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Al molto mag. et honorato 



Benedetto Cornerò deWEpijcopidy^, ^/'Tt.A WM/. 




jjr "'^''^S Z!^^ Putido al mio de fiderò JZT form 

f P ^^fi aj\^ettation ùoflra, nohU 

lijjimo Benedetto jtion fifof^ 
fè oppcfto impediménto deUu ne 
gligentiaaltruìÀoJenza dubbio 
bar ei prima che bora adempiuc 
_ to quel, ch'io pr orni fi 3 0* mi 

non haurefk aj\>ettato fi lungo tempo indamo l'effetto 
della mia promeffa, io mi ui conofceua inanzi molto tem 
huto per molti rifj[*ettt . de i quali certo non è il minore 
Vhauer più uolte intefo. chela cortefìa della nobiltà uo z 
fbra^efcludendo affatto il mirabil giudicio,c*hauete, ha^ 
Ueffe degnato comendure le mie rime: laqual loda uoglio 
riconofcere tutta daUa bontà fua^fenzà punto attribuir 
ne al merito mio. Ma udend 0 poi dal molto gentile, O* 
uirtuojo U.Qaj\>aro Pifani^ilquale CT perche lo merita 
tfé carijfimo amico JO* perche troppo pium^ama, ch'io 
non fon degno,hanelìnio core loco di cordialiffìmo fra* 
teUo, che mn ui farebbe fj^iacciuto uedere la traduttiom 
ne yChHohiueua fatta deWbifÌDria dì M.Bernardo Gi:u 
flinianojo non faprei quafi con parole efj^rimere^.ì( con 
penfìero imaginare quanto obligo io mi/entijfi aggiungi 
gere alla fomma di quel^ cVio ui doueua inanz' Perche 
non uolendo a me fkffo tor di mano fi bella uccafìone di 
cojihonoratofauore,quantoera^che uipiaceffe homra* 
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re le mie fdtichexon gli occhi uojlri.fubito moffi a prj 
firiruele in dotto per mezzo del già detto M. Gafparoj 
Et cofì pongo hora ai effetto quel ch'io haueua concets 
, ,to neWanimo dUhora, Luqual cofa era forfè meglio , & 
thiò più largo honcre non fare : che fieri jfìnùlmente mi 
farebbe fhto minor biafimo dppreffo quà^ che fannoy 
rimerai mancato di fede ritenendo l operande andare 
drifco di perdere lagratia, laquale io mi trono hauere 
conj'humanità uojlra.mandandcui cofa in 'egna di uoi^ 
Nondimeno ho più tofb uolu:o cffere fiimaio quel ch'io 
fono, che mancare alla mia parola. Però ui mando l'hifb 
ria :Cr ui prego a farne dono da mia parte aUa bontà 
della natura.che ui fa rifjf^lendere.cy non alla prontezza 
delgiudicio>che ui fa honorare. Perche fon certo, che fi 
come quella hauri cara la uilta Ul mio dono^ cofi quejh 
lo fprezZdrebbe^^ meritamente per ciò mi giudicarebn 
he poco fauio^ CT troppo ardito. Qui non mi pare loco 
ne di efcufare la infelicita del mio ingegno ^ne di lodare 
la cognition della hifhria : perche luna non e degna di 
riprenfione , ma di compaffione ^ altra non ha bifon 
gno deUe mie lodi maffimamentc dppreffo uoi ^ ilquale. 
molto meglio di me conofcete l' eccellenza fua. Vero fen^ 
Zd altro dire aUa buona gratia di.V Mag.fenzdfine mi 
raccomanio, AUi V di Getta, M D XLWÀi Sinegia. 
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Oglìono i più defiderofl deU'hifkrie^ 
d i quali dccaie uedere la Cittì di Vi 
^egidy 0 di queUa alcuna cofa udircy 
marauigliarft molto quale fltwuay CT* 
I non più nfata ragion di uiuere habbid 
induttohuomini nati in terra^ ^ ufati tra luoghi cam^ 
pclìriy edificare una cittì nelle paludi. Bene habbiamo 
ietto, CT udito altroue ielle citta pofte nelVacque^fìcom 
me Tiro appreffo iPheniciyGìuflinopoli in Uijlrid^Ci* 
Zico in hfiajC/ Celare fcriue i Vinitiani del medefimo ^ 
mme , V di fìmiiìTlìto hauer' hauuto citta in Trancia. 
Ma a tutte queUe da terra férma per certe linguette ji 
' foteua pajjare^in modo che del tutto non pareuano dift 
■ giunte da terra , ma che in mezzo V acque una cittì 
fi fid pofbx , Wit/ più non xV' ueduto , ne uiito. Nona 
dimeno alcuna uolta di maggior marauiglia ècagio* 
ne la difficultì in foli t a del loco | che la grandezza 
ieW opera ^fì come c quel ponte di pietra pojh atra^ 
uerjo del Golfo da Baia a Pozzt^olo , o come fono 
le piramidi d'Egitto jdcllequali benché lafabrica,^ 
•taltezzd marauiglìoja fi moftri , non è -però niente 
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1* LIBRO 
dimeno quello , che a fatica fi può intendere , onde 
fìatiojhti por tati Jàffi cofigraniiyefjènio tutti i'ogninn 
torno coper ti d* arena, Aggiungila grandezza della cit^ 
tì^laquale per lunghezza, ài liberta , per gloria di coje 
fatte^et per inftituti di fanti fjime leggi annouerar fi può 
tra le principali di tutti i Jecoliipercioche cofi mi piace 
di direfenza ingiuria d'alcuno.Per Uqual cofu mV p(ù'U 
to di fodisfdre ì quejio comun defiderio^ CT mandare in 
luce le cagioni di quefU non più ufata origine : per non 
uoler fi fermare neiquafiprimifemi di Rialto^ ifola de 
bile CT poca^ma per pacare più altra i dijcourire le cau 
fedi quefta città, che ueggiamo da effere edificata, cioè 
da quai riuolgimcnti di cofe moffi tanti huomini , o p^r 
forza coftretti o da certo giudicio condutti prima certe 
ifokyCJ'litihabitalJero^ydapoihauendone molte disfai 
fr,cr abbandonate in una fi riduceffero infieme^^ laquale 
ridotta dgiufh mifura di citta incominciò ad effere CJT 
capop^ principe deUe Venetie: che per mille , CT cento 
anni ItaUap' Vlmperio tanti mali habbiano patito(non 
parlar em delle calamita deW altre genti) bora da B arba, 
rijbora da hereticiyche eccetto ne gli anni di Theodori 
co Gotto , ne i quali egli tenne Italia , quaft neffun ri 
pofo habbiano hauuto giamai t le quai fatiche come 
che da molti fiano jbxte defcritte , Dio uokffe che con 
quello ordine , CT concordia degli fcrittori , V con 
quella ragione delle cofe ^CT dei tempi , che potdf ' 
fero f odi ^ fare a chi legge , d'intorno i quei fatti 
almeno, che noi habbiamo toltiti trattare , CT di^i 
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clUrdre piulapertamente ^ Ma moke cojc ritrouerài 

confufe 3 ofcure , CT male ùìffeme compojk , alcune 

faljeJ!T cfueUo^che da uno é jcritto , r/Jère da uno altro 

pretemeffo^di modo che quafi neffuna gratia^o luce d'hi 

fìoria ben defcritta in effe ueder potrai .Tanto hahbiam 

noi uolutotor da cojioro , quanto ne bajli a dichiarare 

ciò che cerchiamo , con ragione ì mio giudicio da non 

effere fj^frezZi^ta , percioche fe noi chiamiamo queUa cit^ 

td perfitta y er abfoluta^ laquale da fe fkjjk d miniflra* 

retuttelecojenecefJarieaWuJo deUauita humana fia 

fojficientejìcome à tutti i faui piace j io non fo uedere 

in che modo Rialto dopo la partita d'Athila d'Italia dri 

tornente citta chiamar fi poffa , habitata Jolamente con 

due picciole i/olette . benché fra quei , che hanno fcritto 

del principio di Vinegia , in un modo il Vinitiano , in 

altro diuerfo il fòrefliero prenda quello . Vercioche gli 

habitatori antichi di Rialto ritornando agli ultimi prin 

cipii , tolfero il cominciamento dalla Chic fa edificata 

prima inKidUo^ CT in eterna memoria a D/o conjacra* 

ta : magUfbranieri niente feparatameute di Rialto ^ di 

tutte V altre ifole Vinitiane infìeme Jcriuono ^ ch'elle 

hebbero origine aUa uemta d'hthila in Italia \LequaU 

opinioni benché diuerfe fiano , non fon pero dal uero lon 

tane * percioche molti principi: fmpre ueggiamo e fa 

fere di tutte quelle cofe , che da natura fon generate, 

0 per arte fìfanno:da natura ^fl come ne i parti degU ani 

mali, daWarte , fi come neWimagine del pittore ^ Un 

quale prima diffegna coUo flile , poi colora col penneU 

• • • • 
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to • dncho il mdeftro dcUe imi du prima fd quajt uni 
f^itu , poi U fornifce di cojk ^fin che U conduce in 
acqua , coft non e diMio^alcuno , che tutti iprincipii 
^ delle cittì fouo jhti molto humiii. Vercioche per tdm 
cere dcW altre ^ alcuni chiamano i principii di V^oma 
dal Valanteo d'Buandro-^ altri dalla ftgliuold d'Afcd 
nio : Romolo poi cdncellò tutti i fuperiori . La onde 
t lecito torn' i principii delle città o più alti , o più 
abfoluti 5 come meglio pare a ciascuno ^ emendo libe 
ro ogni cofa pojh nella uolonta de ipopoli de 
i Principi S^a pofkrita Minitiana bd più tojb uolts 
to fermar fi nel principio de'fuoi maggiori j il eguale 
tUa hebbe CT /afito > CT religiofo j effendo troppo gran 
■cofa ficUere le radici d'una antica religione. Impe 
roche V altre cittì ifuoi nafcimenti hanno confdcrdti 
v a principii d'opere grandi , o alla dignitì degli 
tdifcatori , alcune a gli Dei , qucfk cofe mancarono 
à Vinegid j che mai non hebbe ne mura , ne rocche, 
più oltre ^ neffuno può trouarle un Job edificatore ^ 
anchord che toglieffe principio dalle ruine d'Athild. 
'^Elld di quefh beneficio d neffuno è tenutd , fe non d 
Dio ottimo Maffimo authore^, cr origine di tutti i 
heni : al naf cimento della quale opera egli non è dub 
Ho alcuno , ch'egli porgefje larga , CT benigna mano* 
^quelle due cofe ^ che noi habbiamo lafciate^ cioè il fi 
to la ragion deWedificare , ueramente a noi paio 
no mirabili più che tutte le mura ^CJ* gli edificatori. 
Certo che il fito non mai più per lo inanzi uijb , ne 
uditole m^irauigliojop' niente meno la ragione deWedi 
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fcdre^comc Ifuo luogo fidirk^G' pero fidmo deliberut!\ 
alcuna cofi troueremo àpprejjogli altri ^ o più ofcura 
0 mejfa in uariep' contrarie opinioni ^di feguitare le più 
probabili più chiare renderle, l<\on pafferemo^anchora 
fe alcuni co fa in ragionando fe ne prefentera o più utile ^ 
0 più dilctteuoU.Verche no e indegno dì per dono, colui ^ 
ilquale entrato in ui\iogio(j^cci.ilmen(e lungo/eperauen 
tura incontrandofi in cajkllo alcuno illuftre , o contrada 
amena /lonf degnerà diueiere minutamcte <^<fglip' ciò 
chepiu degno dinotitiafra quelle genti fi ritroua.Venio 
cheThucìdide nelfuo propcjbj fermato fi , CT \ierodcto 
defìofo diconqfcerehgetije terre icoftumiyneiqux 
li egli incatrami* uno CT V altro in fuo genere no è da effe^ 
re meno laudato^Et io que fk cof ' ho incominciato parte 
dglialtri.^parte d mejh(]o:Metreclyio mireconon meno 
d uergogna ilnofaper toriginedella mia patria^ches^io 
no fdpefjì rif^odere à chi mi domadaffe del mio nafcimen 
to.Perchefe Catone fi jìimò gloria, che già d'ottanta 
anniyCìJ* p Vadietro di tutti gli honori ornato J^uucfjc nel 
le mani iprincipiifuoi^ne i quali egli mctouaffe l origi^ 
ne de i popoli ^no debbe egli ancho à me cjTer lecito co l'ef 
fempio di lui cercare V origine della mia patria infino ai 
hora no conojciuta d'alcuni, et quelle mandare in luce ai 
ogniunofCiremo dunque anchor a noi lanofìr.a . Ì^U poi 
che Vinegia , e'/ nome di Vinegia, è da effere più nolte 
-da me ricordato ♦ accioche fi tolga w'a ogni errore 
di nome,f'ha dafapere innanzi , tutta la contrada poftd 
fra terra , laquale è d'intorno a qurjìc lagtme ^ al* 
trx uolta y cffcrfì chiamata Venetia . Dapoi non 
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cjenio in quefk paludi altre babitutioni^che cafe di pem 
/catari/:^' difalinari , d ciajcunafu dato il proprio no^ 
me.Tutte qt4efk dopo la uenuta d'Athila, cr la ruina di 
quelle citta^ch'eran dintorno alle lagune ^s'incomincia» 
rono ad habitar piutfrequentemente^z^ oltra i propri no 
mi loro tutte infleme furono chiamate le Venetie. Trd 
quejk fu li fola di Rialto ^neUaquale dopo alcun tempo 
gran numero d'huominiconcor/e j CT in lei fila di tutte 
Vifole^V riuiere col nome di Minegia fu meffo il prinm 
cipatotet alcuna uolta Vinegiajma più fj^^effo le \enetic 
nel numero del più furono dttte. Di qucjh citta ho delixt 
berato io fcriuer l'origine, nondimeno prima alcune com 
fefcriuerò della nation Vinitiana del fitojO' della natu 
ra de'^luoghiiaccioche coloro Jquali non V hanno ueduto^ 
ne fono per ueder mai^sejfer puo^col legger filo fi ritro 
uino fodis fatti. 

ECliécofachiarifsima V initiani efpre antichiffimi^ 
CT celebrati dagli fcritti di molti : non fa hi fogno 
ch'io gli racconti d'uno in unoiaffai è intendercyche deU 
V origine loro fino due opinioni . Scriue Liuio * che gli 
Bneti detti prima co fi da Paphlagonia regione d* Affaldo 
po l'incendio di Troia sperduto il Re Vhilemene , con Id 
guida d'Antenore uennero infime con tarmata in quefk 
lagune delnojiro marep" cofi poi diedero nome a tutti, 
lanationeMnio affv^ma,che Catone, cr Cornelio Nipa 
te erano della medefima opinione * cioè Vinitiani effere 
nati dal ceppo di Troia : er Quinto Curtio fcriuendo 
il paffaggio d'Aleffandro Magno in Afta , fa mntione 
di quejh nome^cr di quejh gente.Nondimeno alcuni aU 



^ P R 1 M O ^ VI 

tri fòno di molto diuerfo parere , CT uogUono che fidno 
originari i di quei Francejì , iqudi habitano la contrada 
dell'Oceano dirimpetto gli 1ngli$fi . Imperoche Caio 
Ce/are fcriuendo di Vinitiani , dice 3 che quejh Ci'tk 
hebbe auttoritk amphffitha in tutta la Contrada mari 
nap" inque'paefijconciopia che M initiard infinite naui 
hebhero * con lequuli erano ufati nauigare in Inghilter 
rap^ molto auanzaronogU altri difcientia^G^ pratica 
deUecofe marinare fche ^oltr a che in grande impeto di 
mare^ aperto di pochi porti tramezzati y iquali efjì 
hanno , qr4afi tutti quelli ch'iui nauigulJerofofferofuoi 
tributari. Aggiunge poco dapoi alcuni ca fklli hauere ha 
uuto neUe lagune Jquali tutti fono poco dijjirenti da i no 
ftri Yinitiani. Diodoro Siciliano fcrittor famoso anch*c 
gli approua quefla opinione. Coloro^ che quejk s'hanno 
penfatoycredetteroych' eglino discende ff ero in Italia con 
quei Francefi ùquali regnante Tarquino Prifco partiti 
da cafa dopo molte città edificate^ pofero nome 'aUa Cai 
lia.V Vinitiani hauer tenuto quefk terre Jtequali bagna 
il golfo del mare difopra • Piacque a Strabone mettere 
quefla cofa incerta ::Et certo ch'una et V altra opinione é 
fofknuta da grandi auttori . nondimeno io non ueggio 
che cofa impedita tutte due poter ridurfiinfieme: cioè 
che Paphlagonifcacciati gli Euganei diedero nome aUa 
gente j queUo , che fcriue Uuio , CT gli habitatori del 
VOceano alcune età dapoi ^yhauendo con Varme ottenu 
to tutta la Ci/alpina^ in parte detta felice efìpeditionc 
hauer tolto quefla regione , laquale fu habitata da 
i primi yinitiani* parte allettati^ dagli fkdi mari^ 
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ftdrcfch ^pdrtc andorad'aUwiu quaft pmntetludel 
proprio nome^ CT ej]er/t confftjt in umgcntc^U un nom 
me ♦ Comunque fi f offe , p^rr che molti con/cntanaNm 
naV l'altra gente ^benché indiuerjì tempi ,effer diz: 
fcefì armati in qucjb paefe. Ma però lafciano in dub^ 
Ho 5 quai primi gU habbiano pofh il nome • Herodo^ 
to per antichità chiamato padre deWHifkria nelfecan 
' do libro , doue ragiona di cofhimi di Babilonii nel 
fare delle nozze , affvrma hjuere udito che \ini^ 
tiani hauemno in ufo quella medefìma legge , delle 
nozze , ch'era preffo Schiauoni . Le quai prouintie 
tenche fiano d'alcuni luoghi diftinte ; nondimeno la 
uicinanza d'effi facilmente da perdono aW errore. Di 
qui forfè Seruio Grammatico anchora uolfe che V/s 
' niti ani foffero co fi chiamati daEneto Re degli Schia» 
noni . Ma egli e lecito a ciafcuno credere ciò che gli 
pare inquefh antichità di cofe, Bafli che lagente, 
e'inome furono antichiffimi y per tutto da grandi 
fcrittori celebrati l^ll Re Lodouico ^c^hora gouerna 
il Regno di Francia jcffendo io appreffo di lui orato 
re , foleua chiamar me e"l mio collega ne i ragiona 
menti famigli^rir^ fuoi 'parenti . Vercioche diceua ef 
ferfi fcritto da gli antichi j / quali haueuano fatto 
tnemoria de natali de Francefi j Francefi Vinim 
tiani efTere generati da i mede fimi maggiori . lAa fi 
pero i Principi Vin-'tiani fonoda ejfere dedicati più 
tojh aW Afta ^ che alla Francia ^ non uoglio tacere U 
lode y con laquale Curtio , chUo diffi , ornò quejh natio^ 
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ne • ^mpercioche egli fin ue , fi come effì furono fimà 
pre ejfenti da ogni paga di tributo ."Et hauere impetra 
to Alc(findro y che non fojjero coftrctti pagare il tri 
bufo , Uguale k i Per fi no n era pur rimefjo . Veramen 
te che c[uefi<t citta ricono fce da D/o , CT fempre ricono 
[cera la gloria di quefla ejs cnticne Sia dunque detto af 
fai della gente , CT del nome . Soggiungeremo alcune 
poche cofi del Faeje , c'hcbbcro in Italia , CT de' 
Cuoi confini^ - 

]' O ritrouo i confini della Vrouincia di V inetta a i tem 
,pi antichi molto ofcuri ^ CT incerti . Percioche fe fin 
aHhora quando prima difce/e hntenof in quejli luoghi 
fumeffo anchorail nome Vinitiano ì queflagente , nien 
te quifi più oltra fi uedefcritto 3 fe non che cacciarono 
gli Euganei infinò all'alpi , ma fin doue paffaffero rfi 
man deflra 0 finilira , non ueggio dichiarato d'alcuno, 
Mafei primi ft^ono trance fi , che dier nome aUa 
gente , non ueggio anchora ch'otteneffero più che fi 
no a Verona , CT Uantoua . Verche ajfirma P/z« 
nio , / Galli Orobii hauere edificato Bergamo , CJ* 
'Como 3 / Cenomani Cremona^ CT Brejcia y Plinio 
certo ri feri fce MantouaàVinitiani, CT Verona agli 
Euganei , quefk da Occidente. Ma da Oriente tutti li 
antichi concordano hauere efitfo i confini fuoi fino ai 
Aquileajaquale confina alTHiftria j CT hauere tenuto 
tutte le terre campejlri , infino aUe radici , deU 
l'Alpi 5 fi come poco dopo diremo , le montagne 
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tjfere jhte habiute qui di i Ketii, iui dd Carni. Mi 
fi come VinetU non fi dijkfe più oltra a mio parere Li 
(do nefd gran fide nel quinto libro deWhijbrid,ioue che 
narra deUa potentia di To/cànid quali dice^che polJedet 
tero tutta luoghi oltra Po, eccetto il canto de Vinitiani 
i quili habitano il golfo in fino alValpi, Onde uiene che io 
molto mi marauigli^come alcuni moderni fj^ecialmen 
^te Vaolo Diacono fcrittor dtWhijhria Lobarday CT quei 
che Vhanno feguitato, habbiano colto Venetia hauer dis 
fkjo Vun capo aWhdia V altro in Vngheria, ì?erche io 
non ritrouo dopo quei tempi in alcuna memoria lapofx 
fanza de Vinitiani effer tanto crejciuta^ che fijottometa 
teffe quei confini. Ma che più, quella terra dapoièfhu 
d^liita da tante correrie di Barbari^ch'effi hebbero af^ 
fai a di fènder fi quei confini , c'habbìamo detto. 1/ nome 
deUa Gallia Cifalpina uer amente eh' è molto antico j CT 
già molto fi difkfe , di maniera ^ che Vitruuio fcrittor e 
tra gli antichi non tuìlgar e chiama quefk paludi Galli x 
^ e. Ne io ritrouo fritto in alcun modo qualmente il no 
me Gallico dal Vinitianofoffe cflinto. Se no ch^glifcrit 
tori deWhifbria Lombarda mettono * i Lombardi^ poi 
the fi furono infignoriti di tutto quel tratto d'Italia- 
ilquale è chiufo daWalpip' d'Apennino, non hauer già 
leuato il nome aUaCaUia , à Venetia j CT queUa hauer 
chimata Lombardia Qucfb uoglioche fìa detto del cun 
po d^Occidente uerfo Adda : ma io confeffo ben di non 
intendere Jnquanto'dijkndonoilcapo d'Oriente in Vnm 
gheriajn che modo parte d'Italia fi difkndafuor d'ita^ 
Iw, fj^ecialmente fe quei filo chiamiamo Vngheri j i 
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quali habitdnc èiqu4 , & di U dal Danubio. Per cbf Je 
tutta Italia è chiù fa daWalpi j CT ognitmo confeffa che 
datura diede i chioftri di quei monti per confine d'itad' 
Ua , come fi può dire , che i termini ditali a armino 
al Danubio^ Ne io credo , che alcuno hMia hauuto ar^ 
diredi/criuere Italia hauer injino al Danubio difkjo i 
fuoi confini: ma jirfe hanno uoluto chiamare Vnghem 
ria di qua tutto quello eh' è oltra le cime deWalpi di qua 
dal Damòio j come che dal giogo deWalpi Italia ^ CT 
Venetia parte d'Italia , CT indi fi chiami Vngheria di 
qua : laquale hora stiriap' Carinthia , altre uolte No. 
rico , CT Illirico chiamarono. I quai confini feperauen^ 
tura hanno fcguitati, doueuano ancho ricorda fi lecim 
me dell'alpi efjerei fianchi d'Italia , CTnonicapi. Im^ 
per cicche capo d'Italia da Oriente é Fola Città d'ilim 
firia 5 Uquak Plinio nel terzo libro deWhifhria fcrin 
ueejfer fi chiamata Pietà Giulia : non e chi nonfap^ 
pia , come ella fu edificata da Colchi j e'/ fiume d'Arai 
fia , ilquale poco lungi da quella corre in mare effer 
fatto termine d'Italia : CT tra Venetia CT Hiflria é 
pofio mezzo il friuli . Ma uer amente fi come di tut^ 
te V altre cofe e fatta gran mutatione , cofi de luo^ 
ghi , regioni , Città , CT nationi. De i cantoni di \Hm 
netia non è alcun dubbio ^che da mandeflra daWaU 
piy da finiflra daUe paludi CT dal mare infino à Ram 
Henna non fia chiuda, ua al noftro tempo Jole le rim 
uiere^cr Pi fole ^arje per le lagune hanno ritenuto 
il nome di Venetia. 
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VN debil lido circoniu V ultimo golfo del mire 
adriatico « aUe \^xUed€lc[uAe fono fmifurute pa 
ludi pme dado fcaricmettto de' fìwni^CJ' p4rtedalf luf 
fo del mire . La mtun fommi artefi e deUe co/e col li 
dooppofh accrefciuto da i cumuli della arena le difetta 
de da i flutti del mxre . Impercioche b igna il mare tut^ 
to c^ueUo , ch'c tra effe edificato faluo le fj[fonde , fi co^ 
me muri chefoffero fatti per fortezza i^^on peri che 
la fatica degli huomini non fia d'aiuto aUa natun 
ra con graniifsimi ojhculi di fa/si , CT palificate in^ 
. cantra alletempejk del mare ^ CT l'impeto de'uentt\ 
Quefk lagune bagnano il pxefe di terra ferma ^Uic 
quali in quel tempo er^no cinte di molte famofe citta. 
Vercioche hqiiilea già Colonia nobile di Romani te:^ 
neuailcapo d'Oriente :^fi fattamente però che mole 
Strabone clyenafoffeil termine di Venetia ^ZTfuor di 
Venetia^^ilche non piace qua fi aUa comune opinion di 
tutti . A qurjhfu profsima Concordia ^poiVderzo 
ultimo Aitino citta di nome antico , feguitaua Tru 
uigi , cr Paioua * benché Triuigi fia più nuouo j 
CT neffunx memoria di quella città fi ritroui ne i tem 
pi antichi . Eraui Moncellefe , ilquale piace a molti 
che già fòjfe AceUo , ma tutte quefk alquanto più Iona 
tane dal mare • Appreffo Adria Colonia de' Tojcani 
laquale die nome al mxre , CT Kauenna chiuieua tultiti 
mo capo Jaquile tutta cinta di paludi ^ O' compom 
Jh di ponti ^ era purgata per alcuni fvffi fatti neU 
la citta j imperoche di quefk maniera U defcriuc 

Strabone 
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Licaù di mole 0~ d edijicti à lcg,wnc Ma quegU 
Li cÌK k frementurono,G-la refer nohUditcmpn,<U 
ini cr d' edifica [uperbiA^^i^o, ^ T<i.eno Tr^U= 
„o vaìcntiam,^ Theodorico, empierono le paludi di ter 
ri di [orte che U ridu\{cro in tcruferm^ , in modo, che 
còme quelk , Uqualegiu tutu era dall' acque, bagnata 
hra da quelle più che tre miglia fmtroua lontana , ln 
quelìepdudife^rzagUdtrimimriflfcmU^^^^^^^ 
liaukmiAed<ill-àpicadono,chemanda^^^^^^^ 

diffima copia d^acque^lTagliamentoM Liuenz^, ^ 
ue la Bréta/l BacchigUone,quejìi tre di più nouo nome, 
UeduacofuquelKrheimoderm hanpoianamato Bren 
U benché PUnio metta due Ueduaci,de i quali, fi come io 
cr'edo,l'uno è il BacchigUom, l'Adige,^ ilVo dapou^o 
il Po cr ): Adige hanno rièpito tutta quella parte delle 
patudi,nAkquakefrtcaio,w,d'arenxMtrettaf^^^ 
fattogli altri fiumi dal capo di fopra in moki luoghi, ^e 
non quanto l'indufiria degli huomini i'ha potuto difende 
reiperche quelle paludi , che già per lunghe^a fi dijUn^^ 
deuanopocomenodidugcmmigUa,horafi[onoriiotte 

alk metUa larghezza doue allhorafu più aperta, ÌTora 
é di X II migUa, ma à i tempi antichi erano delk meta, 
ma?giori , Uora più diUgentemcnte mijurim vilutiam 
duanto fanno, quanto delle pulluiiper negligentia degU 
huominidell accrefcimcnto del tempo fi jia perduto,ricor 
dinfi anchora quanto alle guerre de i fuoi maggiori con 
ffVimperatori CT Kefifta f^efo d oro, O' dijangue,men 
tre che eglino cercano di reimpir quelle, CT vimtiam più 



^ LIBRO ^ 
■Urgmente contendono di diftendcrìe CJ' ampli drle. Mi 
certo par che U4turd in corrompere le cofe^ch'eild produ 
cep nel ridurle in nuouafpecie ^ ^forma. fvmpreri^ 
truóue nuoue modi ^iquili facilmente non creder e jli che 
far fi poteffero, Impcrcioche cjueUo,chc per tante eti non 
hanno potute le forze degli ejfercitip dell' armi ^cioc feC 
£are queftcpaludip ridurle in terraferma^ dapoi che 
Vinitiani non folo fecero refijlenzaa quefìa ingima^md 
riduffero anchofotto limperio lóro quei^che U faceuano: 
quafì che foffc mancato tutto il pericolo • ne fi deueffe te= 
mer piti deWarena de fiumiicoft fi poje il tutto in oblioy 
cr in negligentia.Et molto piupuote Vintereffe priuato, 
CT U commoditdyche le ricchezza publì che di cofigran^ 
de cr marauigliofa città '/habbiano da ucnire in perico:^ 
lo gii edificarle chiede ^le torri Jle leggi ,l magiflrati , e i 
configli ^nellequéicofe fi contengono le ricchezze tut^, 
te quelle comrnoditk degli huomini priuatiJDa quefti Jet 
te fiìmi^cliio ho ricordato Jo ftimerei forfè quefle palu^ 
di cffere fiate chiamate fette mri^^ s'ad alcuni non paref 
fe Pi imo più tofló hauer uoluto ilVoefjer quello ^che ru 
dutto in foffe tra KMetma^ CT Aitino di cento ucnti mi:^ 
glia faccia fette mari:nondmeno perche più largamente 
getti cffer detto che faccia i fette ìndri. M^^aò che fcgui 
ta non può molto parer lontano daU'opimón riojlraiimper 
cioche poco dapoi ditegli hfagiTofcani ejfereflati ipri 
mi - che fecero tutte quelle fof] e fimi rigettato Vim^ 
peto del fiume per trauerfo neUe paludi de gli Adriani: 
lequali fi chiamano i fette mari : di forte , che non 
folo quel tratto inferiore delle pàhdi , doue fìfca^ 



rird il Vo^cluanto tutte quelle paludi fUno chiamate ifet 
te mari . Gltra di ciò preffo alcuno io non ho letto mai^ 
che'l Po entri in mare confette capi : nondimeno^fe Vli)i 
nio è di contraria opinione ^io non uoglio contendere con 
auttore di tanto nome : quejlo Uto c interrotto qua fida 
tante bocche di paludi ^qua ti fono i maggior fiumi jcheen 
ir ano nelle paludi. Quindi efce il dijcorjo del mare eh 
traip' ua alternando ognifefia hora uiceìtdeuolmente /e 
codo che la Luna hora crefcejior fcema.lmpercioclTc Vop 
pofitioni di quel pianeta/i pleniluni maggiori riboUi^ 
menti fanno, O' minori quanto più Jì partono da quegli. 
Strabonejichegia hauemo detto, non uuolequafiinnef 
jmo altro loco pc;r tutto il mediterraneo ftrfi quefio fluf 
fó^CT refìufo d'acqueima i nojlri marinari dicono que^ 
fio mede fimo acadere in ogni loco, ma con molto minore 
dfcefa difcefa,percioche gli fiagni di quefio golfo ere 
fcono qua fi quattro piediiCy alcuna uolta habbiamo ut^ 
duto nella fiagione ieW autonm CT deluerno,<tUhora che 
foffia uento di scirocco effer gonfiato fino a fette piedi. > 

IV A D I deUe paludi difiinti da canali molto tor^ 
ti , quafi come per certe uene fparfe per tutto il 
corpo de i uadi *impercioche i fiiwti dif^erfi ouefiuo^ 
glia tofio che dalle paludi fono beuuti fiagnanp in que^ 
fii : le bocche dbl mare anchora .^lequali molto mag^ 
giori foniche icapi de i fiumi menh'e crefccno VaC:^ 
que ^ ^ fcorron nelle paludi , tanto ritardandò Vaczt 
que de i fiumi, fin che tutti hor uno horl^allroman^^i 
cando V acque fi rifondono in mare . A quefio modo la 
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LIBRO ^ 
furia dell dafne porta do^ch'c di pirzzolente^ CT di mali 
gno in mare^& retide l'aere più f ano ^ fi come poco dapoi 
dirmi) p' fi come difopra babbi am detto de fiumi , co fi 
i acque dal mare per rami di qua ^ di la con alcuni pie^: 
gamentifenza ordine fono^portate* Ma nelmapgiorcoU 
mo deW acque tutti i uudifono copertilo* partendo quel 
loVacque jcemano anchorai,^' fcorronone i cahali^Nons 
dimeno qua fi tutti i uadi coperti fcmprc nauigabili fonQ 
à barchette^^y altri nauigli minori: le naui maggiori rir: 
ceuute non fono che da i canali ^Et perche coloro^ che non 
hanno pr attica de i luoghi no ftano inga fiati da quefligi 
ramèti torti ^fegnano con pali piatati i margini j:he mete 
chiamano ♦ Le pefcaggioni fono molte , CT ottime d'ogni 
forte depefciS'c ritrouato queflo mar vinitiano genera 
re pefci molto più faporiu\che iTirrheno^ La cagion ere 
dono.^che fa quejlaùmpercioche affaiffimi €7" grandifjimi 
fumi , c'hab^iiam detto ^fcorrono in quello golfo fi come 
ùi un lago molto minore ^che queldifotto^di modo che per 
tnolte miglia refta anchor dolce* Appare queflo anchora 
nello fretto di Gallipoli abondantiffmo di mbiliffimipe 
fci'Melquale caggiona uentiduegrandilfimi fimi {peci ah 
mente il Danubio , CT la Tana, tal che k pena pare fai fo. 
ma quei pcfci ^che fì nodrifcono in quefti jìagni auanzano 
di gran lunga tutti gli altri difapore^fon tanti di gran^ 
dezza jò perche il mare da natura gli gefieri maggiori^ ò 
perche dalla continua pefcaggione gli ftagni fi uotino^ 
ne fono lafciati crefcere alla naturai mifura^Grandijfima 
moltitudine d'uccelli palluftri , di cofi uarie forti come 
quei de" capi qui dimorano ^^onde uiene che con non poco fu 
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dio ui efferati l'uccelkre.Ma il file in cdtre acque non 

uien congelato migliore^t Cajfiodoro irìqtu^lU epijloU^ 

eh' egli cofi diligentemente Jcriue a vinitiani noìihaureb 

be celebrato quejlo guadagno Je fino in quel tempo non 

foffe [lato grandiOhno^Hora baftì dire^cheinojlri mag:^ 

gioriper difenderemo' Conficruare le filine habbiano fiat 

te infinite CTgrandisfime battaglie co iuicim Non è da 

effere f^'re:^ata anchora Vabondanza de i lidi . euid co^ 

piad'o7ni forte herbe fif fidente anchora a figran Citta 

Siconfiruano non meno di uemo^che di fiate Aaqual cofa 

e tanto più mar auiglio fi, quanto più fino eflpofii à tutti 

iuentijcr le tempefie^nondimeno tutto cio/habbiam det 

to^per la maggior parte é con fiudio CT iniufiria lauora 

to^Noniimenofi quefie cofe.che noi firiuiamo^pareffino 

humilijCT' baffe.non Gabbiamo pero uoluto lafiiare firi^ 

uenlo cofe nuouep' di rado uedute in altro loco^ 
• ■ 

LA temperie della primauera è celebrata col tefiimo^ 
nio degli firittori antichi per fikkerr ima ^ impera 
cioche oltra.che d'alcuni è flato firitto Rauennaf^eciaU 
mente effere fiata eletta^douei gladiatori attendejfero à 
fermare i membri ^et accrefcere le forze, Vittruuio nobile 
fcrittore nel fio genere non quel foto affermativa prodtù. 
ce anchora le caufi di quella co (a.Perche dapoi ch'egli ha. 
def crino come fatte bi fogna che fiano le paludi, ò da na^ 
turalo datludio^a' con quali cagioni fi ano rendute fanti 
Veffempio.dicc egliji quefiofono Icgallice paludi J.cqua 
li fon circa Aitino ^Rauvnna,& Aquika , cr in altri luo^ 
ghi prosfimi alle paludi ^ che per quefi.e ragioni hab^ 
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biano incredibilfaniù^DdlfliifJo CT dal rcflufjo deU 
V<ic({ue parte fi traiaglU purga Vaerò ^ parte ciò 
ch'adi corrotto è portato lontano inmare ^vn' altra 
Co^a ^cn^a dubbio c di ciò cjgione , il libero CT aper^ 
to [ojfiate di miti da ogni banda non pure dalle ua^^ 
li de i monti quafl per fijìole ucgnenti , onde uiene/hc- 
fi come fon meno uiolenti ^ cofi da tutte le parti renda^ 
no V aere più puro ♦ La falfcdine del mare anchora efz^ 
fendo da natura più calda ,cr meno h umida genera 
una temperie più eguale . Nondimeno in quefle paludi 
t luoghi più che gli altri fani , fono quei , doue il fondo 
è di creta , ^ non di fango ♦ Si come Chioggia , M«= 
rano , B urano i Nefjuno c più certo teftimonio deU 
la fanità delle paludi ^ chela uecchiezz^ cofi fp^ff^i 
eh' apena appreffo alcuna altra contrada d'itali a tu tro 
ni maggior numero d'huomini uecchi^CJ più graui d'an 
n\S'habbiamo lamentato difopra , chele bocche de fu 
mi habbiano riempiuto d'arena quefle paludi ^non e fuor 
di propojìto anchora ricordare j che fi come ilfudore, 
Viniuflriadeglihuominiha edificato quejia citta ^ 
che con quei mede fimi fìudi ella habbia da effer conferà 
uata anchora Ampercioche con egual diligcza^ f^ha d'a' 
uertire non taWhora dalle cofe condotte di fuori in que=. 
Ila Città 5 ò per negligenza gettate nell'acqua fia fatta 
ingiuria a quefle paludi: impercioche molte cofe affai più 
fono portate dentro , che non di fiora . Ver che s'ha da 
guardare che più Iettarne non fi getti nell'acque di quel 
che'lfluifo^et refluffo poffa portare in mareionie fareb 
be neceffario^che quelle cofe fi corompesfino^ CT ammor 
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bctTfino Vaercper Uqualcofa i nojlri antichi k quejlo 
effetto molti rimedi hanno injlituito con le leggi , hord 
fu mifliero y che i moderni caminino ne gli inflituti dei 
maggiorile uogliono, che quefta città fia perpetua \ in 
quejli jìagtii fi(rono già anticamente alcuni uaii in mal 
ti luoghi ^ar fi /ermi con V acque, molto più fermi in ua 
riif patii yCt molto più eminenti, piccioli di circuito afa 
flener ca dette di peccatori di falinari^ Coi quali duo 
guadagni fpecialmente gli huomini,cìyallhora Whabita 
uano^^e ne uiueuano, Vhanno dapoi fpianate più largai 
mente ip' fatte più capaci le mani de gli huomini a più 
comodo ufo qua fi in forma rf'ljo/e^p* quejle fcriuéXHf^^ 
fiodoro in quella epijiola di vinegia con tai parole^ La 
natura non Iha prodotte jma la cura degli huomini Vha. 
fondate. Dice la Natura non hauerle prodotte ^percioche 
nel tempo ,cìf egli andò a quelle cento anni 6 circa dopo 
Athila le reuide.Gia l'haueuano le mani degli huomini. 
fpianate p fatte più ampie per fojìefìere anchora edifi 
cii maggiori. Et non negarci cjf crei fiate alt^e habitatio. 
ni Specialmente per diporto , lequali foffero allargate 
con più larghi f patii, fimili a terra ferma^Verciò il Voe^. 
ta le paragono alle utile di Baia*Et è cofa fìntile al nero 
co fi i cittadini d'Alt ino, come di Padoua haiiere h auuto, 
cafamemi fl\irfi per quei luoghi i quali s'and.t ffero ri 
chiedendolo i tempi dell'anno per cagion dif]>aj]o. 

IO noritrouoqualfofje allhora il numero delti fole in. 
nazi che s'edifcaffe VinegiaMa poco c totano, jì eoe 

io pcfojda uhi, come dapoi più comodarnheiflgnareìno 

, • « • • 
6 liti^ 
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perche nel modoyche ci fono i nomi d'dcune^ lequdiin* 
giottiteddlM:que perirono ^coft nei tempi , che fcguiu 
uano potè la natura J> la mano fu tjcitarne alcuni ^che pri 
ma non fuffe^^erche fe ne i fecoli aiietro leggiamo alcu 
ne neW Arcipelago fommer (e ^alcune uscite fuori grandi^ 
V jj^atìofefiy Vhabbimo ueiuto a nojìra etk^pìufaciU 
niente s'ha potuto far e, che per tanti [ecoli infra quefle 
n' appari ffcro , perijfcro alcune molto più picei ole . il 
fondo di quelle quaft in ogni luogo éfangofo^ Nondime:i 
na le machine grandi s furie degli edifici ^lequali ueggiamo 
nbnfehiamaramgìia de iri[guardanti^cifiprefentano 
da effer contemplate^ in che modo ciò s'habbia potuto fa 
fe;chè fenza fondamento alcuno )>iufodo à tanta altez^^ 
sHnahcimAn loco ncf]uno la natura ha me(]o fotto faf 
fo , tuffo^ ò cofa altra più ferma le mani degli huomini 
I hawio rileuato dall'acque trattone il fango ^laqual cofa 
tutto di far ueggiamo i ^ianaudno la terra ^ CT fattala 
equale ci edifcauano cu fette ò di cannerò di tauole.lmpa 
Karono dapoi a far fotto ifonimcnti a gli edificii mag 
glori 6 di canne J> di uhninijì come la nojbra etì non fen 
za marauigUa ritroua l^efjb tal forte di fondamenti ca 
uando gli edificii uecchiA vioderni dapoi crefccndo la de 
Ucat&zza dell edificare impararono a metterci fotto oU 
mi maggiori CT piugrosfì^oroueri piantati per diritto j 
CT fopra quegli tauolati di rouere anchora j dapoi fasfi 
grandi con grandi sfima fpefa. iddio ottimo dunque ( ne 
quefto configlio d'altra parte ha potuto hauer luce)fcelfe 
una di quefìc^Kialto di nome^poco maggior di circuito 
molto più eccellente difito. J<lellaquale quelle due maraui 
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gliofe cofe ordùuffe^prima^che gUhuomini nati etauez 
zi in terra alcutui uoka penf afferò una citta nelle paludi: 
dapoi in tal modo l'edificafJerOyche doue qualinK^ue hauef 
fe allhora uolti gli occhi a ([uei luoghi ^apetta crederebbe 
poterai fi edificare wi caftelletto^in quel loco hora mora 
uigliofì ueggiamo città grandiffima di circuito , machine 
grandi di chiefe^torri alti ff ime cafe magnifiche. Cer^ 
to con quella immutabile CT eterna legge ^ per laquale id 
dio onnipotcte tutte Vopere d'immortali ha condamiato di 
mortalitLConciofia che Imperio Romano foffe crefciu 
to infuprema altezz^t dalle ricchezze di tutte le gentil 
nationi meffe infteme le Barbare nationi anchora quafl in 
uendettafono uedute hauer congiurato alla ruina CT di:z 
fìruttion di queUo.Per quattrocento anni faccheggiaro:^ 
no Vltalia^ydis fecero città JCT cajlelUi^coniurbarono tutte 
lecofe diimej^ humane.Ma poi ch'egli è ordine dinatu 
ranche tutte le co fe/h'ella ha compojìe più uelocemente 
ruini^cy disfaccia j,noiimcno in ruìnare l'imperio di quel 
U città jfe non con pari almeno con grandifj imo tempoCS* 
calamità mifer abili s'è faticato j^Xn e fio per diuino con:;, 
figlio fu conceffo che coloro ^che piufojfcro eccellenti di 
pietà p di religione ^ò f^cacciati da cafa per le fattioni^ 
ò faticati da lunghe trìbulationi Jhxueffero ricetto ^alqua 
' Ufi riiuceffcro con le mogli ^e i figliuoli finalmente 
dopo lunghi naufragit à loro CT alle reliquie de fatiti ri^ 
trouaffero porto difalute , CT in fomma le ricchezze di 
quel locofoffcro per douere cffer maggiori 'd'ogni opinio 
ne humana.Fu però opera di molto tempo, di gran fu 
tica^b^ondimeno egli c incerto^ s'cUa jìa fiata chiamata 
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Rialto dd editale più alto degli altri * ò percioch'eUa fU 
più alta dell'altre i/ole in alcuna partey(\)eciahnentealle 
botteghe dellegioie.Uauendo dunque ej^edito le co/e prò 
meUe^ucgniamo alle prime quafi /cmenze di lei^dallequa 
tigli antichi hanno tolto il principio della città. 

ERa ti fola di Rialto pofla più apprelJo à i liti , che a 
terra ferma pa no molto lungi dalla bocca del fiume 
della Brenta. V/anano molto Padouani quel porto per la 
mercatantiap' nauigationi ^clyejfercitauaiiograndiffi^ 
me ."Et era con più frequenza hahitata ,chc daUa qualità 
delloco picciolo ^ non folo da quefli^chefi procacciauano 
il uiuere di pefcaggioni et uccellaggioni ^ma da barcaruo 
li per la maggior parte , cr maefìri di nauiXaqualco/a 
era neceffaria j CT ^effo ueggiamo accadere in ogni lo^ 
co ^ doue le cittì poco lontane dal mare ejfercitano U 
nauigatione tengono porto al mar e ^^accioche habbia 
no loco 0 aW entrata guardia del portolo à riceuere i 
barcaruoli da ejfere rifiorati negli alberghi con le cofe 
neceffarie. Appreffo quefla era una altra i fola dicirc 
cuito più firetto ^ poco più aperta alla boccha del por:z 
chiamata Olitwlo j neUaquale piace ai alcuni 
i Antenore entrato in porto hauer mandato à j\'iare , 
che huomini habitaffero in quei luoghi . U dicono poi 
quella effer fi chiamata Troia , Hora del tempo, che 
Jcriuiamo , e non haueuano chic fa j CT non uera loco, 
doue faceffero le co/e facre , più mite tra gli habita 
tori fera ragionato di quefla co/a . Nondimeno non 
haueuano potuto accordar fi ò del loco , ó del modo 
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deUit fj[>c/d:fìn che, cofi uolenio Iddio ^ s'uccefe foco di: 
notte in Rialto di ca/a d'un maejlro dimui ^ c'hxueux 
noìnc Entiìtopo 5 chefubito U riiufje in cenere . FinM 
mente col fwor del uento le pr off ime anchora fono appi 
gliate: coìicorrendoui , come fiiole, tutti , parendo , che 
quella pe fi e non potefje efiinguerfi con quanta fiuolefx 
Je forza d'acque j ma più tofio fempre maggiormente 
s'infuriajTe nelle cafettc di tauole CT di canne 3 ^gia 
foffed'appreffo il per itolo non tuttala contrdda ficon^\ 
fumaffe , dicono un maejlro legnaiuolo fi come q^el^ch'c : 
ra buono ,cr pietojoi^haumdó èonipaffìoneal pericolo^ 
cofi uicini della contrada j quafi ciò fuffe accaduto per 
difjfirezzo delta eh fa diuina : d cui gli h abitatori hauef^ 
fero datto parole d'edifìcarelachiefa^ luuerealzato le- 
mani al cielo pregando , cr detto ÉFattor di quejio eie 
lo deUe jlcUe Jommo ^Iddio ^Sttlmperio delquale, 
tutte le cofe fuggctte fono ferma la rabbia di queflo uen 
to : comaìida alla fiamma , che più oltr a non itu:ruieUà\ 
fca . No/ habbiam peccato j iqiLtli fino hora non hauex \ 
mo hauuto rifletto della fantiffima tua chiefa . Perdo 
na nondimeno aglihumili\ cheti fupplicano : ne Vac^ 
quaglie le braccia più ci danno aiutoiil uento^ e'ifoco ere 
pono quafi congiurati alla ruina nofìra. A noi conucrra 
paffare ai altre terre f e tu non cif ocorri .Eccoti ilfuolo 
deliaca fa bruggiata^che folo auanza uolcntictiper una 
chiefa telo con/acro ^^^^ mede fimo faceuàn gli 4 
tri habitatori orando con^agrime^j ciafuno perfe 
qualche cofa aUuotaua aUa chiefa .Apena il uoto fufat^: 
tofhe fuhitofu prcfente Iddio a quei^ che lo pregauano. 
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&C0 tutto il tiento ce'i[iire^e in UrgìnlJlmu poiggix nfol 
uerfi tiUtii nugoli , furono confumxte da quella fiumma 
uènti(juittro ca[e.Odnnogr(mie come in loco picciolo^ 
Ma Vullegrezzd ie\l:t^dlute dell altre leuò U meftitia di 
quel danno. Edi ficd fi la chiefa fecondo il uoto CT consacra 
fi al ^eatif\\hpo\ìolo San Iacopo , negl'anni del Signore. 
C C C C X X l.ejfendo Xozìmo Pctp^^CT Honorio Impc 
retore J uefcoui/he la dedicarono Seuerianodi Padoud-y 
HìUrio d' hltino .Giocondo di Treuigip' Epodio dyder^ 
Zo. Eu comnefi'a la cura della cine fa a E elice Sacerdote^ 
Cinedi memoria fola della deiicatione di quei tempi fe 
deliff imam ente e jìata conferuata da i noftri huomini. 
Ne altro fi dice in tutto allhora edificato ò gettato fonda 
mento di maggiore opera . Quefle cofe congrandiffima 
allegrezza furon fatte. Ne job le cafe hruggiateft rife^. 
cero. ma deUe nuoue anchora fi fabricarono a nuouihabi 
tatori.che ueniuxno.Eu meffo anchora in memoria qua^ 
fi il di del nafcimento il X X V di Marzo . Ua fino ho^ 
ranons'ha memoria s'ella in quel di fu incominciata ^ 
6 in quel di consacrata . Subito allhora l ifole uiciìir^\ 
che non haueuano Chiefa ^tìT lequali per imnzi molto 
più lontano ^CT con maggiore incommodo nelle fefie , CT 
ne idifolenni . ò negli ultimi tempi della uita cercaua^ 
no i facr amenti diuini , incominciarono più ffeffo uenix, ^ 
re k rialto ^ comprare cofe neceffarie ^dilettar fi della no^ 
uita del loco , CT finalmente a trasferire l'habitationi . . 
j^li antichi di qui tolfero.il principio di Rùìfo , «ji/tà • 
do gran ragione /t come certo a me parerò di pietijb' di 
religione della maejla del tempo del giorno.V crocio 
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che non è eiifido alcuno nella cittì più augùjìo ne più 
fanto della chiefa,ò per domandare dal cielo l'aiuto diui. 
no nelle cofe dijficili.ò al confortio,et prattica detta hu= 
matta compagtiia.'fuperò eletto il Jacrofaiito di,nelqu4= 
le la iiiàna nuoua fu portata daW angelo atta glorio/ìffi-. 
mà. Vergine,con itteffabile iiiclinatione ietta Celefie altez 
za aU'abiffo dett hi^tniltà.Atthora , che quella fomma CT 
eterna fapietttia , CT k parola di Dio difcefe tiel uentre 
detta cajlis lima uergitte, per fotteuar l'huomo, che giacer 
ua nel prò fottio detta miserabile ofcurità atta feliciffùnii{ 
compagnia degli flirti celejli. Ma certo non ci è tiume= 
ro alcuno detta fapientia iiuinaTSercioche colui , che in^ 
quelgiorno à redimere tutto ilgénere hmttano in cleggei^ 
re la uergineriCguardò f^ecialmente lhumiltì,comeetta 
meiefìma cottfèfsò,qucfli uolfe^che foffe fitfcitato in quel 
g'o^'jS '» l'ioghi humiliffimi , CT da huomini humiliffimi 
il principio di fi grande opera k conjlituire il prefente 
imperio. Noi renderono hora la ragione , perche non ci é j 
paruto fegtiire le Cofe,che fono fiate fcritte da alcuni di 
quejìi principii di Kialto,coticiofìa che paiano più betti. 
Vercioche mentre fi sforzano hauer: quei principii da al 
cima altezza quxjlpiu riputata Jìanno finto il Re,e'l fe^ 
tutto di Padoua sbattuto per paura d'Athilahauer dato 
à quattro confoli l'imprefa d'edificare una Cittì in Rial 
to,tKttaqu.ile uencnio inanziil Barbaro, effo con la regi 
nd, e i figliuoli , cr tutto il theforo infleme col fenato fi 
fuggiffero. Alcuni aggiungono efferci flati dapoi dati tre 
confili atta nuoua cittì. Ciafcuno diuerfamente dicei ho» 
mi de i confili. Dicotio, che fu edificata la chieda alficon 
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Ho ordine de^mfoU^dlcwii al terzo. Tutti però aforte^et 
non per conpiglio di mdniera^chefe'lfoco non luueffe af 
Jaltdto la cafa dell'architetto uogliono che ne al Re^ne ìi 
cònfoligiamai non farebbe entrato in animo pen fiero d'e 
difìcar chieft nella noua città.Laqual certo hifognòy che 
fofje la prima opera nella nuoua città, Nondimeno èfjt^l 
cofa k ingegno anchor mediocre coprehende>T/otne què 
fli trouatino meritino alcuna fede apprcffo lettor graue. 
fcio di dire^ch'auttore alcun non mojirano^ ò libro piuan 
ticofi de'Vinitiamjo de ì?4douani , onde habbiano tolto 
quejlecofe . Ma ilprimo/hequeflo fcriffe pafja di poco 
più oltra cento CT trenta anni. finalmente taccio quanto 
il circuito delVifolafcffe picciolo ^a capire ì pena la Cor 
te del Re, non che capace à baflanza al fenato di tanta cit 
tk.Bt la chiefa , che fi preparau4 al popolo della città fu 
tura, apena ancho hora s'ejicie per ogni lato noue paffi* 
Ha concediamogli tutte quefle cofep' ritrouiamo dilige 
temente la uerit à. Dicami a di gratia chi ha pur' un poco 
di famigliarità neWhijlorieJlquale habbia letto fcritto in 
quefii tempi haiier regnato Re in ltalia:Certo Romani 
erano ufaii di mandare alle città, alle colonie magijhra 
ti, alle cajleUa i prefetti,aUe prouincle i pretori primaria 
poi i pr e fidenti Jnuerità chcH nome regio infoiente, no fo 
lo alle città Romane alle prouincie non fu conceffo :^ma 
ne ancho àgli principi jbr ameri fu permeffo in loco di he 
ne fcio Ma chi ha udito giamai effere fati dati J) conceffi 
Re dall'Imperio à Padoua tra le colonie Romane la più 
eccellete p' difeie,^ digratiail^e Re di Padoua^ma de 
Romanidqualipaffxndo alcuna uolta di Lamagna irt Ita 



^ PRIMO. ^ XVI 

lid per tor la corotutJLìlgo tempo ulhora fecer dimora in 
Vudoua città famofa , O" uicina au^alpiiLaqualcofa dna 
r mente fi comprende da lettere intagliate appreso IHmx 
gini*J\ come d'Arr'go,V di Federigo ^Ma contano il con 
figlio molto fj^auentofo di quejlo Re , CT fenato , iquali 
haueuano apparecchiato douefuggirfi trenta anni inan 
zi U uenuta dell'inimico. Percioche di trctatre anni o cir 
ca inanzi^ d)e Athila toccafjè l'Italia fu edificata la cine 
fa : V di quejia co fa ci fono certiffime memorie . Oltra 
ciò ueggiamo come i tempi deWuna , CT" t altra co fa non 
s'accordapo infìeme . luuentia Celio più diligentemente 
degli altri Ji come a me parefcriffe la uita d' Athila caua 
ta daWhifloria di Prifco ^ CT di Giordane : cojbdfu mae 
prò deWepiflole di Theodofto ilgiouane^ & ambafciato 
re almedefimo Athila. Dice quejlo Celio hthilahauer uif 
futo anni cinquantafei : CT di maniera afferma quejlo ef 
fer flato trouato peruero , che molti fcrittori hanno la^ 
fciato effer nato quel di ^ che Giulio Ce fare molti ami . 
inanzi j CT effer morto la notte di quel di ^ che Ce fare fu 
ammazzato in fenato , CT Athiùjimori crea gli an:z 
ni Del Signore C C C C L Y I . pocodapoi ruinX::. 
nata Aquilea , disfatta L O M R A R D I A : 
Onde fi diuulgo quel fogno di ìAxrtiam ^d'hauerue 
duto la notte ^ chela crapula delle nozze xmazzò Athi^ 
U , Varco fuofj[>ezzxto . Ma non è iubio alcuno appref- 
fo ognifcrittore , che Martiano mori ne gli Anni del 
Signore. C C C C L l X . Facilcofac dunque troua 
re Vawio^ eh' Athila nacque, que fio fu ne iCCC Co po 
co dopo daUa natiuiti di Ch);i]h • A queflo modo egli 
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Uueud ucnfum anno nel tempo ché'l Re,C7 fendto proa 
uidentiffJi Vdoui s'dppurecclmwto sfuggire Ma per 
Dio A che fine huucr tanta paura d'un giouanetto ufdto 
apena di fanciuUezZ^ lontano p^r. tfxti^atiidi terre,il 
duale faceua guerra nellultima sarmatia,ò S'cithia:chc 
gli Italiani fi confultajjero di cercare nuouefedi ì hia^e 
ber il Re fola , e i con foli quella nuoua città s'edif-caud, 
quanto mi dicono la diligenza del Re temeraria^ peri^ 
colofaJSopporterk forfè il fenato,on popolo d'una cittì 
ricca, ché'l fio principe apparecchi doue fuggir fi ueiien=: 
do ilnemico:Cr loro effere abbandonati con le mogU,e ifi 
gliuoUin preda della prigionia l barbaro,cr corrucciato 
nemicoJFacioche fcriuono , che ciò fu fatto per publico 
configlio cr date l'effentioni l coloro^che in quel loco ank 
dauano ad hahitare.veramète che iUumuUo del popolo 
haurebbe tagliato a pezzi H male accorto Re.Perche con 
ciofia che fogliano i principi in quefti tépi de'pericoU at 
federe alle munitioni, purgare le f offe, rifar le muraglie, 
drizzar baftioni, confortare i popoli d flar di bifoip ani 
mo,finalmente promettere fe flesfi i primi ad ogni perico 
lo,et farlo con ejfetto^non fuda fcriuerfi à patto alcuno, 
quefìi magnanimi Re , ò confoli fugli occhi de'cittadini 
hauerfi procacciato nafcondimenti bruttisfìmi molto più 
per cagion tak,che per natura del loco,accioche io perdo 
ni alla acerbità iella parola in quanto io poffò. Alcuni ne 
dendo non poter fi difendere quejie , V molte altre cofe 
del tutto go^c, afferò Kthila due uolte hauer mindcciato 
à Italiap' aU'imperio.ta prima uolta quando egli entrò 
nella Vranciap" combatticon Aetio , e i Koniani . Et di 

nuouo 
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nouo quando pre/e^& ruinò A(^uilcu . benché quejlo 
fio, uer 0, non fd però niente dpropofitoiperciochecipend 
cinque anni furono tra iuMyC V altra e^eiitione^llfat 
to d'arme di trancia fu commeffo fotto la morte di Theo 
do fio ilgiouane Ma Athila entrò in 1 talia effenio Impe= 
rator Martiano apprejfo Cofìantinopoli . Qu,attro anni 
dunque ^ò cinque nonpowio tor uia la gojferia^c'habbia^z 
mo dett04Aggiungcfi qucfloanchoray che in modo alcuno 
non può accoflarfì alla ueritktjtaquale è necejjmo caua^ 
re dalla co fa ijlejfa . Vercioche fcriuono il Re dopo Ven^ 
trat ad* Athila in Italia hauer mandato la moglie configli 
uolijCJ' tutto il theforo in Rialto ♦ Bifognò dunque , che 
Rialto f offe ò circondato di muri sfornito di qualche roc 
chayò che cofa è più probabile jO' di muri^ CT di roccha^ 
douc non folo f ecuri fojfero dagli inimici barbari^ ma da 
cor fari anchora altrimenti iui non era da mettere Ut 
regina ^ei figliuoli delRe 5 effendo d'ogni parte Vifola 
aperta jcy potendouifi entrar per ogni lato : fe forfè non 
ut s'ejj^oneuano più tofto à preda ^che a faluteMa doue 
trouano fcritto mai ^chefojfe circondato di mitraglia , 0 
fornito di roccha : Btfe pure non hanno auttore fojficic^ 
te^doue appaiono ueftigii alami ò di rocche , ò di murii 
UachepiUyfeglifoffe uenuto defiderio d'edificare una 
roccha in co fi firetto loco^ che terra ci farebbe auanz<i^^ 
per edificare l altre cafe:conciofia eh' apena tutta VifoU 
bafiajfe i capire la fola roccha del Re^ Ma certo fi come 
coluero tejlimoniano ogni cofat^cofi tra le cofe Ucre la fai 
fu a tofi^ firajfredda^PerciocheCaffiodorOyilqualefu 
proffim a quei tempi Jcrlffe quella hpifiola cekhratiffic 

C 
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ma^di Vinitimjaqudle ud per tutto ^certo non a re^ò re 
gind^non d i condoli Vdiotidnijm k i tribuni di Vinegid: 
Aggiungerò oltrd quejle molte cofe^je ci fard otio^per le 
qudliuppdid chidro quel^ che dicidmo . S'dtcunofo'ittor 
Vddoudno hduefje potuto cdudre quejli ve^CT quefìi con:::, 
filici findlììiente quejìe proni fioni delfendto d'cdificdre 
nuoud cittd in Ridlto^d'dlcune memorie fiu dntiche^ con 
qudnto prezzo gli hdrebbono comprati ^coloro ^che fem=i 
pre fiorirono d'huomini dottiffimi fpecidlmente Fracefco 
il uecchìo id Cdrrard . Verciocke Frdncefco Petrdr-óhd 
huomo digrduijjìmo ingegno ^decresciuto dd quel principi 
pe cofi uiuo^ come morto d'infiniti honori * fludiofiffimo 
d'hiftorid come nella uitd di lui teftimonid Vietro Vdolo 
V ergerio^s' dlcuHd cojd hdueffe ritroudto de i Re, ò de i 
condoli Vddouxni ed ficdtori di Ridlto l'hdrebbe Idfciatd 
in grdtid dd Cdrrdrefei Ne però di qucfld cofd mai fece 
parold^Pietro Pdolo Vergerio fì:udio}ìjfimo diquelld fd^ 
migUd con qudl dottrind/oqudlcognition di tutte le cofe 
dichidrdìl libro dd luicopoflo de i cojlumi nobili, Cojlui 
me tre che ferine i fatti de Cdrrdrefi, nel principio dell' hi 
fi;orid fi Itmentd no cffcrci dlcund notitid delle cofe Vddo 
nane inndnzi i tempi d'Ezzelin dd 'Romanojlqudle heb 
be Id tirdnnid di quafi tuttd Lombdrdia.oltrd di ciò imi 
tdto dd uno amco dfcriuere Vhijlòrid Vinitiand/ijj^on^ 
""deper wid pifiokjdqualec'é dncbord ^^lui non hduer me= 
morie dlcune\AnitidnefJ no potergli dar Vdnimo a feri 
uer CofefdlfeJZon laqudl pdrold egli riprefe quelle cofe^ 
c'^hdueud uijle fcritte JiequaU hora noi rifiutiamo Manen^ 
do teftimonidto il medefUno in un libretto picciolo j che 
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fcriffe deW origine di Vinegia.ht non c molto differente 
da i nofìri. Ma in n ejfun loco uifi ritroua he re^ne confo=. 
^♦Ne murdiùglia^fe gli huomini dotti rifiutarono quejle 
cojefìegnxti di macchiare gli fcr itti fuoi difxmili troica 
tiMe perciò neghiamo Rialto effere fiato edificato da Vx 
douanijj^ecialmentefor'ufciti nella mina d' AthiUNon^i 
dimeno altro è hauer edificato una citta conpublico con 
figlio: altro è dopo ruinata la patria hauer trouato altre 
fedi più toflo a uentura che per configlio. Lanciate dun^ 
què quefiep' parecchie al:re coje habhiamo feguitato gli 
antichi ^et feguiremo le meìnorie riceuute dagli antichiffi 
w/j er cntr aremo al fecondo ([uafl principio di quefta cit 
tk,ilqt4ale quafì tutti gli fcrittorifiranierihanno fegui^ 
tato dalla uenuta d'Athilain ItaliaMa concip fta che ha 
uendo noi da condurre il noftro ragionamento per tutti i 
nomi delle nationi barbare di quei tempi CT tra coloro^ 
che di quelle coje hanno fritto talhora fi ritroui alcuna 
diuerfìùfeper auetura alcuno alcuna co fa trouera fcrit 
fa altramente appreffo degli altri, ài appreffb noi, non fe 
me marauiglì. Habhiamo feguitato tutte lecofe, lequali 
conCiderata Vauttorita de gli fcrittori ci fono parute. 
più probabili . 

tine delVrimo Lìt^o. 

c a 
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^^^^^ Rima cbUo fcrm deUd umtd del ' 
M ^^^^ Re AthiU non farà fuor di propofìto 
^^f^ toccare alquanto più alto i prinapii^et 
O ^^y^ le caufe de i mali , c'habhiamo tolto 4 
g^L^^^^^ g fcriuere. Vercioche la calamiti di quei 
tempi non afjaltò vinegia fola. pigliò qua fi tutto il paen 
fe chrifliano ^mentre che apoco apoco crejceuano lepcc 
fti di quei maU.Non potrà non cffcr molefto il conoscere 
in che modo la religi on chriftiana j laquale non con ar^ 
mignon con effcrcitijna col fangue d'intiumcr abili mar^s, 
tiri haueuaaffaltato quafì tutte lenationip' fatte fue, 
d qucUo flato di cofe alla prefenza fia ridotta, che gran 
iisfima parte defìderi di quella poffesfione , deUaquale 
è fiata, cacciata.Ma alcuna uoUa non è meno diletteuole 
la memoria anchora delle cofe trifiiMtile certo fempre 
kfchiuar molte cofep' i temprarne molte, La caufa^fe 
drittamente fi con fiderà , a me pare ^ ch'ella fia quella, 
una comune macchia di tutte lecofe ,deUd religione^ 
cioè, V deWlmpcrio,cofi fra fe medefimi, quanto fra lu 
no CT V altro la diffenfione la diuifme. Percioche le 
cofe^chefon fatte da naturalo d'arte,fì come na{cono,et 
crefcono per una compofition d'ordine !,coft per la diffo^ 
baione ruinanojO' muoiono.Ver molti anni s'haueuano 
incrudeliti gli Imperatori Romani in diece f^eciali per^ 
fecutioni contralafede Chrifliatia con tutte le forti di 
tormenti. Nondimeno niente altro potè la maledetta rah 
biacche qua nto più crudelmente ella affaltaffe, tanto più 
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largamente crefceua U fede ^accioche il tcjlimonio diui 
nopiummifeflmente appariffein affermar Uueritk 
di qt^eUa.QueUdgranforzd^^J'pofJanza deWlmpcrio, 
Uc^uale s'hauea meffo fitto i piedi tuttofi mondo ^fìnaU 
meiit e fitto giacque contra di firmati confidati di fila in 
noceiitia . Parue che lo jj^endorc e7 Ime di Cojùntino 
Imperatore riluceffe: ilquale hauendo amazz^to Maffen 
tiop' Licinio ^GT purgato Vimperio degli altri tiranni^ 
fatteperò cofe grandi cofi in Oriente ^come in fiquibne, 
hauendo per publico e ditto confeffato la religion chrijlia 
najlie licenza a Chrifliani d'edificar chiefi^et ragtmar 
concigli. Fin qui fintamente, CT pietof amente : CT 4 cui 
certo molto deue la religion chrijliana .V ennegli poi in 
animo d'abbandonar Roma^et trasferire tutte le ricchez 
• Zc dell'Imperio dtra mare in Grecia.lo non fi certo fi 
lo faceffe per ricreare t animoso per mantenere in fede, 
e in ufficio quafi con uni briglia tAfìa^et l'Europa pian 
tando gli alloggiamenti aUofbretto di Gallipoli. Ne fi^ 
guirono duo troppo grandi incomodi aUa gente chrijlia 
na^^no aUa religione , l'altro aUo imperio . Ma troppo 
poffono congiunti infieme ò 4 danno ò k filute:percio:x 
che V uno jet V altro fi contiene nell'opinion della moUitti 
dine.Allhora data pace a tutta la chiefi l'auaritia ^ CST 
Vinuidia pefii comuni degli huomini affakarono gli ani 
mi de facerdotiifiprocacciauano ricchi benefici cerca 
uano le chiefi graffe . Et di quella cofi nacque un'altra 
peflepiu crudele, perche fibito fi leuarono molte here* 
fie ♦ Lequali benché quaft da i primi elementi della fede 
mai non ceffafsino ad illufirare ogn%r più la uoita: fi 
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eoe Menadrii^EbiomteJ^artidni ^Yotinim^dniclm^et 
. molti àtri Moiimeno fin che l'Imperio fle in Italia in Ro 
majtutte le chiefe ieWoricte honorarono LiRomana qua 
fi capojcy maejbra di tutta lafede.Ma poiché Vlmperio 
paffò in Oriete^et Vabitio de preti Jaqualc habbia dctto^ 
crebbe più forte ^kUhor a dufique ogniun uoleua moftrare 
all'Imperatore quato più ualeua in ingegno '^et moftrare 
faperepiu degli altri ^feminare nuouc dottrine ^et oftina , 
tamcte difenderle. Ver cioche quafi tutti erano Greci ^ CT 
hfìatici: apprcffo i quali fioriud in queltcpo ogni forte 
di lettere ^AUhor a gli p arcua co fa indegita^che tfiem co 
Vlmperatorejlquale adorauano eoe Dio^nofoffe ancho 
rapaffata k loro la dignità del papato. Ma fi leuò la paz 
zid d'Arrhio molto più peftilente di tutti. Dicono coftui 
diacono della chieda Aleffandrina cacciato della chic Jet 
dal beatissimo Pietro patriar chalet martire Jhuo dacia 
tore^etfuperbo^et ^ tutto cauillate nella fede ^Ve)' quefto 
iPotefici di Roma ejfendo più lotanip* i Greci ogni di 
ne fìachi aW Imperatore Jn che modo poteuano co fondere 
gl errori p co^l uffici prefenti ritener fi Vamor lo^oiMa 
un rimediofoloicìfera auHz^ito de'cocigli cotra Vherefìe 
ne fi poteuxfarefpeffeuolte per la luga diftatia di terre 
et di marcane a quegli era fcmpre prefentigli Imperato 
ri^et rarisfime mite i papi, je no per legati. Et no è nef 
funojche no fappia quato uaglia in tutte le cofeVautto^ 
rita col capo. Tefimonio ricco è Coftatino, ilqu^e Bufc 
biofcriue nellultimo tcpo della uita hauer riceuuto il ue 
nenoArriano. Certo tauttorità di Silueftroprefentehau 
rebbe tolto uia tata ferita^ ne quella peft:e farebbe paffa 
ta ne i iefcendeti di Coftatino. Perche molti imperatori 
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dapoiimbrattalfinogradiffima parte del modo ^et^f^^^ 
mète le barbare natiomMaJofficiètaìtcte dichiarano i 
libelli accusatorii portati a Cojiatino Vabitio de chierici 
nel cocilio^chefu celebrato apprcfjb Ni:zz^^et daluigit 
:^tati nel focojn queflo modo ardeua ogni cofa di calonie 
d'accufe^et di maledìttioi.'Et tahncte crebbe ciucila peflc^ 
che cociofia che qua fi tutti i maggiori della fede cathoU 
ca per paura degli Im^itori o ribeUafsino aWherefia ar 
riana^ò no haueffero ardire far ft incotra agli inimici ^un 
job Athanajìo gagliardisfimo difenfore deUafede,catho 
licajtioritroicò loco in tutt 6*1 modo, doue uiucffe ^fenon 
s'afcodeuain Tracia apprefjo mia uedoua. TAa chepiu^ 
ch'c cofa ribalda da dircele mogli dcgllmperatori ancho 
ra dauano fentèza degli articoli delUfede cotra ifacer^t 
ioti fantisfimi et dottisfimi.No reftado più a i potefci 
Romani ^fe no chericorresfìno alla poffanza coceduta da 
Chrifto et dalla chiefa^^fi ualesffno di fccmuniche^ CT di 
cèjure ^ch'alcuna uoltano : donavano agllm^atori ijìeffi 
Ma chegiouauaìVerciochc altro male no meno j^icolofo 
nafceua.Gli heretici danati da i cocili^ o da ipotefici^cy 
/pagliati degli honori^accèdeuano aUhora ipopoli cotra 
ipotefici ofi di codanargli Imperatori, kgojiino lafcio 
fcritto nel libro dell herelìe^Hircano Vefcouo hauerrac 
colto cèto etuct'otto herefìè fino à quella età.^ttui oltra 
di quefìo una epijlola di Girolamo a Damafo Ponte fìc e • ^ 
doue filamèta di queflo furore delle chiefe oriètaliMa 
chi potrebbe dire quanti mali ne fìano feguiti da quelle 
hcrefie : Vercioehe I herefie diuifero prima l'Imperio- 
poco dapo: lo ruinarono j ultimamente inuolfcro quaft 

C lui 
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tuttofi mondo ingumep' VajfHfìh'O d'ogni forte di ed 
Untiti . Perche fruhnente du quejle mcque Ufaracena, 
CT in queUd conjlnrarono tutte l altre 5 come poco dapoi 
uedremo.Percioche menata aia da Coflantinoin Orien:z 
te gran parte del fetuto^Zf altra quejlo la fortezzd dei 
f ìlda ti Romani J tribuni ^CX ce turioni ciò ^ch'era più 
fermo nelle Romane legioni imperio cofiin effetto ^co:t 
me in nome fu qnaflfcìv^afangue in italia abb^donato^Et 
facilmente certo mentre Coflantino può té trar fiato^con 
feruo lamaejix delVhnper io intatta ^et inuiolata con l'in 
, uec chiata opinion di uirtìi da tutti i Barbari Ma poi che 
paffò a i figliuoli nepoti di Cofla nti no ^i quali haueua 
no meffo ogni gloria nella perfe cut ione de i fanti catho^ 
Uciytntte le cofefiriuoltarono.Vercioche Coftante cat ho 
licojilquale teneua Rmajacihnente fu opprrffo da Mas. 
gnetio Tirawio in Franciamon hauendo egli forze à ba= 
flanza per difenderli dal ncmico^chegli andau4 adoffo^et 
gli aiuti parcamente gli erano mandati dal fratello Co= 
flanzo^ò per laperfdia dcUa religione hrriana -^ò per de 
ftderio di regnare.Dapoi Valente heretico nipote di Co 
flantino più crudelmente di tutti perfeguitò i catholici. 
Ne meno crudelpena ipo(ì:eri di lui pagano à gli inimici 
cerne poco dapoi diremo, Lajcio di dire olirà ciò quanto 
U progenie Romana per la mutation del locojcome la na 
tura fuol nell'altre cofe^jìa caduta in peggio. lui più non 
furono uditi quei graniiff imi nomi de i Baroni Romani. 
Vn fola TheodofiojCX quefìo di nationé f^agnuolo^arro^ 
gato nell'Imperio da Qratiano/apprefcntò la uirtu Ro^ 
mana molto con Varmi^cf molto con la ragione . [Aa con 
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luidìicho cadde U uirtu Romanjt . E^* non e marauigUa , 
che quello dccadeffeiCojlantino haueua dbbiniomto 
uUa cioè l[ombilico del mondo ^per andare alle ejìreme 
nationi .Ne jono da ejjer giudicate partì del mondo legri 
di jolitudini:,^^ barene ^o gli ingegni più toflo ferini^ che 
humani. Quelle fon proprie parti del mondo^ lequalifot 
to più j)iaceuole contrada del cielo fono habitate degli 
huomini non tanto menando la uita àufo di fiere ^quanto 
pieni d'humanitajCX di ragion naturale. Si come i^gitto. 
Africa yla Spagna, la fr ancia , Lamagmjt^ngheria 
Creda Ji' Albania JU Macedonia quella^ che chiamano 
lAfìa minore. Et oltra ciò tutte tlfole del mar mediterà 
raneo^tra lequali Italia fiede 1 gui fa di Reina, Allequali 
prouincie dintorno quajì con fpatii eguali di uiaggi fi 
paffa ZTper marep' per terra. Cinta poi di qua dal ma 
re difopra , di la dal mar di fitto ^ prme quafì co' piedi 
VloniojaxVhgeoMa che co/a fìmile è in Cojiantinopoli 
gettata più oltra,^ qmjì confinata nello jlretto di Galli 
poli:lo confefJo^ch'eUa fìede in mezzo tra la Grecia, 
V Afta ^nondimeno è pofia quafì neWejiremo confine d*0 
riente lontana da i Barbari Aquilonari : daiqtiali molto 
più deuea temer e Vlt alia, che daW Oriente * di modo che 
fj^cjfe uolte non ha potuto fuggirne la ruina . Percioche 
portate uia lontane le forze principali deUHmperio > ciò 
che prima u'era di pericolo fi lafciò aWauenimento , CT 
forte di fortuna , che non ci baflò a trouarui rimedio. Ver 
cioche non è alcmo,chenon fappia quanto uaglia la prò 
pinquita alla prcflezza,& la uelocità à difenderft da ipe 
ricoli Muore egli lafciatiduo figliuoli Archadio, et Homo 
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rio giotmetti unchoKiM padre ^che benfapcua qua tipe 
ricoli gli fopraflatmo da i Barbari ^mnfettza grande a fz 
fanno di loro fi mori ^ueggcdo la giouanezz<t loro poco 
/ojficièteagouernar tato Imperio !,€t no hauedo alcuno 
a cui fecur amente lipoteffe fidar e. Egli haucua 'tre fpe 
ciali capitani degli efferciti qua fi eguali dijricchezze^et 
d'auttorità.Lafciòdagoucrnare a Ruffino l'Orienterà 
Gildone V Apnea, a Stilicone VOccidete. Chiamagli Ca= 
ti. Ne faciline te ritrouo inaZi Theodofioìl nome di Coti 
iutiere hauuto dignità^di modo^ch'io credo, che da lui^ 

0 da Cojlatino egli haueffe origine Morèdo raccomoda 

1 figliuoli alla IcrfedeMa che ualefede ò paura di Dio 
appreffo il defidcrio di regnare cinto d'armiìEccoti ape 
na morto Theodofto ciascuno affalta à rapire le fue prò 
uincie. Rufino aW Afta, Gildone aW Africa pagarono le 
pene. Stilicone V altro capita deW imperio Vadalo di na 
tione, eccellete in difciplina militare fhjuea procaccia^ 
tograricchezze,etgradisfìma dignità col /uccejfodel 
le Cofe^di maniera, che Honorio tolfe di4e fue figliole in 
matrimonio , ima prima^ V altra dapoi morta la prima. 
Ma uedèdogU altri leuati di mezzo, il defiderio di rapi 
re Vlmperio affaltò Vhuo barbaro Queflo tradimento di 
Stilicone coflò molto all'imperio chrijìiano^Et diuerfa^ 
mète è meffa dagli fcrittori . Noi, come habbia prom^ejfo 
da principio, fiamo deliberati feguir e le cofe più prò ha 
bili,et più couenièti a quello. Quefl'huomo no haueafe^ 
de alcuna ^ingegno comodi fsimo a fimular e, et dissimula 
re^auttorità,et amicitia grade appreffo tutte le nationi 
barbare X>i qui fu il principio di tutti i mali, Ottima co 
fi pcfando effere a quel che s'haueua imaginato in me 
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te egli cofumajjc l'imperio co guerre cotinue^no cefsò 
difoUecitare i barbari fermatijì altra ilRhcno, DaWal 
tra parte cofortaArcadio^che teneua l'Oriète^che dia li 
ceza k tutti gli efferciti de Gotthi Squali l'Imperio ha^ 
ueuaflabilijsimiin Mi/ìa/ìmulado d'aUegerire larepu 
Mica di quella fpefa.l Vijìgotthi licètiati quafì cacciati 
del proprio con gran f degno entrano in Yngheria.et in 
quel loco nafcendo gran contètione tra duo principi di 
creare il Re^Radaga/ìo^cioe CT Alarico S inalme te fac 
cordarono in quefto modo, che Radagafio al primo tèpo 
meffo inffeme maggiore effercito che potejfe pafjafje in 
Itali a ^^et Alarico afj^ettaffe lauenimeto delle cofe in Vn 
gheria ♦ Era quefìo Alarico della nobil famiglia di BaU 
thiyCome più abbodantemete moftrerè di [otto in loco piti 
comodo lualorofo in armi.et eccellete in fede. Radagajìo 
meffi infume ìim.et Vadali entra in Italia ^ ipafsi di 
Venetia negli anni del Signore CCCCVL StiliconeJU 
quale era pr e fide te al tutto conojciuta la uenuta fua U ud 
incotra: fpia i co figli dell'inimico: tède acio co ogni sfor 
Zo I opprimerlo jj[>roueduto.Aggìutob ne i moti di To=: 
fcanajjauèdolo coflretto meffe l'infidie a cattiuo loco di 
cobatterejncominciata la battaglia facilmète ^turba^da 
poi li mette infuga.fi ricouer arano cjlli nelle ualU di Fie 
/ole, Però pfì da Stilicane tutti i pa^si onde poteffero ufci 
re^uedèdo i Romani più tojlo che cobatteio ,amazzò mol 
ti migliaia d'huomini difame.Rddagafìofuggedofu pre 
fa ^Ig altri tutti ucduti | tùli f sima prezzo. Stilicoe infup 
bito f quella uittoria, che jota faclmète goucrna(fe ogni 
cofdyS'accejein maggiore fj^eraza deWimperioicoforta 
Alarico amico uecchio co molti me ^fì Ichepasftarmatg 



4« L I B R O 5* 

in Udlia.D.<poi con jfesfisjìme ambafcUtefoUcciU Bor 
gognoniySueuip' Alani Jquali s'erano fermdUfuUc ri 
ue del Rhcno:,che debbano paffare in Francia ^Bfjo è fat 
to concole . Ma udendofi tutto di far fi nuoui tumulti in 
Francia, conforta Honorio, chefe ne uada a (luìetargli^ 
che facilmente per la maiejia deWlmperiogU haurebx 
be compojli.'Bt egli farebbe andato incontì'a Alarico ^iU 
quale fi iiceua ,c hauea incominciato il maggio per Ita 
lid. Ordinata duttque la cof a fecondo V animo fuo quafi 
in un mede fimo tempo Uonorio ua in Francia ^ CT Alari 
co fa gli alloggiamenti appreffo Rauenna, fi comincia^ 
rono poi a far ragionamenti tra capitani Stilicone pro^ 
mette fare ogtiì opera apprefjo Honorio , ch'egli habbik 
fìanzein Italiano in Franciap' jìipendioMarico pren 
de la conditione ♦ Stilicone finge d^afj^ettar rifpofta da 
Honorio ^con quel configlio perocché fefar fi poffajiabiz 
biaalcuua cofa di certo delpaffaggiode Barbari^CT 
compia la cofa con aiuto d'Alarico . Hora dapoi che'l 
Qottho confiderà Stilicone due 6 tre uolte richiefio deU 
lepromeffe prolungare la cofajncomincio ad hauer pati 
rajche ci foffe ^otto alcuno inganno^ CT più importuna^ 
mente àftringere il fine del ragionamento . Allo'ncon^ 
tro Stilicone attungauaogni cofa , CT rappicaua dapoi 
altre cagioni della dimorarci fono di coloro , che fcriuo ' 
no la cofa per tre anni prolungata da Stilicone j mentre 
ch'egli cerca il tempo p' Voccafione della fceler ita pen 
fataMa ueggendo Alarico chiaramente , che gli erano 
date dande jincominciò un con figlio di far pale f e ogni 
cofa con mesfi fottopofii à Honorio, ch'era in Francia. 
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lìonorio intefa U cofa toflo il meglio che puo compone i 
mouimmti di f rancia. Ritorna a Romap' di uolere del 
/enato ingordisfimamcnte fa lega con Alarico • Qnejìi 
furono i patti ; che partendo d'Italia ordinatogli lo jii^ 
pendio habbia jtanze in Franciaiquiid faccia profesfio 
ne 4i di fenfor dell'Imperio gli fu asfignato il di alla 
partita. Stilicone intefa quejla cofa fi sdegnò grauemen 
temondimeno fecondo il tempo finge d'approuarela pa^ 
ce. Allontana dunque il campo d' Alarico ^O' apre tutti i 
uiaggi^ma pur come egUpoteffe turbar la pace^ che co^ 
fi grauemente fopportaua.Comanda a $aulo huomo he 
breo (à cofiui credeua il tutto 5 CT haueua comìneffo la 
fomìna delle cofe del campo) che col fiore eletto deWef^ 
fcrcito debbia affaltare il di Jacrofanto di Pafquagli al 
loggiamentideGotthijlimando deuere effere quel ^ che 
accade ^che i Qotth i parte per fidanza della pace nuoua 
mente fattap' parte per riuerenza della fejia un poco 
più negligentemente faceffero le guardinogli ua a Ro 
ma.ll Giudeo Ji come era fiato comandato alla prima la 
ce del facrof unto giorno affalta gli alloggiamenti di Got 
thi.Nafce tumulto negli aÙoggiamenti per la cofa impro 
uifta. Alarico sbattuto non fapendo^ che fifoffe , prima 
indugia do che ftfaccia.Poi che cono/ce V inimico arma, 
to ejfer prefente ^con alta uoce lo prega per la fede di 
Chriftoyfe Vhumana non uale , che in quel di non uogliax 
combattere ^che V altro giorno condurrebbe V esercito in 
campo. AUhora il giudeo maggiore inftatiza, CT peggio 
faceua.A quelle uoci replicate benché nel primo ardore 
della fcaramucciagagliardamentei Romani combatte jx 



Jero^^noiimeno U marauiglU prefegVatmnde Romani^ 
no ueggedo alcun degli inimici amato ucnire inazijtna 
più tojlo pxtir ferite, et morte, che prender Varmi. Altro 
no faceuanOyChe co le ujoci^ le mani leuate al cielo chia 
mare V aiuto di Dio Ma injìiglio il iudeo^et ogn'hor più 
inumando la battaglia iddio fi mofje à uendetta.Vercio 
cheAlarico poi ch'egli ucdeU crudele ojìination dell'ini 
mico:riuolto afuoi hihbiamo,dice:^agato o cdp:(gm Vho 
nore^che fiamo tenuti al nojìro ftgnor Giefu Chrifto.Egli 
meiefimo \f\eme pigliera la pena dello fcelerato inimico^ 
ilquale no fi puojatiarefe no del nojìro Jangue. Voi altri 
duW indegne andate inuzi^jj^^^ZZ^tegl' alloggiarne tiigia 
nonfete uoi nati a difender bajiioni: mofirate la uirtupi 
terna neWeffercitoco le faettep' co le fj^ade.^li primo 
no bene armato co unxfquadra difoldati pajjadetro agli 
inimici. Co fi in un momcto fu fatta tata couerjìone d'ani 
mi 'yche i Gotthi co2 arrabiati ufciua fuori da tutte le por. 
te deglalloggiamètiA Romani fi come ho detto ypr ima ma 
rauigV atifi della pietà deUagcte barbar a^tofio che ueggo 
no efferli portate incotra linfegne^flano co l animo fofj^fe 
fo parte per religioe^et parte per paura. Il giudeo fi sfor 
za cofortargli alla battaglia, et mettergli in capoima ape 
naficonofceuano l'infegne mijie con quelle degli inimici, 
Oltra di quefio un fuono di trobe,V uno ftrepito cofufo, 
CT noci di quei, che fcorreuanojii rèdeuano incerti ^che co 
figlio fiprendcffero in qud tumulto . Nondimeno come i 
Romani s'auidero /he fitrattaua della uita , CT delfaniz 
gue , i^icjfe uolte fi sforz^ono rifiorare la battaglia . Et 
perjcbifar kfaette'/elleqt4aU non cadcua colpo indarno^ 



* 
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fatto impeto negli ifiimici ^cominciarono ad oprare k fjya 
de d'appreffoMa che sforzo potè ualere allhora cotra il 
uoler di Dio /[quale era infauor de Zotthiimnjlerono 
faldi i Komani lungo tempoima rottigli ordini difperfi in 
gra fuga CT mettcdo la fj[>eraza della falute nella fola ue 
locitk de piedi ^come la forte portò ciaf cimo , cor/ero à i 
luòghi uicini.linimico arrabbiato feguitadoglifc fine di 
feguirli^ cr d'ammazzargli co la ftracchezza de i corpi. 
Gli aUoggiamcti furono prefip' faccl^ggiati da Qotthi. 
in quejlo modo furono rotti i Romani co la più infelice 
battaglia di tutte ^che s'haueffero fatte da ottocèto anw. 
Alarico aduque cofumati alcuni giorni parte à riceuere^ 
parte a foggiogare alcune città pojle in mezzo pafjato V 
Apennino camina uerfo Roma.no fi gli f acedo incotra al 
cuno.Finalmcte la città di Rma /ignora ielle genti, ha^ 
bitatione dell^f fede Chrifliana^abbadonata d'ogni aiuto 
prigionera fottometteil collo al re Vifcigotthop' Arria 
nofaccheggiata.etru nata^no tocche però dal barbaro le 
/acre chiefe degli apojiolijiie i ua fi, negli awii del fignore 
CCC CXII . di nuouo dopo la prefa di, Breno Fran* 
ccfe. ma fe faranno paragonate inficine le uittorie di V>re 
no^et d'Alarico , certamente il Qottho auanzò di gloria 
il Fr ance fe. Quello prefeuna città anchor picciolaiqueu 
fli la Regina di tutte le genti . Colui fu ingannatola' cac 
datone dalla roccha : coflui inftgnoritofi di tuttta la cit 
ti la lafciofjj^ogliata.fu dapoi amazzato Sthilicone col 
figliuolo Eucherio per comandamento d'Honorio da ijol 
dati, Alarico purtcdo di Romaprcf 5 da una malattia mo 
ri appreffo Coféza apena paffato VanoXhe cofa feguiffc 
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poi di indli^ìi jcditiom^ CT ài tiranni quante caUmitk fi 
ric€Ucffero in fino i c^vfH tempi ^che^criuiamo sfarebbe 
difficile a nmerare^non che d raccontare. Come ciafcun 
giorno (gualche nuom imperatore fi leuaffein Francia ^in 
Hij^^agnajn Klemagna:di modo^che chi maggiore fcgtu^ 
to hdueuaji ufurpalut ({nel nome ho penfato di lafciar Val 
tre cofe per uenir finahnentead Athilt Re degli Hunni; 
itquale co no minor de fidi rio di ruinar Vuno CT l'altro im 
periodile Con minori forze , C7 animo affaltò trenta anni 
h circa dopo hlarico.Tutti gli fcr ittori mettono gli Hun 
ni hauerc hauuto origine dagli Scithi .gente crudele, V 
altra tutte V altre affetata del fangue humano * CT dd^ 
proprio prodiga più che troppo. Lacuale in far legnerai 
re non metteua moia differenza tra la uittoria , CT la 
morte. 'Vf citi da i monti Riphei fecero correrie nelle 
prouincic più baffe dell'imperio Romano circa gli anni 
del Signore C C C.Vna parte paffata la palude meotide 
fcor/e V Oriente , CT Ihfta deic{uali il beatiffimo Q>0:i 
lamo effendoin Bethkm ^ hauendo compaffione di quei 
tempi fcriue ad Oceatìò . V altra parte riuolfe iluiag:^ 
gio uerfo Tramont4<ua, a faticarono con battaglia iCotthi 
iquali molti anni inanzi haueuano habitat e V^ngherir^ 
di quap' di la dal Danubio p' finalmente haucndoU uinti, 
et fbracchi co molteguerreje gli fecero tributarii.Riuol 
fero poi l'arme in Lamagna effendo loro re Mandulco^et 
Subtaro frategliMa morto che fu Uaduko padre di E/e= 
da,^ d 'hthila. Subtaro fratello di Mandulco moffe guer 
ra k Borgognoni flraccatigli con molte battaglie iaU 
mente gli affUffe j^he def^erata per altra uia la falute prc . 

fero 
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fero nuouQConfigUo, per Cloche riuoltì, come ^effo fifa nel 
l'4<iuèrftt\<iW aiuto di Dio prìj^ro il battefmo chrìjliano 
mutati i uotijfi mutò U uittoria anchora . Perche ucmti 
un'altra volta gli Hunni alle mani con Borgognoni, rice= 
uuta unagrandiffima rotta jcr amisxato il re suhtaroft 
ritirarono neUe flange di prima. Ci fono, che hanno ferii 
to i Borgognoni ejfere ancho loro gente di Scithia p chi 
Tedefcd.QUello e munifejlo affai hau^r pa(]ato il Rhcm 
al tempo di Valentiniano ; GT hauer meffo flanze tra il 
Rheno , e'I Rodano.Cofi chiamati , perche hahitauamjl 
borghi,^ quafi fatto padiglioni perciocheFr ance fi dna 
mano borghi le fìanze di qitejìa forte . Hatm habitato 
quei luoghi fino att'hora prefenteMolti hamio uoluto,tra 
iquiU è Celio, gli Kutmì effere jìati i mede fimi , che gli A 
uariima poi dall'uno,et l'altro nome efferft chiamati Hun 
gheri Mor a xioi diremo poco dapoi quel c'habbiamo inte 
fo degli tìungheri,Le faccende del Re Athila Jono fiate 
fcritte da miti, ma con ordine diuerfo delle guerre men^ 
tre uno ferme un'altra cofa fatta prima da lui. Noi ìa [eie 
remo certo l'altre cofe : breuemente toccheremo quelle . 
chefiimaremo molto appartenerfi al fatto de Vinitiani. 
Dunque quejlo Athik maggior di tempo nodrito negli fia 
dì militari appreffo il Zio Sukaro,e'lpadreUandolco, 
morti quegli fcorfe con l'armi qua fi tutto il Settentrione] 
non tanto bramo/o di flgnoreggiare,quanto di uincere[ 
Stimando fopra tutto quella effer gran gloria, fe neffuno 
Jmmo ìmeffe potuto foftenere la forza , CT ^ada di Mi 
laquale egli portaua fempre nette battaglie come f^ogUa 
di Uarte^Fercioche egli domò tutta la Sarmatiapf tutti 
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i popoli confini . lAoueniofì poi contra le pr'òuincie deU 
Vlmpcrio orientale , ajfrontato Mucrino capitano ieU 
'llmperàtore^appreffo MdrtianopoU\CT uinto ^pajjato il 
Dattu'4o faccheggiando ruinò iVngheria^ la Schiauonia 
U Meftta/!^ fino alla Thracia^efjenio/imefjo per anda 
re a CoflantinopoU , je non era raffrenato da i capitani 
di Theodofìo fecondo conuocati da ogni loco come 
alcuni uogliono fr accanito d 'una gran rotta , hauefje ri* 
tonuto i cafa niente f^auentato da quella rotta , fatto 
amnazZif^'e il fratel Bleda huomo d'ingegno più piacel 
uole^ilqualc diffu>idcua la guerra con Romani ^fì delibe^ 
'ròdfjaltare llmperio d'Occidente . Aggiunti fi adunqué 
quattro re di barbare natìoni ^EruU , ^Uni , Gepidi , & 
Turcilingi^ilqualeelfercito dicono , che fu al numero di 
• cinquecento millia^paffò in Francia. Combattè uppreffo 
Thohfa della fomma del tutto con hetio Capitan Roma 
noiilqual'aticlyegli haueua mejfo injìemegrandiffmi/oc^ 
cor fi di Gotthi ^ d*Alani^ di France/ì^CT di Borgognom\ 
Fu commeffo il fatto d'arme ne i campi di Catelogna con 
graniijfma mar tuli ti d'huomini.l^erciochc tutti [criuoi 
' nOythein quella battaglia morirono cento e ottanta miU 
Ha per Jone . Fufupcriore il Romano . hlauendo dunque 
^naggior danno riceuuto AthiU , che dato , lafciata la 
. Francia riduffel'c(rercito pajTando il Rheno in Vngheria 
infiamìuato più tojlo , che rimeffo il defiderio diguerreg 
giire.Aeti) foto turbauaV animo d*Athila:eglihaueuafat 
to proua della uirtute , CT difciplina di lui. Braci queflo 
indugio folo ^perche egli non rinouaffe la guerra ♦ FinaU 
mente Aetio é ammazzato a Roma di comandamento di 
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Valentimno imperatore per male deWimper io, fo(^ etto 
d^hdUere uob^to occupare la tirannide.Athila allegro rU 
ceuuta queUa nuouajCJ' quafi liberato di ceppi, ueggendo 
V imperio nudo di capitanila' oltra ciò gli aiuti di molte 
geti per dotier macare a Romani ,leqt4ali haueuano fegui 
tò V indegne de Romani ne icapi di Catelogna f diligerci 
d'Etio pèfando ch'era i' affrettar fi^deliberòfubito moiie^t 
re in Italia^Chiamati duque i parlamcto i re,cr principi 
barbìxri Jquali già haueua codotto nelle battaglie, fece die 
fa dppreffo Buda -et dicono, che a loro fece fia oratione. 
Benché io no dubito, huomini forti ffimi, de uoi habbiate 
il medefimo animo, ilquale hauefle fcmpre , poi che meco 
%cominciafieattèdere all'opere deUa guerra in asfaltare 
V altre geti ^.nodimeno io ftimo^che co comune configlio 
habbia da deliberare della gloria et della utilità comune. 
Daltèpo che mio padre, et mio zio fon morti habbia fatto 
mite battaglie con altre genti p- nationiiuincitori hab:, 
biamo fcorfo la Sarmatia,Gr quafi tutta Lamagnaihabhia 
vto fottopoflo tutte lecoje, doue n'ha portato l'animo^ 
lAa per dire il uero,ì memn ripofaua V animo allhora in 
queUe uittorieich'eUe mi pareuao indegne della uirtu uo 
firaMiprèieua quel defiderioidi queflofempre arfid'an 
dare iRma propria^' combattere co tutte le forze del 
Vlmperiq Romano.Uon defiderauxte uoi il medefimo fòr 
je rion meno cìfiofaceffi. Quante uolte ho io udito le uoà 
di chigridauaRoma:Dame fempre è fiato aj^ettato tepo 
che fì^editi dalle guerre deW altre geti, tutte le forze et tut 
tigU animi intèdeffimo in queflo folo. Perche eoe fogliono 
ì contadini, prima^cmxm d'eflirpare ciò che impedisce 
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dicattiua herba!,dccioche molto più felici rìfj^ondano le 
biadeXol medefimo animo paffasfimo in CoflantinopO:z 
lijaccheggiando U MesfUtylccUacedonia, GT U Tbr^s 
cidj,le citùpojie in mezzo ò prendesfimo , ò rouinasfis 
tno ajfdttoiddpoi uincitori paffasfimo il Rheno.A che fi 
ne fi fono pigliate tante fatiche^ certo dccioche i Roma^ 
nigid deftinati inimici d uoi 'nudi di quefti aiuti rimdnef 
fero f^gliatiMora quel/he tanto tempo hauete defide 
rato^è nelle uojbre mani.l^on nepdre^che più fi debba in 
iugiare. Non ci s'è mai data maggior f acuiti di far beai 
ne i fatti noflri, Ulmperio è abbandonato CT di capitaci 
niyd'effercitiipercioche oltrd gli altri ^che uarie difgrd::: 
ties'hanno portato ^Etio:^ilciuale contra noi combatté ap 
preffo Thohia capitano certo CT prudente in battaglia, 
Z^ forte,{ola fperanza di quello imperio à quefìi gior^ 
ni è fiato amazzdto da Vakntiniano ^gli altri fon fen 
Z^uirtii y ^fenza nome . Narran coloro , che uengO:z 
Jio di Uy l'Imperatore ifleffo dopo la morte d'Bio cffer 
fatto quafi pazzo Ma onde hanno d'hauere aiuto Roma 
ni d'altre gentil Affai farà Uartianoje con (pei pochi 
foldati^ch'egli ha^di fender a l'hfìap' l'Africa, trance 
sjlp" Borgognoni fon per paffare in ItaUa, Chi é ^cheb 
creda : 'Eglino fecero il fatto fuo ne i campi di Cdtalo^ 
gnd:hord fifa quel d'altri ^Dubitiamo noi dunque affalta 
re Vimmico oppreffo da tanti incmmodi:! o mi ricordo 
^hoì^er più uoUe udito da fanciullo Alarico dinationCot 
tho inanzi X L anni hauer prefo Roma^ CT prefa fac^ 
cheggiatald.Affaltò egli forfè Italia con maggiore , CT 
più gagliardo effercitoJue hor^. Romani hatmo capita::^ 
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Hù alcuno più forte più infirutto neUu difciplina mit: 
Utare^di quel^^he fi fofje Sthilicone Vandalo ♦ Ma perk 
che la cofa s'ha da fare con forze con armi ^fe far e^ 
mò paragone deU' uno inimico aW altro ^ui pentirete mi 
forfè Jhuomini fortis fimi di fi fatti corpip' animi:Na^ 
ti àfoggiogare il mondo, non pure Italia . Miuergogna 
Sirulcon che inimico hauetedauenire alle mani. Certo 
dpena dicci di lorofofterrawto un di uoi • Sono io forfè 
- per far pair agone di caùaUi d'tauaUi , dilancieàfaette^ 
dijj^ade a coltelli J!!^ finalmente delle fc{uadr e loro a pie 
di con la uofhra 1 cauaUoi^t fi gloriano anchora, che la 
uittoriafu apprejjh loro in ¥mìcia ^ d'hauerne caccia^, 
togli lìunni^quafichela lòroùirtu nefia fiata cagione ^ 
et noti de i compagni Tedefchi^iquali hora non fono per 
ffér con loro ♦ Bora feguiranno tutti Vinfegne noftre^ 
'Aafta fiato come fi uantano* patirem noi huominifor:^ 
ti s fimi più lungo tonpo la macchia di Catalogna / noz, 
ch^ portiamo non meno V4nimo di Marte , che la fpadd} 
& facciamo profesfione anchora di profeguire l'ingiua 
ricdi tuttofi mondo j Lafcieremo la gloria delle guerre 
agli inimici fupcrbi certo di nomefolo^ma nel re fio huo 
mini poltroni , V pigri ^ Troppo limgo tempo tlmpe^^ 
rio é flato apprejfo loro, incominci effere apprcffo huo^ 
mini forti. Hanno portato à cafafua le ricchezze di tut 
toH mondo , tutto Voro , CT V argento , tutte le co/efa^ 
ere y CT prophane , dopo ruinate tutte le prouincie^geth 
ti , CT nationi . IStoi uendicatori di tuttofi mondo . non^ 
dòyndhdérémó ahchora i danni di tuttoH mondo i Cigré- 
fia gloria n'hanno pitf uolte preietto i nofiri dei jpcr^ 
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molti iniouini . Et pctrimcnte quei, che fanno le flette ^et 
le uenture^n'iniouinano queflo effere il tmpo. lo ut prò 
metto in pochi mefi^non dirò giorni ^jc però il mede fimo 
animo hauete anchora uoi , di iouer piantare Vinfe* 
gne nojhre nel mezzo della fuperbisflma città . Ne in 
premio di tanta uittoriai il capitan uoflro y altro cerca 
perfefeno Ugloriaiuoiportateui ì cafa tutte l altre cg 
fe alle mogli, et 4 iuoflri figliuoli con i giumenti carchi ^ 
(he i dei ui ojferifcono apparecchiatà:^fj[^ofero tutti rio 
tanto con parole , quanto congridi^che finifTe il con figlio 
et più uolte con uod replicate gridarono Roma Roma. 
Aui fatigli adunque y che a certo di apparecchiati foffero 
prefenti^et injìrutti ^gli rimada i cafa. La fama di quefU 
dieta per gran parte de Lamagna diuulgatajragunò mol 
titudine fenzd numero per defiderìo di preda* Armato du 
que da efjèrciti compagni di molti Re^Rughi^Oflrogots 
^n, Bruii, Turcilingi, Guadi , negli anni del Signore 
CCCCL prefe il maggio Jtirado feco quafi tutto VAqu{ 
lotie,pieno dUra,et anchora minacc andouendetta della 
rotta di Fracià. A i romori delqual mouimento facilmen^ 
te tremarono tutti i popoli d'ltalia,ueggendo Vlmperia 
fetftd capitani fenza efferciti.Valentiniano Impera^, 
tore no troppo bene in cerueUo s^hauea ricouerato i Rit 
uenna^^laquale egli haueua fortificato con gagliardi ripa 
riihauedo lafciatq, comeuogliono alcuni ^parte dell' effer 
cito in Hiflria,€r in Bauiera laquale rimoueffe lHnimi:z 
co dalla gola d'Italia . Lecittkdi Venetia abbatute an^ 
ch'eUe per paura, afpettauano più tofio Vauenimento^che 
non fabricauano rimedio di uana fpeì^anZf!i ♦ 'E'ntr^to. 
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Athik in camino , douunque uà tutti tira [eco in fpelz 
ranzà di preda . Sariuono alcuni ^ che egli di/ce f f in Dal 
matia ruinate prima leprouinci^ pojìe in mezzo del Da 
nubio , CT del mare Adriatico fJ' hauere prefo per forti 
Zd er disfatto le citta maritime Spalato , Tragurio^ 
Sebenico^Zara , Signa , Vola ,.cr rriefte.Alcunialtri^ 
coiqualipiu tofio io fono , hauer leuato ogni indugio ^et 
%itminato per ita dritta . Fercioche il uiaggio daiBudOì, 
iGoritia è tutto piano ^ CT aperto. Benché alcuni habbia 
no lafciatofcritto Uasfìmo Tiranno hauendo amazzcito 
Qratiano in trancia J^auer forti ficato,.qon fortisfimiri 
pari quefli ferragli deWalpi da fettanìa annido circa ini 
zi U uenuta d'Athila^per efcludere TheodofiQ^ d'Italia} 
ilqualefe ne ueniua con gran fretta d'Orientefma Theo 
dojìo hauer finto di uoler paffare per mare:credHtoji}o il: 
Tiranno abbandonati quei paffi ^et quelle fortezze, hauer 
meffo/ullenaui qua to di forze haueuaSheodofio hauen 
do confeguito ciocche f^eraua .hauendo fatta ftraia diuer 
fa per terra hauer ruinato le fortezze dell'alpi nude d-ai 
iuto-^etamazzato l'inimico apprefTo Aquilea.lo non ha 
rei ardimetitq di rifiutare quefla opinione confirmata da -, 
gli ferini di molti, effendo [pecialmetefcrittocome Tlyea- 
dgrifo.Narfete.Aflólfo.et Deftderio Lombardi fi sforza 
rono fortificare in più luoghi ipaffi deWalpi ^manon , 
pmMuer fatto alcuno frutto . iquali pasfi deWalpi ^ 
fefnprefurono aperti alle forze maggiori degli inimiJ, 
ci \ che fcendeuano con furia, Nondimeno non ne pa^^ 
redala/ciare ciò , c'habbiamo ueduto con gli occhi ^ 
di qu^i ferragli . Fercioche appreffando fi la uenuta] 
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de Turchi in quclU proidncia^effendoio andato proueii 
uedere (j^ecialmenteife quei pafjìfi phtcììano dilige 
temente ferrar e. luucndo ben ueduto tutta la contrada^ ri 
ttoudtwno cofi^ ejferè mólte firade A chi ueniua da buda 
d'Vngheriain Italiailapiu commoda di tutte tra il Nori 
co e i Liburtii 5 perche tu uaii da Buda a Sagabria citti 
i'Vngheria^tutto il camino e molth piano , CT aperto di • 
circa ducento paffiMa tra^^^g^briap' Lubiana^iadet 
tcCtWìirmaJ.'alpi fuor di modo firifìringono:^ dantxo 
m ìmiilifjìino colle. c::^' niente af^cro^non pure 4 cauaUi^ 
mdììtàm^cariohi anchoraJn quel giogo e una diuifion 
d'acquemes'ejknde più oltra^che due, 6 tre miglia fi di^ 
fccde poi da ogni parte per colline molto più molli in uni 
pianura oltra modo piana^ZT aperta^ Di la uerjo Sagad 
bria fcorre il fiume Lubiana del meiefimo nomef^ cade 
tkUi Sdua.Di qui poi il fime Vipago [correndo in altra 
parte a dacqua la uaìle di Goritia p' non lungi dal mare fi 
j?a¥{cà hel fiume ti font io. Tutta quefiapianura in alcun 
lòco e più larga Jn alcun più flr et taiin neffun loco pe 
rò e menoìarga , che cinque miglia^di modo , chegranrz 
diffima moltitudine d'huomim arìnatijnon tanto con or di 
neconfufo^madiflribuita anchora infquadredacampo 
ui potrà p affare. Tutto il uiaggio dunque da Buda fino 
i Goritia e circa trecento mglia . Qu^jio uiaggio^i 
e breuiffimo y CT tommodiffimo j fom tutti gli altri' 
molto impeditime da pa(furuiejprciti grandinio non du 
bifo dunque ^come ho detto difopra^Athila hdUeY fatto U 
prim uiafeforfe egli non hauejp mandato alcuna par 
te deUa cauaUeria à far correrie in Dalmatià'^ per rui 
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nare^V guxftun tuttd ({tieUd contniu, vorrei qui^je fof 
fe lecito ^UmcnUmi deUa nuturu mxcflra delle cofe : 
^tidh difendendo Vltalia circondata d'altijfimi ripari del 
- Vdlpi^daW altre genti jhabbiu lanciato cjuefte^oU flretture 
di Venetia più pianep' aperte ^Jt che ni pofjano p^ff^re 
anchor a grandissimi molto impediti effer citi * \iiqui 
entrarono Cimbri JZotthi^Uunni^Eruliy andai: ^trance 
fi^huari^hongobaràiyVngherij^ Scbiau'^ di qui ultima 
mente già cinque uoltefon paffuti Turchi in Italia^minac 
dando Iddio grandijfimo^O' ottimo gouernxtor e di tutte 
le cofe humne non fo che^ilquale alcuna uolta deuremmo 
potremmo pietofamente honorare^ hauer laf ciato que 
flagola pianalo' aperta a flagellare Italia fecondo i me^^ • 
ritiibènche fi pbffa uedere la medefxma comodità di paffar 
Valpi con certa facultafcambieuole à gli Italiani ancho^ 
ra effer conceduta {ógni uolta che afuopiacere gli f offe 
paruto asfaltare le barbare nationiicome altra uolta bab^ 
biamo ueduto haurr fatto Romani: iquali non per altra 
uiajche per ifentieri dell'alpi codujfero i granii efferciti 
in Vngheriajin UeffìaJn AlemagnaJn Fr ancia, & final 
mente in Hi^agna.Quanto appartiene dunque aWimpe 
rio cofi Barbari.come Italiani hebbcroy CT feìnpre hau^ 
ranno tutta la fommx nelle forzai nella difciplina mi 
litareMa a noi queflo per ciò pare acerbo, da dolerli 
cbi'k forze d'italìd mtièando gli Mttatòri maraui^ 
gliofamente fi fono fecche^ ^ la uir tu militare apena ri 
tién più niente deU'ejfemp'io^a' deU'dfìtlc^^^^ 
co/a pare , che fi fia traj^ortata alk nationi Bar bare ò 
per pigritiaiànoftri tempip per maligniti de coflumif 

Fine del Secondo Libro 



L I B R 0 \ 
LIBRO TERZO. 

luolgeniomi meco jìeffo neltdnU 
mo^ment^ech'iofcriuOyU muta:t 
doni di tante cojejmijì pre/entd 
nonfo che degno di conjìde rutto 
ne,con qualfdpicntia iendige^ 
flup' bencon/ìderataJlgrad*ar 
bitro degli huomini , CT di tutte 
lecoje^KirgoumuitorelddioUbhix dato aWbuomoil 
forfo del uiuere molto più breue^chU molte fpecie d'uni 
mali jhaucndololjycciulmente fatto quufiReCr Signore 
/opraValtrecofe,Percioche fe mi furiamo quegli anni 
della Ulta humana^cioé poi che Ih uomo incomincia i ua. 
ter di ragione ^onde pigliò il nome di rationale^ fin doue 
aggiungaidojl le forze del corpo^ CT dell'ingegno , non 
meno può ^che gli fìa neceffario k fottentrur i curi chi di 
quefla uitaxerto tutto cio^ch'è in mezzo tra quefle cofe 
non tanto c poco^ma pare anchora dcbilcMa perche mol- 
ti fi lamentano^ch'egli habbia ufuto cofifcarfujet auara, 
mifurauerfoVhuomo^diuerfi hanno hauuio diuerfa opix 
ttione.A me però pure^che ciò fi debba dire più molle^na ^ 
pure non da doler fi^et da effer pianto jma che piu^egli ha 
pliif . toflo ufato d'una grande indulgentia. Perciochefe 
reggiamo in quefto cofi breue ff>atio molti huomini effer . 
prefi da tanta pazzia, che niente appreffo loro è in con^ 
cordiamo in pa<;e :,et niente cofìderano in abbraaare lim ^ 
prefer^pur che obedifcano al/uo appetitoiogni cofa con^^ 
ttq-bano con difcordie , guerre, ruinejet tutte le forti di 
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càUmitlyChe fi può ftimar. finalmente ^che fofje per doue 
reeffere ^felanatuta gli hduejfe dato più lungo f]fatiò 
diuita , come al.ceruo, (3* all'elefante , <T injìeme an^ 
chora più lunghe fj^eranz^ ' Certo la hreuità lieua 
quefle cofe ^ ò almeno mitiga in parte i molti il de fi^ 
derio y ^ lardare di rihouare molte cofe , CT di turbar 
ne infinite j quando ueggiono approsfimarfi a loro co% 
fin fine dedefideri ^ come il frutto di quegli : di modo 
th'eUefon quxfi daefjer tagliate inattzi che lebiade^ 
fiano mature . Che [e f offe lecito prolungare le fj^eranzè 
in più lunghi fj[fatii^chi dubita ^ che gli huomininotf 
f afferò per tentare , di poter menare più felice , più 
uUegra uita in tutte le cofe . Percioche chifempre uor^ 
rebbe féruireìChi non uorrebbe regnare anchora i Chi 
fempre uiuerein po'icrcaiChi non u:>rrebbe de/ìderarq 
dnchora per federiti jO" per f angue Voro^V le ricchez 
Ze altrui /Dunque bene fi c fatto con l'huomq. Perche 
gran fapientia di Dio ha fatto ciocche neWhuomo erafer 
uile^frale^cy caducali quel /.fera regale ha comunica^ 
tò alcutta parte didiuinita^et Vha fatto immortale, Nr 
la ragione era da fe tanto for te^et gagliarda^che poteffe 
leuare Vhuomo da i defideri uergognofi^fe non ci haueffe 
aggiunto come frenarla breuita della uitajo non niego, 
che non ci fiano alcuni , iquali per bontà di naura , CT 
fi^r ragion di mente confiante^^ non uana^poffano 
da fe fiesfi met-terfi fatto i piedi tutte le pasftoni in^ 
temperate , CT perticate feguire Uuirtuilìefz 
f<t con gli animi ef^editi . ìAa la fapientia diuina 
con quefii tali fi porta più largamente ^ a iemali non 
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proltmgdtdU merceiejeconio U tur tu , c i meriti yjUs 
bito gli riceue 'neVi cclejlè t\ non mai per mancar heak 
titudine . Et oltra quejlo quella infima bontà del gran 
Vio non guarda tanto aW utilità , CT al frutto di pochi, 
quanto aìT utilità , CJ" ornamento di tuttoH mondo , che 
egligouerna j accioche la beUèzZd di quello cgualthtn^ 
te riluca da tutte le le parti . Speriamo dunque , che ìd 
lettera di qucjle cofe habbia da effere di non poco con^ 
forto tra gli affanni diquefta uita, iqualinon posfiamo 
fuggire^ogni uolta/he gli accadera pcnjare a queflo.ln 
tal modo difup' di giù per quefìi anni tutte le coje hu^ 
manep' diurne fi fon riucltate . Vrofcguiremo adunque 
do/habbiamo intefo della uenutà delReMhila !in Ita 
lid'j^ quei pr incipit ^che da lui fono fiuti dati à molte 
città di quejìè lagune. Athila paffato il giogo d^Walpi 
per uiaggio cotitinuato peruetineal fiuiue Lifontio^QMe 
fio fiume cadendo dalMpi parte i monti Cor fi chiama^ 
tigialapidia daU'auanzo di V enetia . Bt in quelioco 
molto fi rijlringe ciojch'è tra Valpi ^ e'ì maremeuì c più 
largo ^che XXV rnigliaMd quejli^che hora fono chiami 
mati Carfii ^ fon fatti molto afpri da monti non troppo 
duri ^ma fuor di modo pieni di fas fi paffando.inlìi-i 
flria circodano il golfo di TrieJleM caflello di Verruca 
tiene V altro capo di Lifontio lontano dal mare duo mi:^ 
glia altra uolta edificato da Theodor ico Re de Gotthi^ 
hora è chiamato Monfakone.U altro capo appreso le rà 
dici dell'alpi hora la tiene la città di Goritia foura un 
colle un poco più alto . Forfè queUa NoreiajdeUaquale jS 
mentirne Str abone jfe il fiume ^come ei umle , porta eoa 
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modmente le tmifino alla cittk.Ufontio fi può paffu^ 
re sguazzo in molti luoghi j(S' la maggior parte ieWan 
no. Su 'nto^che s^ititefe come AthiU ueniua con tanta mot 
tìtuiinejyenche Valentiniàno mettefje à quel p:^ tutta 
la fortezza di Romani Italiani per tener lontano li 
nimico ^nondimeno difcguali di fòrze non hauendo ardiis, 
re opporft a coinpo aperto Ricorrono alle citta projfime* 
et j^eciahnente ad Aquilea^kquale allhora era citta pof 
fente^etpiu efpojla al pericolo , oltra ciò da molte ^orte 
d'huomini habitata • Ma perche fttemeua molto che il 

^ Barbaro non mettejfe tutte le forze aU'opugnatione^ GT. 
njfediG di quella citta ^piacque ad Aquileiefi in cafo d'o^ 
gni fortuna(non perche intendefjèró quantogra cofafa)^ 
ceffero,ma più toflo per uno auifo diuino , che per con 
figlio i ragione hwnxnx ) fortificare uncafteUo nelU 
riua. id mare uicino molto più forte , chiamato Grado ^ 
Quiùi portarono tutte le cofejacre^etpretioje^et le re 
Uquie de Santi. AUhora dunque in quel loco furono mcffi 
i primi fondamenti di Vinegiadopo Ri alto. l noflridi^x 
cono^chefu chiamato Grado daW acque ^lequale gli habi:: 
tatori di quel loco domxndauano aUhora Gradate, perche 
adunque tutti gli fcrittori forefiieri uogliono^ ch'hquix: 
Uxfoffe qua fi la prima madre di Vinegia^etpoifu crea 
ta Grado Metropoli di Vinegia^et meffaui la fede del Pd 
triarcha j non farà fuor di propofko infegnare con poé. 
che parole il fito deUx cittci d\AqtùleXicofi da chi fu edi . 
ficata^poi accrefciuta, CT finahnente in che modo ella fu 
rouinataJTenne Aquilea,coìne ho detto di fopra il C4:s 

^ po delle paludi ad Or lente. Ir a bntatut dal nwe\ come. 
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tmU Strabone^diccemigUx^come Filino^ dodici. Et 
fermiti neUo jj^atio di mezzo tra lilpi/lmare^coe uni\ 
fortezzi di ampigm/omandiudo a quei campi ^pertc4\ 
ner lontano l'inimico , ilqtule ò di qua ^ òdi Ufi sforzi/) 
je pijfdre , ìwra e molto meno lontana dal mare: CT wo/i, 
piffi cinque migliaM circuito della cittì e incertomonit* 
dimetto {ì dice ^ che le mura furono d*altezzi , digrofs . 
fezzi fortiijime . Scriuono tutti il fiume Natifjone ha^i 
uerle paffato da^ppr^o : hora egli non arriua infno iti 
Aquilea : ma un poco più fopra mena feco il fiume To^ 
ra ^cy ambidue cadono poi nel Lifontio . Hora corre 
per hquìlea un fiume picciolo ^ che forge nel letto , chia. 
mato Natiffa : ilquale certo non puote effer quel fiui& 
me , ilquale Jcriue Str abone hauer portato le nauifi 
no d Norcia . Il nome di Lifontio certo è molto più nuo 
uo ^neconofciuto appreffo gli antichi. Il Biondo uuole^ 
che quel [offe il NatiffoneiO* nondimeno fcriue il medejì^ 
mo Natijfone correre ippreffo Ciuidale d'Auflria.lo non 
intendo d baflanza come ciò pofft effer uero*effendo Io«=: 
tano il Lifontio da quella citta per molte miglia.Lafcia^ 
mo giudicare quefix cofa agli habitatori del loco , CT pra 
tichi nella cotrada.Ne quefla/hora fi uede^è quella Kqui 
leajchefugiaima fi ricorda la nohiltdp' gran ricchezz<i 
di quella antica.Tito liuio nel libro XXVllfcriue^chein 
quel loco fu menata una colonia da Romani ^cotrafladogli 
gagliardamente gli Hiflriani^e i popoli uicini, perche la 
non uifoffe mcffa^parte per mifericordia degli Aquileie 
ftiaiquili pareua.che fi metteffe unaferuitu perpetua ^par 
te per paura non il ùiedefmo X toro accadeffe ^àf a i uicini 
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tu^deuxno ùtcontrarc.Dice Strabone \ ch'eUx ui fu meffa 
fj^ecidhriente per qucftd cdufa ; dcciochc Barbdn j iqudU 
jldudm fojprd Italia fofjèro tenuti lontani quafl con quei 
fio riparo.Vercioche il loco è cmnoiiffimo ò k riparar/i, 
ò d fdr guerra aUe nationidila dcWalpi.Ma eUa crebbe 
molto praticatidoui le legioni Romane: perche gli efjer^ 
citi grandi gli imperii co fi come V altre cofepranofe 
còdnchord i gran negotii . Ciniui jimaneggiaudno coje 
grandi per il flto eccellente deUd città , che congiungeui 
VBt(ropd con V Afìd.Nondimeno limprefa del Re AthiU 
e molto più notabile degli altri argomentiiilquale la fli* 
mò degna joh'd uolerld e^mgndre^come dice Vdolo Didco^ 
no^ come tutti consentono jui confumaffe tre e fiati ,cr 
dffaijf ma fatica ^GT tempo . Pero Giulio Capitolino tieUd 
uita delVuno^O' V altro Maffimino fcriue la perpetua^ CT 
conflante fede d'Aquileiefì neWlwperio Romano ^quan^ 
do da quegli erano affediati . Di tantdfede effere fiati A« 
quileiefl per il Senato cotra i Mafjìmini j^che fecero le cor 
de agli archi de i capegli delle donne, mancandogli i nerui 
d tirare le freccieMentre adunque^che Kqnilea , CT Val 
tre citta di Venetid s'apparecchimo alld difefa , CT 
aWaffedio deWinhnico , che ueniud , AthiU era già ne 
i campi di Qoritia^Vaffato il Lifontio manda uno araldo 
alle città proffmeyluinon effer uenuto per far loroguer^ 
ra^ne ingiuriaima andare a Romafola^hauere folo Z'Im» 
perio per inimico ^effer uenuto apparecchiato 4 dargli la 
pace^feuoleuanó ubbidire }fe non uoleuano , effere per 
confiringergli con l'armi . Rendendofigli rij\ofia ia 
molti non troppo fecondo il fùo animo : Celio lafciò 
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/critto due delle più nobili cittì effergli refe^Treuigi^ CT 
\erotu*^queftd dd HeliddióM escono p' daTempcjìa prin 
tipe deUd cittd ^CT queUd dd Didcherico . Animofdtnente 
/ gli fu nfl'ofto dd quei d'AquìIedimd benché intcdeffe Athi 
U qudnto il combdtterep' Idjjedio di queUd cittd [offe 
per douere ejfcre lungdjC7 molto Ufficile ^nondimeno non 
gli pidceud Idfcidrfeld dietro le ffdUe: ne pdrtirfene , je 
non thdueffe prefd^purte per l\>erdnzd deUdgrdn predd^ 
pdrte dCcioch l'dltre città ddU'efJempio di queftd con dni 
mi più ofìindi'i non s' dppdrecchid^cro dUd difefd.Ldfcid 
und pdrte deU'efJercito d riceuereJO* d'comhdttere le cit^z 
td d'ogni'ntornoMd per j^dueìUo comdndd.che fidìiqfat 
tegrdndiffime correrie^^U' clfogni cofd fid Urgdmcte ntdc 
thidtd dd farop' dd foco.Egli mcnd Vefjercitto dUd cit 
td . Vdltre cittì di qiteUd contrddd^ Concordid^ Aitino , 
VderzOyPddoudp tutti i Cdfìelli^chefono trd quefte cit 
tip Vdlpi^poi che le squddre di quei^chefuggiudno dd i 
cdmpiymortedi pdurd hehbero empito ogni cofd dif\^duen 
to p uidero i fochi f^^drfi ddUe più dite torri delld Cittd^ 
dUhord qudfi che le cittd ifieffe infiente Co i cdmpi dbbru^ 
fcid\fero{dggiungcudno dnchor d ^come fi fuole ^cofe mdg^ 
gioridel uero^Aquiled perdutd gl'inimico uenire indilli) 
comincidrono d fdr nuoui Configli p tutti dUdfugd.AU 
cuniper mdre nelle terre dltrui : alcuni oltrd Vdlpi , non 
fiddndofi troppo bene in Itdlid. dui dUhord molti dìTef^ 
/empio d'Aquileiefi , iqudU hdueudn ripojìe tutte le cofe 
più care in Grddo/iuoltdrono dnch'ejfi dlle riuierep di 
Vi fole oppofìe dlle cittì per douer fermdrfi in quei luoghi 
con le mogli ,e i figliuoli fino d tdnto che'l nembo , CT Id 

tempefìd 



* TERZO. ^ xxxin 

t empeflafot/rajìctmeftHfolueffe. Tutft s'app4recchÌano 
ctn'opera-.fempiono i UiijCTtMtte l'ifóle t'eleggono tino 
ghi,ògU pigliano i/Òrte.fdmo delle ca/ettep-fabrìca^ 
no degli edifici chi maggiori p- chi minori-.gid ognimo X 
fe medeftmo erd fatto maeftro. Mettono infieme nauì ditut 
te le forti-.lepiccioleper pajjàre dalle città di lidi:le mg 
gioriper potere Je V inimico gli perfeguir a 4 ilidi^ leiutr 
fi in alto marep- paffare ìteUe terre altrui Jta dotte gli pof 
terÀ la fortuna di ciafcunojn quejlo mezzo confumate i'o 
gnintorno tutte le contrade • non hauendo più il Barbaro 
niente da ruhbare. di modo, che gUpreuapericolofo male 
af\^ettare la fame nelle guerre • ne piacendogli ahbandox 
narlaffedio -prcnie conftgUo di lafciar parte dell' efferci^ 
to ad hquileap con l'auahzo affultar l'altre cittkiU pre 
fa deUequaU (peraua^chc doueffe effer di minor faticaceli 
mena dunque in prima a ConcordUiera lontana quefta cit 
tU'KquilcaX X migliaMente ài cittadini accadde^hf 
nonshauejfero penfato -.perche molti giorni haueuanod, 
Ipemo liinmico.Qui/criuono alcuni, eh' egli petd è dice 
fette miglia p'erfohe-.manon die ono s'egli ptfde in batta, 
gUa.ò^ in combattere. laeittl.T utti concordane in'quefto^ 
che ciofuo/mdo ancho la città -intiera , ò già oppreffa 
d'Mhik : V molti huomini di quefla cittì ricorfi al ma* ' 
rehauere occupato il lito,ch'er_a dirimpetto alla: atti p 
quel borgo efferfi chiamato Càórle ^, ilqual nomerimafe 
poi al cajleUo , benché alcuni dicano, eh' ella f offe poi chiaì 
mata Petrom'a.Nohdimèno l'amichiti uinfep- s'è ritei 
nutojl nomeuecchio . Entrata -// Barbaro inConcordia 
con ferro p-. foco pojto nelle caferouinà k citi;* da fon* 

E 
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(Umcnti . nord fi ungono i ueftigi di quelld cojl pfts?^ 
moli jcomc rari ; Et cffi diffidatili neUe loro forze fi ferr^. 
marono aìlHncontro ncUa parte iellito, S'ufo crudèle ^ 
iti anchora in quel cajleUo , neUadttk di Qeiicda po^\ 
co loìitana da quello . Bciuilo cittk edificata dalle rui^ 
ne d'Vderzo ^ effi liti . Ando poi ad Aitino città no =: 
bile chiamata prima Antcnorideihenàhe Seruiogram^ 
matico j dica ^ che Padòuani ne" primi tempi ufarono 
quel nome. Era Aitino , come fi può uedere in Strabo^t 
me ytuttd aUa foggia di TAauenna qua fi fra le paludi 
•Mtf queUa , deìlaqual parliamo da ma tempefla fu 
per la maggior parte ridotta in terra fenna . Qmù. 
uiritruoua , che i cittadini rotti i foffi , CT gUargi^ 
^\^hmMm'd]Qgnintorm fatte andar le paludi jCT. 
fattala q uafi che non ui fi poteua andare . Ua uegì 
gendo tutta k moltitudine de gli inimici apparecchiar.: 
fi i mpirle, CT ifji>i aulirle con grate di legno due iit. 
" ù uicine riuolte in cenere j temendo ancho effi una dis^ 
gratiafiin^hypaffandogUil medefimo f\>irito/anto negli 
animi , occuparono fei ifole uicine pofle aW incontro del 
k citta\.ln qucflo modo hauendok partiteci perche U;^ 
citta haueua fei .porte , come Ji dice , 6 perch'eUa era 
diuifa in fei parti ^ che aafcunaò per forte , ò per elei 
tioneneprendeffe una di quelle A nomi deWlfole fono 
quejìi ^Torcello , Mazorbo.:, Amimo, B tirano , Cofìan^ 
tiaco , Murano. Vue ne furono fommerfe daWacque^ 
Cofìantiaco , CT Amiano • Percioche faluo alcuni monarci 
conferuàti con fludio , ^ diligenzji , altro di que^ 
fie ifole non ,^Pj^c . U4tre quattro uifono anchora : 
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CT tòhUgraniezzày ^ numero deUe chiede fdcihncn^ 
té' iichidrano U nòbilti deUà cittXd'Altmo\ondefoft 
nate . In quejlo mezzo Padouutn hauendo con molti mef 
fi dominiate indarno aiuto. daUlmperatore - V ue^ 
denio fumar le cittì uicine , pen/arono , che nonfoj^ 
ft piu da indugiare^ deliberando cercccre lavoro Jdt^ 
Iute ò per: terra , o per mare . lo non ho molto chid^ 
ro quante fojje aUhora ricca Vadoua ; fe non ch'io 
ueggio in quel tempo più celebrate le lode^d'Aquit 
tea , .er di Vjiuennd , che di Vadoua . Cefto impe* 
rando Augujlo ^ neW età y che feri f)e ^trabone ^leì 
Ytcehezze di X^adoua furono da lui dette tanto am^ 
pie ^ ^magnifiche ^ che non m'è paruto di tacere 
ìi parole/ue . Vadoua è , ch'aùanza tutte le cittì di 
queUa- regione * Nuouamente in quella fono jtatian^ 
muerati cinquecento huomini caualieri . Et ne^item^ 
^rMtichi' chiara è ^ ch'ella armò cento Z!7 uaitimiU 
tla foldati . Ua quanto habbia fiorito quella citta , d'ec^ 
•ceUenza d'buomini , CT di bontk d'arti^ coft la grani 
detta dell'altre cofe mandate k Roma , come la die 
uerfa. mercatantia di panni -. CT di uefiimenti lo dù 
chiara . Su dal mxre ella ha nauigatione per unfiu^ 
^riesportato per,.le paludi dugento cinquanta jia^ 
dii dal porto della Brenta : CT é chiamato ^ il porto 
dal mede fimo nome , che' l fiume della Erenta , Que^ 
fie cofe dice S&abone : Ma di che forte , ò getM 
foffero quéi cinquecento caualieri ; à)e dice Strab6± 
,ne ^ lo dichiarano Plinio , GT Quanto Afconio jù 
quaU iicom -che Padoua: fic Cobnia 'de Romani^ 

E* • 
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nongid condotta d quel maio yche l altre città folcua^ 
Hfò^ma effere fiata data KVaioùani la meiefìma ragioi 
\ne del Latio !, di modo , che in eleggere i magiflrati i 
Roma haueuam auttorita di dar le noci ^Ma perche in 
ftefJunD altì'o tempo più le mtioni di Trxtmontana^ò di*^ 
fendendo , ò prouocando effercitarono là uirtu Vdomirz 
m y the dopo i tempi d'Kugujio per quejla cagione do^ 
po ^ugufló * crebbe grandemente Rauéhna ,cr pari^ 
mente Kquilea . CìueUa per U comodità del mar di fot: 
fracongiwfta conla utéinattza della città di Roma, que 
fla^ perche qua fi hauewxiì\ mano i chioflri d Italia ♦ Ma 
Padoua^ molta più lontana da Roma , dalTalpi , CJr dal 
mare y fi come quelle crebbero y^cofi non e marauigUa^ 
^rheqirejlà fifminuifjè di ricchezza : ^ qui penfa y che 
fojfepiu tojlb fj^re:^ata dall'Imperatore Padoua^,che 
Aquilea. Pero molti P.ad'omnt^ iqualigia haueuano imi:, 
parato daTlfola di Rialto y CT dal porto della Brenta^ 
' ^Ifatiità d'aere , tèmperiè \ Cf comodità f offe ap^ref::: 
^ falepaludipofleal dirimpetto * qual frutto dinamga^ 
re) CT quanto facilmente tutte le cofe necefpì^ie di lori^ 
tano foffero portate per mare, mosfi ancbora daWejfem^ 
pio delle città uicine y fi deliberarono difuggirui. ìqua 
U molti di bro non defperaua'ria ànchora di potere ritor^z 
nare aUa patria dopo fcor fa quefl a crudeltà ditempetc 
fio, ytt di fortuna . Et gia hihila era alle porte della cit 
tà V Ma qui non ritrouo io appreffo alcuno jcrittorcy in 
che modo egli VhauefjTyO combattuta 'y o abbandonatay 
oprejà d'accordio. Certo tutti concordano in quejloy 
ch'ella fu faccheggiata yiCSi rminata j 0* gran parte dv' 
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citUiini hauere occupato le ifole , €r riuUre^ c'hab s 
biamo detto ^ ciocie 4f4^ HÌj(;m , KUUop'S^Umlo^ CT 
iue\dltre da i liti , Makmocco ^ CT Al6/'ok : CT p^rrlir 
piutofio quelle hdiremoÀdppi più chiarmente^^Eurc^ 
no dà fhnìkjpauento. ahbdtutii caflelli 4i Vadouuna A 
deuflo , bora Efte Ripopoli di Man/elice dei monti 
Bxdoudnidifj^erfi ^ Cf! pafìròfi fe ne fuggono \ Quejii Jì 
fennarono i Philiflìna ^ laquale hora xiPelejkina 3 
4. Clodia 5 cl^ebora Cbioggia ^ alle BrenteUe , CT 4 Gt- 
pod'dggere ^ Simile fuU fortuna di Viceìvzacitthiq^ 
bile , come ///^o / Celio. Et esfl anchora per^cjjere ulcitU 
alle paludi conferirono affai gran numero diperfone ad 
edificare. Vinegia . MaMpoi prcfe q^^Jìjnmcqrfg^ 
et^ xuinate tante citta non parue al barbaro d'andar mol 
to lungi dall'altro campo ^ cb]er4jntorno Aquilea . Ei= 
tornato flririgelaffedio molto più diligentemente^ che 
^im > Vol/eromolti fcriUpri^ch'Aquileafc^eìapri^ 
ma ciftì y che\l barbaro rouinaffe : poi ch'egli andajfe 
aW altre • Io non poffo per niente comend4re4im ajfedip . 
fi lento. Percioche ò tre. jìati mifumò Alhila dppreflo ' 
Aquilea^come uuole Paolo Diacono ^ofu Vafjediodi 
minor tempo, come alcuni altri ucgliono j CT io piu toa 
fio credo 5 nondimeno tutti consentono , che l'affe.x 
dio fu lunghi s fimo ^O'durisfmo . l^qn ueggio -adun^ 
que in che modo in quella regione non troppo grande^ ne ' 
molto abbondante di biade egli habbia potuto papere 
tanti huomini tante bcjìie * eh* egli potejfe lungo 
tempo fermar fi in quei luoghi ^ maffìmamente ferrane 
logli il mare le armate Romane . Aggiinigì j eh; egli c . 
i Eni 



vyxx ^ B R o.. ^ 

^empo fermar jì in quei luoghi j m^sfìmamcntè jérranio 
gli il mare le drmate Komne^ ^ggi^^gif^^'^gU cuerifi 
nnle^ch' Aquilciefi^et gli dtri cafìcUi dUa nuota iel ne^ 
ittico, che ueniud^corrompeffero tutte le biade, c i pafco^ 
li . 0 gli por t afferò neUe città forti, latente impedi dun 
ifue Kthila andare aW altre cittk 5 CT non abbandonare 
Vaffedio d'Aquilea -^auendo egli all'una, €T l'altra coìc 
fa fare genti ì bafìanzd , &d'auantaggio. Mentre ch'e 
gli confuma tempo circa quella citta , i popoli di mare, 
:p deU'l/ole niente altro mouèùano,fe non clfafjyettauds 
Ito il finéd'AquileaMa la moltitudine d' Kthila hauen^ 
'do confumate tutte le cofe ^éhautud 'fècchtgg.ato daU 
la preda di tante citta , ogni di più gr guarnente foppor 
taua elTere occupata già cofi lungo tempo circa una cit^ 
ti : prima sUncomìnciarono a f eminar e neWeffercùc 
tà tra Joldati più fegreti ragionamenti 5 dapói palefeé 
mente lamentar fi, cr f^ander uoci di perfine , che do^ 
maniauano da mangiare per loro \ & per cauaUi . CAi 
Bunni ejfere ufati morir di ferro , CT combattendo in efn 
fercito ,nondifame. Ache fine efferuenuti in quella 
graffa cr ricca Italia ; fe doueuano indebilirfi circa le 
mura d'una citta : Quei, eh' affediauam patire cofe più 
crudeli , che gVajf ediati j hauer prefo tante citta , taUf 
te ruinate da fondamenti ^ perche non douerfi f^erare 
Uniedèfim fortuna,fefò(f ?ro flati condotti anchora al 
Valtre citta d'ital ia:ì?er laqual cofa prcgauaw, 0 dipo 
fere ritornarfi in Vngh&ia aUe mogli ai figliuoli* 
0 d'effere condotti più auanti j 1/ peggio di tutti effere il 
morir di fame • Vdenio Athila quejle uoci , CT temen^ 
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■do ch'ette fi j^argeffero più largamente ^onde poi néna^ 
fceffe alcuna maluagia/editione , pieno d'affanni nanfa 
peua:cbe fi fare ^ o doue uokarfi . Vcrauentura caualcan 
4o intorno aUe mura d'Aquilea , leuagli occhi a una tor 
re molto alta : ueie , che le cicogn e portandone [eco col 
hecco ifigliuoUfettzapiime paffauarto aUariuiera uici^ 
M i I/R^ y che dicono efjere flato jludiofo degli augu^ 
riida un luogo rileuato ^ uolto a fuoi fi^ che egli pote^ 
'ita efjere udito * uedete , dice , che quegli uceUi indoui^^ 
mi deUa calamità prosfìma ^prefl i figliuoli abbatiio^ 
luna la citta . Il fimiie penjano coftoro , che noi ajfedia^ 
moM certo , ch'esfifugiranno*fe non impedimo lafu^ 
ga loro . Che fe f acciaino un poco di s forzo , U citta 
infieme con tutta la robba e nette man uofhre « f u rifpo:^ 
t fio da tutta U moltitudine ^ch'erano prefli amor ire piti 
toflo di ferro ^che di fameMcnili fottolemurap' doue 
"gUpiace^effere apparecchiati amontare in deb fefof:£ 
je flato bifogno : effergliper preflar quella opera , che 
]fl conuiene a huomini forti ♦ Io non ritròiìo fcritto d 'aU 
tuno qual fifoffeaUhora lo flato de cittadini^ CT delfoc. 
corfo Romano ^quando egli a quefla ultima furia delibt 
rò prendere la citta : conciofia che tutti dicano Athik: 
cacciato per la fame éffer uenuto al combattimento 5 CT: 
Jjauer tolto in buono augurio la partita delle cicogne^, 
ìioniimeno egUc incerto Je quella fame flringcua gli af 
fediati i fi cerne pare y <he uogìia dire Vaugurio yo 
con quale animo fi difenieffe la citta , ofoffe prefa^ . 
<Come non fifa anchora^feV inimico paffaffe i muri ^1} 
gliapriffe con le bpmba{de %^Bu prefa laricchisfma 

E» • • ■ 
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cittk ddWinìmico corruccuto^ CT comatiduto d ifolid:^ 
ti che egualmente in ogni jcfTo , CT eù sHncruiclijfero. 
7utte le coje^dcre , CT proplwic [acche ggiate furono . 
Ne s'u^ò f>ur rij\>eno alle chiefe , CT mwrct della ciU 
ta . T/^ftc le cofe talmente cauateda fondamenti ,c//ct= 
pena non fi uede doue foffe alcun uejligiodeWopera an'k 
tica^turonoamazzdti , fi coìn^e uuole Qiuuenco Celio, 
trentafette mila perfon e ♦ Nondimeno nello fcorrerè dei 
Barbari per la citta ^ per queUa confufipne di quei , ch^ 
correuano , che rubbauano , CT portauano uia\molti htio^ 
mini fuggendo fi ricouerarono dimare j GT ciò , che potè 
rono hauere diedero , CT ^f/ prophano portdrono à Gr^s 
rfo . F/^ ^refciuto Grddo non pure di turba popolare , w<( 
(f/ numero atwhora d huomini nobili. Ma Uiceta Patriarx 
cfei j non ftene^ /è al principio deUd correria de Bar 
barilo dapoi ch'Aquilea sHncominciò affedidre^ ò à ejfere 
combattuta \, fi fuggi^dnch' egli ì Grddo con tutte le co- 
fefdcre , CT le reliquie de' fanti : CT iui flette fin che do^ 
po la partitad* Athila d' Italia fi cdmhiò la ìempefìdinje 
reno . Alcuni fingono altramente quefia prefa deUa cit^ 
tk: percioche fcriuono effer morto in battaglia il nume:: 
ro del popolo , chabbiamo detto difopra j l'auanzo poi 
deUa moltitudine ridotto ì giujlo afjedio ^ portando efire 
ma^ZS'crudelfame , CT pensando sfuggir e ^hauere or x:. 
dinato aUa muraglia ne i luoghi , che gli parue ^ ftatoue 
armate à modo di guardiani deUe mura ^per ingannare 
coloro , ch'affediauano • Tutto il popolo adunque di not^ 
te e^ere f campato per mare j CT dato fi a fuggire . Fatto 
giorno , haucndo ueduto quei , ch'affediauano un Falco::, 
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ne fermatoli fuUu teflu (tunaftutouu ^ftimrduiglidrozi 
no primd ^ poi mùnifefìutofì Vinganno , hduere intero 
per congiettU)'d come la Co fa ft jlaua ^^ròtte le porte 
della citta ; hauer ritrouato tutto il popolo efferftfug^ 
gito . Ma quefta fin t ione èco fa tanto hggi^ra , che mn 
hamifliero d'effer ributtata *cio^è^;the la moltitudine 
d'una tanta città , ò di notte , ò di giorno , come fìuo^ 
glia , hahbia potuto fuggire : ne foffe udito da alcuno di 
quei ^ch'erano aU'a(fedio non grido , non tumulto , CT* 
finalmente neffuno firepito ^ò uoce di quei ., che fuggii 
uano j cofaueramente incredibile . Quefla cofx none da 
Ufaare *laqudle c celebrata coìi gran lode da tutti gli 
fcrittori 'fli quella calamità * poi che prefa la città gli 
Hutthiincrtideliudtio ih ogni forte di crudeltà ^non'afle^ 
nendoji dal rapire de' fanciulli , ne dalla uiolatione delle 
uergini ^ unà donzella temendo detta fuacaftità , hauer 
detto à uno Hunno , che lecorreua dietro * tu mi ru!^be=:^ 
rài la uirginita i Poi che fuggi rieUa più alta parte deU 
U cafa 9 er niente meno U feguiua l'Hunno^eUa piangen 
do , ^ fcapigliata lopregaiut * che non le faceffc forzai: 
ne potendola impetrare , non temendo VHunno niente di 
queflo^j Or fu , dice eUa Jegiumip tu puoi j Z!j fatia co^ 
tefla tua rabbiofa libidine. Quefte parole dicendo fi slan 
ciò daWaltiffimafineflra nel fiume ì^atiffa . Aggiungono 
alcuni j che dell'altre uergini ^ qua fi percomun confi-^ 
glia , (ì pofei-o fra le mamelle carni crude jC^ pu^zoleit^ 
ti } acciochegli Hunni rimoffi da quella puzzd s'aflenef^ 
fero da uf arie forza : benché hnireafcriua , eh elle fu^ 
rm bombarde . Uà ò eh' eUe f afferò d'Aquilea , ò d'aU 
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t^d gente noi non uoglimo^ch'dppreffo di noicUe mna 
chino delld fud laude . Fu opinion di molti ^ che Athila^ 
dccioche egli lafciafje alcuna memoria in cofi lungo affé 
dio^edifìcò una ueietta in un luoco più rileuato fatto di 

) terra cauxta d' intorno ^chc egli chiamò Mdine j hauer ca 
nato anchora in quel luogo quattro pozzi di mar aUiglio 
fa altezza : benché il Biondo fi creda , che quelle opere 
foffero fatte da cafx d^Aufhia da trecento anni ih quai^ 
rendendo quefta ragione j che non fia fatta alcuna pien^ 
tione di quejle opere inanzi quel tempo neUe memorie, 
de Qotthi , ne de Lombardi . Ma ciò che fi f offe ^ la gran 
dezz^x dell'opere fa teflimonio , eh' a finirle ui concor^ 
reffe qua fi infinita moltitudine « AthiU dunque hauenio 
0 ruinata^o prefa tutta la contrada di Venetia • paffato 
V Adige y foggiogate oltra quefle^ CT disfatte tutte le cit 
tk fino air Adda ^Vicenza , Mantoua ^ Brefcia^ Cremo^ 
ndyKS' Bergamo y ogni co fa meni a ferro foco. Scrifrt 
fero alcuni , che difcefe ancho a Rauemia , tratto dalla 
nobiltà deUa citta : ma VArciuefcouo Giouanni datagli^ 
U citta hauer menato il barbaro à cauallo per le porte,) 
gettate i terra : Athila , CT ifuoi hauer fi aflenuto d(i\ 
ogni forte di crudeltà per i preghi di lui .Ti^ouinati al 
mede fimo modo ipopoli di la dal Po , ]^ma , Piacenza,] 
Parma yModona y paffato VApennino andò inThofca^ 
na 5 per andar poi a P^oma . Hauendofi configliato con 

. glindouini ♦ iquali lauif aitano ^che figuardaffe da queU^ 
la citta k effcmpio d'Alarico ; ilqude Jubito , che l'heb^^ 
be prefa fi mori j piegò il uiaggio in Francia • Nondi^^ 
meno incerto nelV animo fuo , CT infiammata anchar^. 
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del dejìderio di ueder Romu , fojpejo il camino fi fermò 
Un poco . In quefio mezzo fi gli fa incontra appreffo Ho 
fliglia Vapa Leone già pieno d'anni con Vuno de con/oli, 
^ gran parte del fenato . Voi che Mhilafuallaprefen;^ 
Z4 y il Papa , CT quei , ch'erano con lui fmontarono da, 
cauaUo . Et fattogli più appreffo , difje Leone Jil Sen<?c 
to , e' l popolo Romafiogia uincitor del mojido^Wra uin 
to da te , ò AthiU , ti uiene a chieder la pace . Niente 
più fi poteua aggiungere à quefta tua gloria j jè non chc^ 
quel ti fupplicaffe , alquale poco dianzi tutto il mon^ 
do correua a fupplicare • Tubai dunque uinto ilmon::: 
do 5 ilquale hai uinto il uincitor di quello . Niente aU 
tra ci refla più , Jè non , che tu , ilquale hai meffo tante 
gènti fotto la tua fignoria ^ perdonando uinca telnet:, 
de fimo . Perciochefe tu uuoi ejfer fimile à Dio , fi come 
dicono , che tu defiieri 5 ilquale hai già auanzato tate 
tigli huomini mortali ^ penfa bene , che Iddio non e me% 
nogloriofo perdonando, che amazz^o . Hanno fentia 

10 gli oftinati il tuo flagello -fentanolrora quei ^ che 
tifupplicano la clementia ^Vla bontà ; poi cìfesfi fo* 
no per farie età ^èhc tu gli comanderai.^ quefteparok 
le dei pontefice il barbaro fermato irguardo , CT con 
gii occhi intènti , guardando U uener abile effigie del 
Papa , i capelli canuti , O'gU occhi bagnati di Ugri::^ 
me , fu tocco dalla mifericordia deUa fortuna comu^ 
ne 4 Perche fi fermò alquanto penfofo ,csr già ogni 
hcrà più fi cominciaua à placar neW animo. Mato^ 
fio che il confole , e'/ Papa gettati in terra fi riuolfero 

11 piedi fuoi finalmente fu uinto conuolto più 
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4perto , comaniàtogli , che fi leuajfero ; fcnzd prènde^, 
re dUro ^4f/o GT, con figliar fi 5 fiate di buono animo Jix 
ce ^ tu Papa , CT uoi Romani : noi uolcntieriu pcrdq^ 
niamo . Ci fono , che dicono Celio principalmente^ 
che con quejìo patto gli fu perdonato^ h'esfi prom.^ttef:: 
fero pagare ogntcìnno tributo agli Uunrii . I capitani 
dell 'efferato tratti fi da parte ueggendo quefle cofe ma 
r atagliati fi fuor di modo, di co fi fubita facilita del Rr * 
glidiffero* perche fi tofto^ ò inuittoReytimouitud'os 
pinione i Dicono , ch'Athilagli rifj^ofel' non haueteuoi 
ueduto quei duo giou ani J' uno a manth^ra glabro a 
finifira con le j^ade nude * O' gli occhi torti minacciar^ 
mi la morte ;, sHpnon prometteua ciò ^ che quefiò ùecx 
chio domandaua i Nofiro^ è Vlmperiq/, nqfb^aè^^.gm'^ 
fatta tributaria degli Bunni . Ritorniamo atte mogli, 
Gj k i figliuoli pieni delle ricchezze, ch'io u'hapromef:^ 
fo^ CT pieni di gloriai dmque ciò fu , 0 perche fi dU 
ce , che egli fu d'ingegno più piaceuole,, rendendo fi /a= 
ro di proprio uolere * ó ch'egli temeffe le rif^ofte degli 
indoumi j certo tanta mutatione da una rabbia infoca^ 
taauna tranquillità d'animo riposata a me non par e 
fatta fenza il mezzo diuino ♦ CheaUhora , cl7e iluiag^ 
gio prefo fi lungo con tante fatiche ^ efferati, fj^efe 
era peruenuto a fine ^^^gia egli haueffe in mano ilfuo 
defiderio , ritornajje 4r^faj^rezz<ttel[altrecofe,q 
centiate ^ fenza configliar fi con fuoi ^ GT quafi a loro • 
mal grado , rifiutata cofi j^icca preda , fenza hauer fi::, . 
nita la co fa ^ per laquale era uenuto . Ritornò dunque 
di nuouo in\ngheria } doue tuttq intento a celebrare 
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le moue nozze i'unugioudnetUt, mntre che meno tem^ 
peratdmente ufa cibo , CT uinó ^ dijiéitd morte ft^ ex^ 
tinto. Fatto dapoi gran coticorfo di tutti congraniisft^ 
mi honori fecondo coflumi della natione fu portato a fe 
pelire . Tutti ipiu nobili caualcando appreffo la barra 
fatto molto eminente con tàd fedia indorata , cantaua^ 
no un certo uerfo funebre . Queflq c'I grandisfìmo Re 
degli iìmmi Athila figliuolo del padre Uandulcofor^ 
tisfUno Signore di fortisfime genti : llquale con pcffan^z 
tàitianzi lui non più udita foto foggiógò i regni di Sci^ 
thia , CT di Germania : CT non meno dopo rotte lefor^ 
Ze deWutio , CT Valtro imperiò Romàno ; di/fatte 
le città y lo miffe in ejiremo fpauento : gli rim:ffe la fer:z 
mtUy CT la ruinà^ contento del tributo , pregandolo an^t 
chora il pontefice loro . Mentre egli^confelicisfima uen^^ 
tura fa tutte quefie cofe }n6h da ferita di nemici ^ne per 
inganni de fuoi ^ ma con la gente fatua lieto tra VaUc:^ 
grezze , fenza fentir dolore c morto . Dapòi che gli 
UunniVh ebbero ripojlopaffarono il fecondo di con ui^ 
tènie ;& ogni ^e d' allegrezza . Tutte quefle cofe 
dice Celio ^ che hdhauiite fcritte da Giordane. Dapoi 
la partita d'Athila dTtalia l pòpoli di Venetia , effen^ 
do già in libertà di poter pigliare le ftanze , parte ritor 
riarono a reedificar le ruine * alcuni altri dn darono ad 
habitare in terred'altrui.Alcuni^aiqudU piaceua più la 
ftcurezzajjauenimeguftata primxiàiolcdXZ^ i^g^^ 
cominciando auezZiiffl alla piaceuolezza de' luoghi, fla 
^anò con gU animi fojj^fefl^ché còfa fi douefferofare^Pre 
fero dunqt^eoUragli altrUuogki minori ^cóìtie habbid^ 
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tno^ietto ([umiicijjci di riuiera, Crado^ Caorle^^qtùh^ 
Mdkmocco^hlbioUyVdlefbrim^cy noueifolc^ Tonello^ 
HdZorbo^B urano, hmìuno^Coflantiaco, Murano^RU Ito^ 
Oliuolo^Cf Chioggiu.lntendUmo , che i nomi deWì/ole 
minori furono ciue)h\ CdflratiaUarceUiana, Caflropuo 
tioy Centenmy UoffoM - Vigilia, Barbaria, BrenteUe, 
BebbCy^y Cdpoi'Mger^ . Le compagnie dunque di tutù 
i luoghi fi come era nedeffario in talep' tanta co^dfigni 
di ciascuna per fefaceua configUoy CT alcuna uolta, infletè 
me Sii c\ui u deuanù il /ito deHuoghi Jlquale pur hora ha^z 
ueuano prouato,ch'era inefjpugnabile da fi crudele inimixz 
coioUra di ciò uedeuano quuto più fauiamente Ifiauefjero 
intefacolorOyche Merano fuggiti /he quei, ch'erano rima 
fi ì difendere la citta. U altra parte gli par eua non pur 
mQua^ma dura coJa,che huomini auezzi alle copagnie, 
CT i i concigli delle citta ad edifici più larghi p pia 
delicati y^ alla piaceuolezza de" campi , applicajfero 
Vattimo aUe compagnie di falinari , CT peccatori , ò d 
cafe di tauole cofi picciole , come humili , Cf quel ch'era 
più ^ ad habitjir paludi . Erano ricorfi apprelfo':SJalto^ 
& Malamocco , come habbiam detto , molti, Padouani : 
piacque a loro agli altri fuoriusciti chiamare U mi* 
fericordia dello fj[^irito diuino , che gli entraffe nelle meti^ 
ti , qual configlio foffe da pigliare in quejìa horrenda 
appatetiza di cofe • Percioche alctmi , quefla era U 
maggior parte , giudicauano , chp fi dou^e tornare, a, rim 
fare le ruine delle patrie . hlcmiy che foffe da fermar i: 
fi per alcun tempo in quefli luoghi : che penfauano U 
tempefla effere intràmeffa^^0^ non del tutto quietata ^ac 



cicche le reliquie d'Athik ii motto non rìtormjfero in 
Italia haaetiio gufldtic U preda . CM era anchora negli 
occhi la ruina della patria .In quefla duique uarietk i'o= 
pinioni , effenio tutti conuenUti infieme , dicono , che 
uno huomo attempato , V uenerabile per nobiltà, , mei 
riti , cr fantità di tata , parlò loro in qitefio modo/Se 
già non cifoffe caduta ieW animo , fratelli ottimi , qu^, 
che poco dianzi habbiamo ueduto fare ^ quando il Re 
batteua con bombarde le mra di Vadotta , V ogni cofa 
tuinati i terra , mt s'haurebbe dubbio , credo coji , nel 
la deliberatione del prefente conftglio . Percioche chi4. 
colui , che fe lo ricordi , ilquale penfi che fi debba ritor. 
narekqucl luogo j doue firicordaffeeffere fiata fiitta tan 
ta bruttura dì ruina : Hauenio ^eciabnente duo diuer,, 
fi efjèmpi da non effere fj^rezzati inanzi a gli òcchi • cr. 
ueggendo , che quegli , iquali cono^endofi dileguali di 
forze fuggendo il furore , O" l'impeto dell'inimico , ri 
cor fero in quefie paludi , ejferfi fakati -, V effcrgU re= 
fiatefalue le mogli ^ei figliuoli principal conforto del, 
le cofe humane . Ma quegli , che mentre fi credono po^ 
ter difendere la città , uifon rima fi ,hauer prouato le 
l^ade degliinimici j ouero condotti nell'ultima Barba:: 
ria patir duri ff mi legami , cr feruitù . Ma certo quen 
fla è cofa naturale ; noi fchifimo i pericoli quando ci 
foprafidwioiquandofono paffati, come fe mai non foffcro 
fegli fcordiamo.Perdomtemi fratelli, fe forfè io ui dicef 
fi una opinion non afj^ettata-et date perdono ò aUa eta^o 
aUa fortuna-, laquale auifamegiaammacjìratoné'pioU 
ti maU^lfijggir. più tofioi pericoli, che prouargli . mi 
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hdbhUmo uedutogiouanctti Khadagifìo per' quejlemeie 
fìme fìrettiire di Winegiu entrato con dugetito miUìu huo 
mini armati hauerne jkccheggiato ogni cofa • ruinato le 
j'ucre y^leprophane . Apena haueuamo incominciato 
k rinouar U citti^eccoti Alarico un'altro Re de Gctthi 
con non minore effcrcito che lui uiene in quejla prouin^^ 
eia. Quanti mali d^ogni forte alìhora habbiamo foppor::i 
tdtpiVanimo fi jj^auenta non pure a dirgli ^ina a ricor:s. 
darfeglianchóra.Cofifuj^efa indarno tutta la fatica de 
laritìouatione.Che gioua ricordarfi cfuel^ che già la ter 
zu uolta habbiamo patito da hthilaik bajlaììZdy ^ ^'4 
uantagglo's'é j^ianto^per non aggiungere cofe più nuo^ 
ut alle frefcke ♦ Se adunque ne Alarico per la morte di, 
Rhadagafto.m Athila per la morte d'Alarico s'è ^uen 
tato^ fi che'l terzo non habbia feguitato le reliquie ài lo 
ro^come non pofs'io fare^ che non tema , ch'alcuno altro 
di quella barbar id non prof egua ciò che gli altri hanno 
incominciato :lo odo dire , c'hoggidi tanta moltitudine 
d'huomini abbonda in quelle terre ^ quanta non fugia=^ 
mai per inanzi,ne manco mài capi tdno ^ ne mancherà 4 
moltitudine foUeuata,,. Uartiano apena gli rimoue daU 
le prouincie deWìmperio ♦ Dubito dunque ^ che un'aUrd 
uolta quel torrente non corra adoffo dinpiabbandona=. 
ti d'ogni aiuto diuino , ethumano : Machejj^eranzà 
rejia nell'Imperio : percioche oltra VAfricd occupata 
da Vandali ^quefìi anrù ha perduto limperio ciò ch'egli 
haueua oltra l alpi fino aU'Oceano^hóra è riftretto fino 
aWalpiiGT lalpiijlcffe, lequali foleuano fare Italia af^ 
fàtfccura^che hanno più difortézz^tJuawuy^^ uengo^ 
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no (juajì per pianure. I. flato tolto uia Aetiofola fj^erati:^ 
Zd dellimperio inclitiante,'Piu non d fono capitamene ef 
ff^citi Squali poff ano efjère di jj^auento al nemico^ od'a^ 
luto i noi .Giudico adunque^ che qui fi debbano fermare 
le fianz^ ♦ 1/ loco per molte cagioni piace alla fortuita 
prefente iperche piaccia la fornirò in poche parole* Tre 
cofe fpecialmente fogliono iefìderarfi ad eleggere la ra^ 
gion iella città , k fanità deWaere j U commoditk di 
quelle cofe , che fon necejjarie al uiuere 3 CT luogo\^fe^ 
curo quanto effer più pofja da pericoli jiranieri . Certo 
aUafanita deWaere quai teftimoni fi poffono defiderar 
più certi 5 che molti ^ iquali qui ueggiamo di fettanta, 
& ottanta anni i cr poi che uolti : che cieraiO' che co^z 
lore: Ne alcune delitie danno quefla fortezza, Vga:^ 
gliardia : ma parte Veffercitio del corpo guidato per i 
uiaggi di mare , parte ^come a me pare la benignità , CT 
temperamento dell'aerei fanciulli fj^es fi mofirano la ab 
bondanzd : U fecondità Jla/anitì:<S^ quefte cofe moflra^s 
no anchora fertilità alla uita. Perche fe ben qui non na^ 
fce co/a alcuna ^nodimeno ci è dapprejfo il territorio di 
Vadoua^ CT tutta queftu contrada fertilisfimaMa met^ 
tiam , che quejli lo neghino 5 da man finiftra ci c il^ o^ 
rico , l'Albania , l'Acaniania^ eH golfo Ambratio : da 
man iejbra il territorio Rauignano cinto da cinque ab^ 
bondatisfime città j CT oltra ciò tutta la ^contradai'U 
talia fino in Sicilia . Uabbiamo Veffempio in cafa: S'aU 
cuna uolta è fiata per intemperie deW aere cariftia di uit 
touagUa , non ìmeuano Padouani rijfugio da mare: lo 
domando à uoi habitatori uecchi , onde reimpite i ma^ 

F 
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j^m^tii di/rómento.di i^inop' i'o^hf'ijlmdimenoifi 
\,queft(XcuUmitk rouinati tutti i cmpi^^ le uigne abboni 
- dantemente hdUete paJctUtò tànti pòpoli, I uoflri campi 
vjkrmio le uoftre naui : le uojlre uauì ni éoì'atmo le ui^ 
'gnè^& gli oliUari . Ecti portò eómdiffiìfib' più che timi 
gli altri huomini ammaeflratiper eccelletizaà nauigare^ 
CT % trajicar dinari. Perche debbUo dubitare^chéfefare 
mo huomini ^prima Vottimo Iddio , CT liniujìria nojira, 
non fia per aitHìtrci. Sono ruifiàtUdtìo principali mer^ 
catidel noftro golfo Jl Padouano^& l'Aquileiefe. Horx 
^'hafrbtm noi il loco deWunop' V altro. Certo eh' io uegc 
:gio lecceUenza di queflo pito^delqualenon è il più nobi^ 
le iìt'tuft'o rimondo: per cioche Jaluo il pòrto di Rauen'na ' 
=non ce ne altro , onde più comodamente tutto l'Oriente 
pofja pafjar nelle uifccre del Vonaite con tutti iforaftie^ 
njS lemercatuntiepreciofeMa fi come io non ardirei 
preme tterui quefte tante co/e /o fi non dubito ^quanto ap 
-partiene aUa co fa prefente ^ mi facilmente CT con ogni 
abbond anza ejfcrper menare la uita.Oratvie e la pojfan 
<k<i deUa mercatantia fpecialmente di mare tutto qucl^ 
ch'einogni loco^è fuo.Che dirò io più oltra , quel , che 
fu il terzo , della fortezza ^ CT fecurezza del loco: pero. 
<che quejla e inejj[>ugnabile jr S iamo lontani da terra fer^ ^ 
ma diece miglia ^dal Ut o tre . Certo neffun riparo e più 
forte di quel , che non fi può combattere, Ditemi da qual 
parte poffonogli inimici paffare in quefla ifolaiChe ma 
teria può fpianar tate acquei Ma quali machine d'opere 
non diffiperanno le forze delle fortune GT ilfojfiare aper 
to de'uenti: Aggitlgigli altijjìmi canali Jquali partono i 
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,^uaiikthilà-con nofih danno riepnoluuer ddtoammde 
fir menti di moltq cofe tanti mefi egli ha portato la 
guerra pfr tutti quefti luoghi uicinì 5 nondimeno non c 
pafjato a far p^da in quejii lidi ne in quefie ijble. Che 
fe per auentura la pietà della patria muoue alcuno /er^ 
to ch'ella mi muoue ancbora che già non fono io di ferro^ 
ch'io non mi moua per la perdita di quellaima il dolerfi 
écojì pietà come infìrmita humana fottopofta a fi fatti 
cajiiV ubbidì rea Diofignor di tuttekcofe^é uirtu CT 
neceff ita. Nondimeno comiene^che ciafcuno fi proponga 
runx buona fj^eranzd \ C^fegua la ragione folo rimedio 
nelle cofe difficili^Uedificator della noftra ' citta non fi 
^recò ìuergognaruinata Troia procacciar fi altre fianz^ 
per mareine Enea cacciato per la mcdcfima ruina . Ne 
mUmproueri alcuno la baffezz^ del loco . Non penfìamò 
noi di far qui Roma ò Babilonia: ma io intendo anchok 
ranche Roma ijìeffa fu prima edificata in una fola collie 
na.A noi bajii in quefto mezzo (campare in libertaiVal 
tre co fe fono da lafciar e all'ottimo Iddio, Alcuni ci metx 
tono inanzi la grandezza della fatica, della fj^eja in 
edificare^ come fe ritornando à cafa Jìano per ritroua^ 
re tutte le cofe intiere rinouatcjenzd fatica 5 lequaìi 
hora fono coperte dalle ruine chiefe ^ mura ^rocche ^ 
CT fofje . Chi è , che non ueggia con quàntò'minore f^e 
fa le cofe neccffarie qui s'edificheranno ^ ch'iuì non fi 
ritroueranno : poca edifcatione ne balta dì bi fogno. 
Non ci fan mefìie.-o mura,t}on rocche ^ non foffei 
'Itquali cófe efjtndo ìùi 'molto necef]arie\ defìdéraho 
ancho molto tempo ^ Ma per dir di nw quel ^ ch'iofen:^ 

il 
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to , non tanto ne fu dolce U poffesfton di quelle cofey 
qiunto trifle la perdita , Athila ne portò feco tutto quel 
piacere , Non uogliateperò jiimar me tanto bramoso di 
uìtagia di j^ettant'uno anno fatigato in tanti mali ^ che 
uokntieri^s'io poteffi^ non uolesfi efjer fotterrato tra le 
xeneri della mia patria, hgli c uergogna k huomo fauio 
Icaminato il maggio per tutti i riuolgimenti di fortuna^ 
CT già pre^o al fine , pensar più tojlo del ritorno , che 
del porto ♦ Ma io ho rifletto ì i figliuoti^O' nipoti miei : 
' iquali ho tratto dalle fiamme , CT dalle fj['ade di barba:^. ' 
fi qui fi fùUe mief^alle.Non penfo però ^ che fenza uotz 
ter di Dio fìa fatto, che tanti popoli in un medejìmo tem 
po habbiano amato quefle fianze . D/o uoglia^che il me^ 
defimo animo tra loro jia ^ come ci fu lijlefjo configl io. 
Se Io concederà Iddio , io m'imagino neW animo alcuna 
gran co fa . Veggio che quefla chiefa più tojlo e fiata 
fatta per miracolo ^ sfacendola Iddio , che per confi =: 
gliohumano .Età me pare qualche co fa anchora , quel* 
che dicono del beato Marco Eiungelifla ^ilquale paffo 
di qui ritornando d'Aquilea^CT riuelònon fochefegrc:: 
ti di gran f^^eranza^^lonfono da effere f^rezzate le co^ 
je yChefi dicono degli auifì diuini. Orf % dunque con la 
i iuto di Dio fermate qui le ftanze : habbiate care le mo^ 
\ y ^ ^^^^ ^ figliuoli: V mentre ch'ogni cofa è ruina^ 
\ I tu y uoi prendeteui CT loco , libertà . Noltro Signor 
Giefu Chrijlo padre di pietà , di mi fericordia faccia, 
che uoi eleggiate ciò che più ha da effere honor di lui, et 
utiluojìro .'^^ondo lorationdclue<:chio Apenninofu 
con gran tis fimo confentimento pigliato d parer da mol 
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ti dì fermar fi in quel beo , tutte Vcdtre cofe piene difd^ 
tiche , CT di cdfi incerti.^ Qui pace , qui era per dpuer 
efjèrripofo . Andarono alcuni à V adoM ) altri dtroue. 
QU altri apprefjb gli habitat ori di prima infienie ^elib e 
rarono , moflrafjesfi qual fortuna uoleffe , menar la uic 
ta loro • QjieUi jj^eciabnentejqualì haueuano i b^nilp^ 
ro priuat amente ne ititi , neUe faline , CT neUepefcagzi 
gioni^ quajìcbe non abbandonaffero la patria ,cqn.^p^ 
pofito fermo accettarono là coniition della fortuna . U 
medefimo aMalamoc^o y douegran moltitudine diJ?^^ 
douani s'era fuggita ^jilquallito allhora in quella con^ 
trada eragrandisfmo , Et nonerailcafleUoJiouec h^^^ 
rd , ma più allungato in mare duo miglia 5 come dnc1)0:a 
ra fi uede dalle ruine con fumate dal mare ♦ Quiui J'^^à 
no dunque più uolentieri ridutti , che alle I fole . Et non 
era Infogno anchora difpianare « laquale co fa hauejji 
hi fogno co fi di fatica ,cr dijj^efa , come di lunghezz<t 
di tempo Al mede fimo Confìglio fu prefo anchora daU: 
V altr e l fole ^& liti. Erano gli anni del Signore C CCC 
L V I. Leon primo pontijicemasfimo 3 Martiano haue^ 
ua anchora tlmperio d'Oriente t, quando Paiouani 
gli altri /cacciati prefero quefte jìanze. Et uerainente con 
Jiderando io di qui la prima chiefa di Rialto ^ d'altra 
parte effere accaduta in trenta anni , 0 poco piuJU flan^ 
za ferma pofla in quefla ìfola , non è marauiglia , Jè lo 
fjyatiodi poco tempo diede caufa aWcrrore ,delquale 
largamente hahbiam dij^utato di fopra ; conciofia che 
Veti d'un'huomo habbia abbracciato Fune , CT V altro 

i II 
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'itìf^'éhtS ?Verci6che come è uerifìmile dopo td prìs 
'inachièjk ^ftelldqiale Ji poteiixn dire gli icrfici^ Riah 
ÌÒ€^crfi'p(u frecfuentmtnte^habitato t^cofi aggwngetii: 
douìpoiUturbcL degli fcacciati^chefuggiuadallx ^^ts 
-dd WKthik^ puotc quufi parere un nàfcimento fola y 
^ qtfufì cmtinomtd cpuditìone . Mu jì come è diuer^ 
foli n^^ett'ò d^edijickre ma chiéfa , CT una cittk , co^ 
jiiV.foiiUre del^e fianze ferme fenza dubbio par che 
rappre/cnfi fénzà dubbio più certo il nascimento della 
titta 'jtnasjhiamente dopo ruinata Padoua , CT fre^t 
quentato in maggior maio Kialto . Ma fe torremo Vorz 
rigine déUaciUÌd' Mhda ^non farà, co fi facile ritro^ 
uire Vanno Jl me fe^ e l giorno ^ come di fopra hab^ 
blàm fdtto detta chiefa * atu:hora cbe adopraffimo ical 
adi d'ajlrologia , come dicono che fece Lucio Tarucio^ 
ilquale fi uantò d'hauer trouato il di natale di Roma per. 
altra ui^ non cono fciuto ^cn ragioni d'aftrologia ♦ Pfa 
ró ' alcuni altri della mie fimi difciplina alquanto più ait^ 
diti sUndujJero a computare il giorno natale del mondo ^ 
dicono' y thè fu leuandofiàaWorizonteil cancro^et la 
Lima per la metalli Sole in Leone^ Saturno in Capricor 
nópioué'in Saggittario^Uarte in Scorpione genere in 
Libra 5 Mercurio in. Vergine • Quejle cofefe eglino 
pèt ragione le raccolfero^o uolfero parere d hauerlerac 
cUte^noi^non habbiamo animo di farne profesfìone i^efzi 
f Hio jf ecialmente incerto Vanno ^ che Mhila difcefe irC 
Il alia. Perche alcuni dicono che fu C C C C L, alcuni 
L ll^alcìiniLlU^alcuni altri non mettono il tempo. 
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No/1 é però uerifìmile^che tutte Vi/ole^ cy tutti ì lidi in 
quel mede fimo mefe'jCJ' giorno^conunfol con figlio pian 
tufferò le prime pietre ^oi primi pali. Io ftimo dun^ue^ 
^ ilhecio deffe cagione ^che i uojlri maggiori più tofto uo^ 
leffero pigliare il di natale dal princìpio della chieda /ha 
tucuano certo/ìe daUa uenuta d'Atbila^ch'era incerti^^ 
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Lj- B RO Q.V A RTO. 

ABBIAMO de fcritto nelpri 
mo libro U prima origitie di Rial 
to Cduata dalle memorie antiche 
ii Vinitiatìi : habbiamo ri fiutato 
le cofe 5 che wn pareuano uere^ 
poi feguìtato i principii deWaU 
tre i/ole , CT lìti celebrati dagli 
jcnttori fore)iieriMa drittamente fin quineffuna terra 
di queffe s^c potuta chiamar citta -pe pur Rialto iflefjo. 
Eran le ricchezze debili , CT / habitaticni rare in quei 
principii /he più tojio haurefii detto c'habitauano in bor 
ghi che in città ♦ Stanano anchora cogli animi fofj^efi^qua 
do mandatwiogli occhi alle cofe di terra ^la natura rino 
uaua loro il defiderio.Temcumo però talhora/he la tem 
peftad'Athila non s'hauefji anchora sfogato a bajìanza 
Veniuauo nuoue d'Vngheria/he fimetteua injìemegra 
numero d'efjcrcito daUe reliquie d'Athila. La paura più , 
I tojio gli rtteneua in quei luoghi /he V amore fi come uC:z 
\cegli cacciati dalla tempefla tra le [rondi degli alberila 
Squali benché jiano liberati dalcafo della gragnuola jnodi^ 
meno U faccia del cielo turbata non li lancia mcuere^ap=i 
parecchiati tojio cheuenga chiaro di uolarfene.Cofid'u^ 
na parte la mona fatica di r edificare le uoci incerte^ 
daW altra Vamor natio decampi conlirjìgeua le compa^ 
gnie degli [cacciati pigliar configli feccndoi tempi. 
Quei ch'occuparono Rialto^fuhito prefero llfclx d'Oli 
mio pjjldui apprejfo/habbiamo detto di fopra.'E'Ua non 
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^fugU iettx Olinolo da oliue^cììe tn fofjero piantate^co^ 
iluulgo hd creduto^ ma quafì Oligouolo , eie è terra 
picciolaMebbe poi nome lì fola di CafleUo. Scriue però 
hndrea Dandolo hauer per cofa chiara nel tempo , che 
quefle coje fifacetmo efjerci fiate anchora le mura del 
caflello minate per la maggior parte . Certo emendo la 
prima , che apprendenti al poHb\,fu hifogtto d'hauerne 
cura per ritenerla in pOjjanZ'^ , cofì per jìgnoreggiarc 
il porto * comeaccioche le naui\ cVentr afferò hauejfero 
doue ridurfi infecuró^^cialmente quandojcampauanq 
fuggcdo da corfari-da iqual fufempre trauagliato itma 
re Adriatico. Vercioche è necejjario , che icofiumi delle 
genti nafcano dalla natura delle cofe , CT daÙe comodità 
degli huominijC^ de i luoghi. Lajcierem dunque da par^ 
te^ò ch'aUhorauifoffe alcuna fortezza, 6 fatta dapoi^et 
per quella fofjt? chiamata Cafìetlo .Nondimeno ciò che fi 
foffe quel CafìeUo ruìnata poi dalla uecchiezz<i^noì ueg 
giamo oJKhora k tempi nofìri effere fiata rifatta quella 
fortezza del porto. Che fi fono fitti duo cajìeUi nella 
boccha del porto da deflraj& da finiflra. Et- ha ueduto U 
n ofhra età la torre del far occherà ancho in piedi, anti^ 
chiffimap' di marauigliofa altezzaidellaquale non heb 
hero ib arcar uoli uolendo intrare in porto fcgno più cer 
to.Mapheo Gh erardo quarto patriarca di Vin già ho * 
ra la ri falche ruinaua per lauecchiezz^*Pu fata la pri^ 
ma chic fa in Oliuolo à San Sergio ,cr Baccho martirio 
Il fiume della Brenta^che paffa per la cittì di Padoua^et 
f corre in quefìe paludi Jail porto,delquale paYllamoibo 
ra fi chiama di San Nicolò per la chiefajCJ' le reliquie di 
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(pielfunto pofle vi mmnaflerio edificato, apprefjh il 
porto.B-a lotiunu nUhorx U boCeddeUe paludi da Vado 
Ua circa tredici miglia^^la bpcchtt.deil porto dalla contrae 
da di terraferma qua fi altrettanto ^co)nè chiaramnte fi 
\ può ueiere nel decimo libro di Liuio ^ quando egli ferine 
la ucnuta di Cleonimo Laceiemonio cantra PadoU4ni.Ol 
tra di ([ue fio habbiamo teflimonio piufrefco : pejrcìoch^ 
il borgho^c'hora fi chiama corrotto U mme Oriacoji do 
mandaua da gli antichi Oralacus^ch'einfìnoà quél loco 
per memoria degUMpU le paludi giungeuam.\itùtiani 
chiamarono il primo loro magiftrato tì'ibtmiiiquali reti 
4effcro ragioni nelle caufeciuili CT criminali. Viacque il 
nome popolare ^ne in/olente^ ne troppo humile . Quraiia 
per uno annoiet ciafcuna ifola^o terra di riUierafìcreà 
ua duo tribuni. Et s'accadeua alcuna cofa piugraue da co 
fultare aUarepub. ficomandaui Ufàgunanza di tutte 
le ifolep' rimr^^f^ k-qi4c{lo effetto ogni anno s'elegtì' 
gcua bora unojjora un'altro loco acdoche fiferua(fe la 
dignità di tutta popoli con pacep' concordiaXaquale^ 
u/an^a durò,etfu feruata fin che per gra neceffità <3eUe 
cp/e , O' uarieta ^i fortuna a conflituire quefiamachi^ . 
na 4'lmperio peruennero le città , CT terre di^enetia. . 
Laqual co fa effendo co fi , poi che per quei mali^ che do^ 
po per molti anni fi fecero^ fu edificata la citta di Vis - 
negia • non farà contra Vintention noflra , ch'^babbiamo 
deliberato fcriuere V origine fua ^ ricordare quelle co^ 
fe ch'opportunamente fe ne prefentanoda effere ef^ofle 
inqueflo loco , alla continuation del nofìro flile , do=^ 
ue non fia alcuna memoria delle co/e ;che dapoi furono 



Q.VART(5J XLVI 

fatte dd V miti uni qiuft per cento unni ^ ciò e 'dìt Athh 
U fino a f^arfete patrìcio ^ cht fenon hauesjlm^q^^^ 
fle cofe da ej^licare in quejìo mezzo Jl corfo del nojìro 
ragionamento farebbe da interrompere ^ o Ufciate le 
faccende di tanti anni , da pajfire à 'quelli ^ che furono 
fatte dopo quello f^atio di tempo j Jè noi hauesfimo if = 
liberato fcriuere ìefacenie di Vinegia ^ CT non V origini 
nediqueUacittà. Trafcorreremo dunque breuemente 
tordi ne di quei tempi ^et di quei mali. tJacquero gran ttt 
inulti inRoma dopolapartita d'AthiU d'Italia. S'udii 
nano noci di chi palefemente improueraua a Valctinia 
nò cSJì la ìnorte d'Aetio capitarfò^irquale uiuendo niené 
fe haueua che temere la republicd j co\ne la cittì di Ros 
m fatta tributaria dèìla getìtè di Scithia.Uasfìmó px^ 
tricio accrebbe quefìe uocijcome quello che già a jhiraud 
àtt'Tm'peri<T;etprefo tempo fece dfridzkdre Valentinio'ii 
no da TranfiUa foldato d'Aetio^et occupò Vlmperio ♦ Et 
per ifì-ahilire la tirannia Cón alcuna maggiore auttorit a y 
deliberò rapir perforzd Eudojfa foreUa di Valentinian 
tiò^rion potetidoU indmre aUenozt^ cMlufìnghe . La 
donna fuperba^et impatiente dell'ingiuria , disfimulato 
il dolore ^ribaìio jice molto tt cofleranna ìqiiefiè nozz^y 
come colui y d'hai hauuto ardimento d'amazz^r con infi^ 
dtìsil fratello Imperatore ^et maneggiar per forzd il cor 
po della foreUu di lui. Subito promette l'Imperio à Gen s 
ferico Vadalo^fe palft.Gli moflra la co fa facile^ abbado 
nato daforze^et dalla uirtu di capitani, fu c^u^fia gctedi 
Vandali in cjtieitepi molto celebrata. Si chiamarono Va 
dali^quei/hora fi chiamano Poloni dal fiume Vandalo^ 
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che corre dppreffo di loro'hdrghijfinta è Uprouincid di 
Volonid^Yandàli ff hebbero una parte.poi d tèpo di Sti 
licone^cme hubbiam detto di \opra^ fi fermarono dUe 
riue del Rhetto p' Vanno fecondo dopo prefa la città di 
Roma pdjjarono in Fr ancia, & iui fecero poi^ CT in Hi^ 
fpagna cofegrandiffìme Mentre che in Italia quefte cofe 
fifaceuano^peraHentura Genferico Re di quella gente J74 
uendo traghettato, con nauigli d'Uijj^agna in Africa 
quanto maggiore effercito haueua potuto f ubi to s hxuc^ 
uafottopojlo gran parte deWAfricaMa foUecitato dal 
la donna Jtolfe un'altra imprefa ♦ Meffe infime tutte le 
forze dell' Africano' fatta una grande armata , pajfò in 
Italia.Dicono gli fcrittori^che furono trecèto millia huo 
mini armati di Vandali ^d' Africani^ CT di Mori. Sileuò 
tumulto in Roma ^ fu amazzato M^iffimo tiranno^ Il 
popolo per monti per felue^il fenato^come à ciafcun 
paruejì dijlribui per le città . Apprefjo il Barbaro le in 
fegne alla cittàMaueua aUborail pontificato Vdpa Leo 
ne . Sforzato fi il uecchio di fare il mede fimo in placare 
l'animo di Genferico, eh' egli hauea prima fatto in Athi 
Uyper honorarlo gli andò ifwontra con alcuni primpi:. 
Romani. Gli domandò, che fi togliejfe tutta la preda deU 
la città ^poi che co fi era piacciuto al Re de i Re^ma cb^ , 
s'afteneffe dalle cofe facre. Succedette molto diuerfamen 
te il fecondo sferzo. Vhuomo Barbaro , auaro , CT ar^ 
rhiano fi fece bejfedel fcmpUce uecchio^Tufe'pazzo gli 
dicej> uecchio jilquale crdijchHo fia uenuto con tanto ef 
fercito per lafcìarui alcuna cofa^chc mifojfed'utilità^et 
di piacer e. Diede la città prefa con poca fatica à ifolda 
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tinónpureifaccheggkrc^m ìruimrecinchòru^ odio:^ 
fo masfinjdttiJnte alle chieje ^et a i luoghi [acri : perche 
quelU cittk er.t capo della fede catholica^dcUaquale egli 
era crudelifjìmo inimico per la perfidia aìrhiatixAn que 
fio modo f^eciahnmte quella Africa concorrente del po^ 
polo Romano uinta con tanta gloria due uolte da Roma 
ni^quaflfujcitata dalle ceneri faccheggiòjoggiogò , CT ^ 
rouinò Romacambieuolmenteprefa^effempiogranie del | 
la infirmiti, della injlabilita delle cofe humane. Stet^ 
teXIll Igiorniil popolo fuor della città jjpogliata^fcy 
abbandonata c chiaro à bajlanzd tra tutti gli {critto 
ri , che maggior crudeltà ufo il Vandalo di gran Imga, 
che cinquanta anni prima non haueua fatto hUricoiper^z 
cioche egli inogniluogho perdona alle afe f acre ^il 
Vandalo come inimico a D/o,cr agli huomitu fenz^ dif 
ferenzd faccheggiò tutte le cofe facre^&'prophane.Par 
tito di Roma/iùnata tutta Campagna^ prefa per forzai 
la città di Capoua ^ CT fj)ianatala^con le naui piene , C?; 
carche di preda d ltalia/itornò in Africa con Budojfa • 
Subito fi leuarono à Roma maggiori tumulti , che pri. 
ma : percioche per fedici anni diece tiranni alzarono iU 
capop' rouinarono l'Imperio . Sarebbe troppo grande 
imprefa raccontarele morti ji faccheggiamentijCJ le con 
fifcationi de i beni . Reimpirono ogni co fa di calamiti , 
CT a rapina con in felice fine di tutte le tirrannie. Et non 
dimeno tanto c negli himtini il dcfiderio , per non cftrc 
pàZZid ,cr furore che mandi gli huomini per ferite 
morti in tutti i piiìmanifejli pericoli.Cofa degna dima 
rauiglia^fe non eh il continuo maneggiar dell armi leua 
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\ ìd^fduru della morte sforza ad hiuere ardire' in fut 
te le cofe. Genserico hauendo ritroiuta quella occafìone 
di repetere Vlmpirto Iqua fi che fi f offe pentito hauere ab 
bandoìixko Roma prejfa da lui/f l imperio ^mette infie ^ 
me di tutta Vhfrica maggior" armata^che prima. Nonfi 
fa certo ^5' egli toglicffe quefta imprcfa dijuo uolere ^ CT 
defiderio , ò pur cacciandolo Eudoffa jua moglie donna 
fuperhaijLaquaie fi riputau4 più tojlo effere andata in ef± 
figlio ^che in rsgno degno di lei Ma t'ófto che leeone prit 
mo imperatpre deWorient^.di gente Qrecajntefecioche 
tentauiil Vandalo^deliberoanch'eglidarfoccorfo à Ro 
mani.Antemio haueuaVlmperio0 hauen do fatto prea 
fidente aW armatura un certo B afilifco. Egli deliberò fcr 
mar fi aUa cittk con tutto Veffercito^chepoteua Bafilifco 
mife in fieme graniijfima armata. Però tutte duegiun^, 
te infieme cioè la Romana^^ la Qreca ritrouano Qen fez 
rico^appreffoT^opulonia citta di Tofcanauidnaa queU 
la y c'hord fi clùama Piombino . llRomano fupèrior di 
uentop' olerà do più ualorofo di uelocitk di naui^V di 
difciplina marinare fca con ta nto ardore fi moue contì'a 
linimico^che Gmferico fi fuggi o per gli ordini turbati 
'dalla ttokitudinc delle naUifi ^auentati dalla paura del 
V inimico ^che gli ueniua adojfo fupèrior di uentQAlme:z 
defimofanno'Valtrenaui.Et in queftómodo unagrandif 
fimxp' potentiffima arenata fu fracafjaia . Dopo hnte^ 
mio RichimerOlimbrio^dòpQ Richimere CAicer io nipo^ 
ie^Augufiulop:. Orejìcu furparono Imperio. Ver amen 
té chi udirkyò leggeri qual foffe la confufion delle cofe 
appreffoRomx ^qiuntimouimenti forono fuf citati per 
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iuttd ìtàlia^GT altre fopra V altre caUmiU^eleggeu più 
tofto fuggire in ognilocop' pigliare fiatile altróUe.ch 
patir queUcMa perderlo par effe ^che Venctia terrejlré 
fteffe k guardare fola i mali altrui ellagcdeffe liberà 
mefite la pace ^Biorgo Re degli Alani , che poi fono flati 
'detti Alémanìtì ^udendo quefìimaUd'ltat^^^ , crdeWlmé 
perio difcefe congran furia faccheggiando per ipaffi di 
^^rento:^ paffato più inanzi cont inoliando te correrie^ 
è i faccheggiamenti affaltò qua fi tutta la QaUia , CT li 
Venetia fino aU'lìifìria.Ritornando fu uintop' ammaz 
Zato da Rithimere Gottho appreffo il lago di Garda . Io 
■noti uoglió in tanti diflurbidi coje pafjare mfeffempio 
degno di V aolino uefcouo di ì^oU j effendo più grato un 
raggio di luce ^chepaffa per le tenebre j^^e. Della uir \. 
tu^ 0 dottrina delquale ecci il teflimonio di Qirolanio 
neWepi fiala fcritta inanzi 4 / libri del Gene fi 5 V pari:, » 
mente d'Agofhno appreffo il fine del primo libro della dt 
ti d'IddioMa più eccèllente di tutti è quel di GregoKÌo 
nel dialogo.Scriue egli.chefu menato in Africa ^rigìor, 
niero il figliuolo d'una donna uedoua da i faldati diGen 
ferico.Non fapeua la madre s'egli foffeuiuo morto. 
Ma toflo che ella feppe come egli era uiuop" inferuitu, 
fe ne andò a P aolino ^CJ' gli domandò dinari per la reden 
tione del fuo unico figliuolo . Io fho compaffione ^ dice 
Paolino , ò donna : ma già non ho più io cofa alcuna i 
Ip mi tipoffo ben donare i^ma non poffo già sborfarti 
dinari . Quefìo m'è rimafo ^ che f e ti piace ^ io en:^ 
tH inferuitu per tuo figliuola... La donna non 0 = 
fand'o chiedergli queflo per Vauttoriti di tanto huoa 
. 01 
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mo , ne negMoper U cariti del figliuolo ^tutta fi rifoU 
ueux inUgrime.Nonfopportò ilj^unto huomo leUgri^ 
me di lei. Andiamo^ dice^che con l aiuto di Dio io H uo^ 
glio rejìituirc il tuo figli uolo.To fio dunque cambiati ue 
fliti ambidue pafjuno in Africa.Trouano ^ che'l figliuolo 
era appreffo il genero di Genjerico , alquak domandan 
do la donna inginocchiatasfìgli inanzi con lagrime la li^ 
berta del figliuolo ^neperciò mouendofiil barbaro ^aUho 
ra la donna^ma io ti dojice quefìo huomo ^ moflrando^ 
gli Paolino con mano ^injeruitu per mio figliuolo. 
Guardando colui la ciera deWhuomo nobile , CT Veta an^ 
chora buona /iuolto a V aolino ^ CT qual mifiiero è il tuo 
glidiceiV.i\\fofe V aolino 5 io ho imparato à lauoraregli 
horti,Allhora il Barbaro , ilquale marauigliofamente fi 
delettaua d'horti^difjejo Jon contento ^0 donna : piglia il 
tuo figliuolo : Tu mi farai hortolano ^Dapoi entrando 
fj^effe uolteVuolinoalla tauola del padrone hora con fio^ 
ri^ hora con herbette odorifere j CT con fider andò ilpa^ 
drone le parole J cofiumi , C7 la prudentia^ affai più de^ 
gniyche d'hiiomo hortolano '^ne penfando già ch'egli fof:^ 
je nato di loco uile , CT abietto 5 CT trattandolo ogni di 
più liberalmente , CT honefìamcnte 5 Vaolino tocco daU 
lo jj^irito andò al padrone ♦ Signore^dice^iofon tuo fer^ 
uo .lo ti debbo cgni co fa trattandomi tufopra la mia qua 
Ut a non per feruo ma per figliuolo ♦ Vrouedi a cafi tuoi^ 
lAcrra tojìo iljccero^Spauentato da quefìa uoceandof^ 
fene al fuoccrg gli conta ciò ch'egli ha udito daU 
VhortoUno . SubitojlRe comandò eh" egli foffe chia^s, 
matcVedutolo il Re fi cambiò in uolto 5 CT tremò tut^ 
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to. ìAcffo da parte l?aolinopMc> col genero . Stanotte^ 
paffuta, mentre io dormiua^è fiata data k fentenzd con 
tra di me^ch'io douesfi metter giù la sferza^clfio haue^ 
ua in manoAo uidiqueflo huomo^che jedèua tra queigi?^ 
dici. M adunque diligentemente cetc^a U condition 
fuap' olirà ciocche ragion Vhahbia sforzato a dir que 
fìe parole . Scongiurato V aolino gli apre tutta I4 co/a * 
come egli era uefcouo nella patria ^quahìicnte moffo dal 
le lagrim della uedoua egli uenne a Carthagine^ CT/op 
portò effer ueniuto, CT entrare in loco del garzone Ma 
che quanto I haueua auifato delfuocero^gli era flato rik 
' uelato da Dio . I ntefe quefie cofe il fuocero , e7 genero, . 
cofi per marauiglia come fj^auentati dal timor deUa pe* 
na , toflog^ diedero libera licenza, CT oltra ciò , s'egli 
uoleua alcuna altra co fa. Paolino rendutegli gratie, CT 
ottenuta liberta de' fuoi datola, con duenaui cariche 
di fromento , CT con tutti i cittadini a modo di triom^ 
phante ritornò alla patria j con molto maggior gloria, 
s' alcuno drittamente flimer a, d'Africa in ltalia,che Gen 
ferico prima non ritornò d'Italia in Africa . Gen/erico 
poco dapoivifermatoft mori . Honorico dopo Genferico 
prefe ilregno : ilquale con tanta rabbia incrudelì con^ 
tra catholici , che egli confinò in Sardegna quafi tutti i 
Vefcoui d'Africa f^ogliati delle proprie chiefe a nume^ 
ro di trecento : CT dijìribui le loro chiefe agli ArrhianL 
Occuparono dunque Vandali l'Africa, fin che Giufìinia 
no Imperatore moffo da tanta indigniti di cofe nianiò 
Beli/ario con grande armata , cr effercito à cacciargli. 
Coflui menò feco il ReGlimere rotto in battaglia l 
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prefo legato con catene d'oro k Coflantinopoìi in friom 
pho'.O' qudfì in q'4cl tempo fu cancellato da Giufiiniano 
il nomejCj Ihnperio de'Vandali. E no parcjcome io pen 
fo/h'alctm cofa fi poffa aggiungere k tanti mali. Furo 
no i principii^ ft fecero gradi alle cofe maggiori, Vor ti 
tandoìa faina per il mondo co fi fatto flato della cittì di 
Roma^èt delle cofe di tutto f imperio ^Odoacro Re degli 
Ueruli di gente Uhutena^jl leUò ancKégliin amino d'af 
[altare ItaUuinondimeno alcuni uogliono^che f(^e chiami 
mato da Romani coti occulti meffiùquali per le di/cor die 
domeftiche delle parti ogni altro fiato uoleuano più tofìd 
deUe cofe^chel prefente. Voffedeua Odoacro quella par 
te deWVngheria^doue il Danubio entra nel mar maggio 
rc:Cr dopo la mortc.i'Athila era di gran nomejCj autto 
rita apprcffo quella gente . Queflo Odoacro adunque 
meffa inftemc la maggior moltitudine ^ch'egli puotè delle 
reliquie d'Athila deliberò di menarle in ltalia^per uen^ 
dicare ^come egli diceuaJU ingiuria fatta dagli Hunni. Il 
quale haueuarimeffo la città di Romap* Vltalia^clfegU 
haueua in manica prieghi d'uno homiccìuolo. Andiamo ^ 
dicevo foldati.à richiamar la predaJLtquale compratauiy 
co tante fatiche Athik u'ha riposo in Italia. Ver quei 
medefimi pajfi dunque di Venetia ^jenza incontrare aU 
cunoJen'entrò.Ognicofaritrouò apcrtap' fatta egud 
le alla tèrrama da man finifìra udì dire j:he um moltitu 
dine di /cacciati habitauano nelle paludi a modo d'uccel 
U ridotti ft al fole i ftimUogli preda indegna di tato uiag 
gio^abbadonate quefle camini do per uia dritta affrettò 
il camim^per uenir tofìo alle mani co l efferato Romano 
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ilqudUluucu4 Uefoyclfera apprefJo.Addd.ìlducuaaUbo. 
rd Vlmf>erio un certo Augujlulo^cofi in eletto , come ih 
nome di nejjìmd auttoritk.llpxdre Orefte capitano deU 
Umilitia Romana haimta fatto fare il figliuòlo Impera 
tore con la potentia de" faldati . Intefa dunque la uenutÀ, 
i*OdodcYo mes fi in/teme tutti gli aiuti d'Italia dW Addi 
fece gli dUoggidmeuti dpprejfo la città di Pauia^co quel 
lo ammo'di profcguire Ododcro a quelld parte jdoue egli 
anidud con Veffercito *^ jlimanio douere effere ^che non 
poti'ffe lungo tempo dimordre in Udita. Fu coftretto mu:s, 
tdr configlio più toflo che non penfdud:perche Ododcro 
cdmindndo dgran gionidte no indugidndo niente aWAd - 
da pdjjo il fiume -Cf s'appre fentò per combattereMa ue | 
ramente co/a non è^che lardimento non uinca:percioche \ 
fubito tanto fj^dueto dffdtò Vejfer cito d'Orefle^chetoflo^ 
che s'udirono fonare ifegnid'Odoacro quafi tutti gli aii4 
ti cominciarono a fuggir e abbandonare Orefle. Lek 
gioni Rom xne fpauctate più dalla partita de" compagni'^ 
che dalla uetiuta degli inimici^fi fermarono tra gli ordi^ 
ìli: nondimeno Orejle no bebbe ardimèto di combattere^ 
CT cóh quelle fi ritirò nella città di Vauia JMa neffuna 
for te:tza non e ficura à bajlanza à chi fugge. Odoacro 
feguenio la fortuna profpera cominciò à combattere la 
cittàiO' nondimeno fe non dopo lungo affedio^ay fupera 
' ^ te molte difficultà la puote hauere con tanta mortalità 
de'foldati Romani , eh' apena uiauanzò la metà . Amk 
mazzo Orefte non lungi daViacenza fu gli occhi del 
Veffercito.Auguftulo abbandonato da fuoi fuggendo men 
tre egli andana uerfo Roma rifiutato dal Senato depofe 

C ii 



1 ^ L I B R O ^ 

laporpordjy il diadema, Odoa<:ro eìkranio nella citii 
diRomafuriceuuto con grande honore^CJ' menato in 
capitello fu chiamato primo Re di Rama acqui fio il 
^egno d'Italia certo con infe lice fine . Vofjedette Italia 
X II 1 1 anni con quejia conditione ^ch' egli ^ V fuoi/oU 
datipiglialJera^o r apiffero la terza parte di tutti ifrut:^ 
ti^it f^eciahnente in quefio modo l'Imperio del mondo 
deriuatò da Augufio granìiff*^ felici s fimo principe 
' di tutti glihupmini a non ^o chi Auguflulo minimo di 
fortuna Jii JangHe jet di nome/opo cinquecento anni per 
uewie aWefhrema ruina^cofi portando la legge delle co^f 
Je humaneMacio fugrandiffimo argomento della com^ 
pajfioneuole condition di quei tempi y che talmente ad 
Odoacro parue hautre abbattuto lltalia^^ ch'egli hebbe 
ardire abbandonatala quafifenzd fìdto ritornare per il 
camino^ch'era ucmto inVngheriacotitra Vhelteo Re 
de'Rughi^ilqualemoleflaua i Turingi^ cly Odoacro ha^ 
ueuu lanciato nella patria ♦ Venuto a battaglia amazzo 
Vhelteoi^' d:^ mtouo per gli medefìmi uiaggi ^ CT per la 
medefUna contrada di Venetia ritornò in Italia con lef 
fcrcitofalUo^^^fecuro.^e mentre ^ch'egli fu abfentefi 
fufcitò tumulto alcuno in Italia^ tanto erano rimafi fior 
ditigli aiiimi degli Italiani ♦ Via perche non ci foffe aU 
i cunfine delle calamità , era giunto il tempo de Gotthi^ 
l deiqualihoras'ha da ragionare , Quella gente hebbe 
per tnolti fecoli grandisjìma gloria diguerra.^on fari 
fuor di propofito raccontare i fuoi prùicipii . Perche fe 
beffa tempi di Theodorico ^ ilqualeper le gran uirtufu 
riputato degno del cognome di magno^quafi tutta Italia 
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foffe in flato tranquillo da efjere inuidiato anchora a tem 
• pi Romani i^nondimeno eUa patifotto gli altri Re Got^ 
thi calamita grandisfime fopra tutte ^pcrlequali ^ Vine^ 
già sHncominciò ad habitar più frequentemente . Non 
ueggio adunque in che modo io poffa conseguire che ciò 
^fìa intefoje breuemente non fi tocca da cui^et in che ma 
nierafj^ecialmente queUegrauisflme fiano jlate date. Vi 
Raggiunge , che la poflerità di queftà gente hàra non c 
mejjk molto lontana dalle parti d'Italia qua fi cittadina 
di quefli luoghi ^che fcriuiamo. V er cioche d produrre gli 
Jngegni^e i coturni delle genti niente è più gagliardo del \ 
)l<i natura deWaere^CT della terraMolte cofe mniiméno ' 
.fono jlate fatte, dagli antichi con queUagente coflin pa 
icejcome inguerra^di modo che la cognition di quella no 
.può ejferefe non molto utile. I Gotthi prima furono chi a 
mati Ceti yfì come hora didamo i Turchi^che già furono 
detti Turcetgente di Scithia anch' es fi usciti da cafa con 
incredibile moltitudine a cercare nuoue jlanzc. Vfaro^ 
no dapoinome partitocela alcuni foffero detti Oflrogotr: 
:thi,altri Vifigotthi:neciparehora di cercare la diuerfl 
ti de nomiy fcirono fino a i tempi di Lucio LucuUo^ 
Augujloichefe uorremo credere di uerfo lirico fino in 
jquel tempo faceuano paura a Romani . Ne ritrouo altra 
gente /:he per tanti fecoUhabbia fatto guerra conRo^ 
mani co fi capitani , come Imperatori^ CT moUe anchora 
per Romani cantra altri .Regnarono inhfia^ in Vnghc 
riajn Uijfagnajn Africa ^ultimamente in Italia. Furo^ 
no chiari in gloria di guerra per fettecentop' più anni. 
Qnafi fempre con Romani mifero inanzi la p^<^^ <tll<^ 
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^ guerra già fino d'Auguflo . Uehhero poi urna fortuna 
con Romani jla primaguerra loro fu con Domitiano.Ver 
che haucnio palfato il Danubio uinfcro prima V. Sabi^ 
«o,cr poi Fuflo Cornelio fuperdti ingrani battaglie jet 
fogliati degli alloggiamenti. CT cojlantemente ritenne:^ 
ro la terra , ncUaquale sperano fermati armati . Aff'ms 
'contro Traiano uenuto alle mani con loro amazz^iiij^ 
rotti gli donflrinfe a pafjar il Datuibio con qucjìo pec 
'*rò che rimaneffero nelle prime habitationi della terra 
' barbara . Io ne paffo molti . Efpndo ìmpcrator Vhilip^ 
po , chiamate anchor altre gentil Trifali ^Carpi^Kjìrin 
gi , CT Uerulifino a trecento miìlia pajfato un'4kru uol 
ta il Danubio affalirono le proUtncié Rcmane.Dedio min 
datodaVhilippop' uenuto alle mani in alcune batta:: 
glie fi parti più tofto uinto^ che uincitore. Ma fendo la 
cerata la RepubAa trenta tiranni^ come fi fa nelle coje 
aduerfe , fijolleuarono anch' es fi a tentar cofe nuoue. 
Affalirono la Uesfia , la Tracia , CT finalmente paffa^ 
to l'Helcfl'>onto l'Afta . Imbrattarono ogni cofadi mor^t 
talitd ^ cr di rapine . Nelqual tempo la chiefa diDia^ 
tia Bphefina annoueratagia tra inette nobiliff. fj^etaco^ 
li del mondo fu focheggiata^ V abbruggiata da loro. 
Ma Claudio fecondo di quel nome hebbe una uittoria 
grandi sfima più di tutte V altre di queUa gente . Teflis 
monio n'é una epifìola di lui a Brocho amico^Claudio 
a V>rocho falute * Gabbiamo amazzato trecenti millia 
Gotthi^^y fommerfo due miUia naui^ Sono fiati coperti i 
fiumi di feudi jiif\^adejCX di lanciette^^ cr ne fono piene 
tutte le riue • I campi fono af co fi coperti d* offa. Ueffu^ 
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na fìrada c netta* La gran è abhundofUta?Tunti 
muli^et mule habbUmo prefo/he ciafcun j^olddtò ne può 
aggiungere due^et tre, et più giù , Ver nojìra diligentia 
s'è combattuto appreffo i Uesfiiiet molte battaglie fi fo 
no fatte appreffo MartianopoU. Molti ne fono annegati* 
et parecchi Re prejì,Donne nobili didìuerfe genti fono 
fiate prefeXe prouindie Romane fono fiate riempiute 
dijeruv barbari ^et di lauoratorfuecchi.llfoldato barba 
ro c flato fatto lauoratore digottho, ch'egli era.Ne ci fu 
regione alcwtajaqnale no haueffe gotthi ferui citutfì per 
untriomphal /eruitioiAureliano dapoi un'altra uolta co 
bitte con cofloro iStPFa il Datmbio^etgli idnfe.Tra lic^ua 
li furono prefe alcune donne combattendo a modo d'huo 
mini^et metiate in triompho con titolo fcritto ^ nate del 
genere delle Amazzone.Percioche hauedo esfl occupato 
la Sarmatiaprouincia Romana^ lac\ualeè pofiainmez 
Zo tra l'Vngheria di la^etgli Tartari Scithi^ Coflatino 
ylauio cacciatigli gli domò congrandisfima uccifìone. 
Datagli pace gli lafciò le prime habitationiiet fi ualfe del 
V opra forte di loro in quella battaglia, ch'egli hebheap 
preffo Nicomedia contra Licinio Imperatore . Tennero 
poi quella jìanz^ per fettanta anni, et piu^cio è fino a ti 
tocche gli Hunni piufrefchi di Scithia ne cacciarono i 
Gotthi Mauendo UterribiUorr cria di quella gente ritz 
pieni difj^auento tutti gli habitatori d' intorno, conjfrin^ 
fe Valente Imperatore arrhiano d herefìa a riceuere da 
tagli la fede i Gotthi cacciati dagli Hunni deUi loro habi 
tationi nelle prouincie di qua dal Danubio co patto, che 
[egli Hunni tentaffero p iu di paffare il Danubio , egli 
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,^on forze maggiori fe gli opponèfje aggiùntoui nimo 
t joccorfo ii QQuhi.Et per ImcrgU più fedeli menatigli 
aUa chrijiiMd fede diede opera ^che foffero ammaefb-ati 
ncUa dottrina- Arrhiand: per ci oche egli fu crudeliffimo 
inimico di ChriftianiJn queflo mezzo gli Hunni uolta^z 
no ilcamim altr oueiuanno a ritrouxr Teiefchi^ejfenio 
piuuolteuenutiaVcmam con Borgognoni . Hora uin^ 
citorijjoru uinti combatterono con uaria fortuna . Ma 
idapoi che per la partita degli Hunni Cojluntinopo lip' 
le prouinde dintorno furono liberate dalla p'aura^ nac^ 
que da cojìoro gran pericolo^Verciocbe i theforieri deU 
l'Imperatore ycome che l'imperio non hauejfe più bi fogno 
di queijoldatiyriputauanoyche foffe gettato ciocche figli 
datta di dinari J> da mangiare. Amaz^ati i theforieri ^ne 
fenzd dubbio di ribeUion contra l'Imperio , occuparono 
prima la Mcfjia^^doue s'eran fermati ^con le guarnigioni^ 
poi faccheggiarono la Tracia , CT U Vada : CTdouegli 
portò V animo ^fenza cont)\t fio alcuno ^ ogni co{a ruiìix^ 
rono d'uccifioni , CT di rapine.Valen^e , riceuuta quella 
nuoua^caduto d'animo^ Z!j' pentito d'hauer perfeguitato 
i catholicit^quafi che ciò foffe accaduto per uendetta deU 
la ribalderia hrrhianajubito procurò ^che i uefcoui ca^ 
tholici foffero reflituiti alle lor chief'eMa la pcnitentia 
tarda quafifempre é uergognofajZJ' quafifempreinuti^ 1 
le.Vercioche hauenio^ debilmcnte mcffo infieme Vefferci 
to uennero alle mani Romani p Qotthi apprejfo Andri 
napoli Sicrotw rotti Romani con grande uccijìom . Egli 
f uggendo"^ fco fo in una ca fetta di uiUafu brugiato infìe 
me con la ca/a.Ue lungo tempo haurebbe potuto llmpe 
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rio portccr queUd ruin,tj^he i Got'thi hdrebbono foggio^ 
gdto ogni cofi^fc? Ordtimo nipote ii V diente non hduej 
fe dichìdrdto compdgHo dclVlmpcno Theodofio in quel 
tempo grdn capitdno diguerrd cbidmndoio di Frdncid. 
Ld uirtu di quel principe ricredte tojlo le forze deWlm 
periojim pure rdjfrènò Gotthi^md jlrdccdtìglip' domx 
tigli Co molte bdttdgUe contrdrie^gli ridufje k tutte quel 
leconditionidipdce.cheglipdrue.Stimò , cbefojjerne^ 
glio che contìnoudjjcro Ihdbitationiy e'I joldo.¥ece pdt:^ 
to ro/Re Atdldricoi&' fìudl fefempre di queijolddti^co 
med€%omdni.Percioche in quelldguerrd^che in ìrdn± 
cid egli hebbe grdndiffimd con Eugenio^ , Arbogduflo 
tirdnni^Theodojìo die Idprimd bxttdglid k Gotthi dd di 
fender in fronte. Furono mmdZZdti tutti d'uno inùnòi 
CT gid ld uittorid hdueud comincidto iìiclindre dWinimi 
co^fe non che Theodofio niente j^duentdto d'dnimo ; co^? 
me uerdmente conuenne k un cxpitdn chriftidno ^fì riuU^ 
fe d domdnddre Vdiuto di Dio.Venne in un fubito tdnfi 
tempefld ddlcielo^chegli inimici ^ne i uolti^O' neUafdCà, 
eie de'qudlild rdbbid del uentoiO" ld furid detti tenipe^ 
fld mifchidtd con pioggidftriuolgeud^non poterono ud^ 
' lerfi degli occhiane delle mdni. V olte le fpdUe c mé cie^s 
chi sldncidudno ddrdi k uenturd^ne poteudno ddoprdx le 
f^dde . s" decrebbero' mdrduigliofdmente le forze d 
Romdni:,iqudli uedeudno^che Iddio gli ddud diuto ♦ P^:s 
cioche ld (\oerdnzdfempre dccrefce dnimop' le forze fe 
gUòno Idnimo.Fdtti adunque qudft in un momento di uin 
tiuincitoriyUendicando luccifionde'Gotth: tdglidrono d 
pezzi iitrdnni con qua fi tutti ifuoi. Perfeuerdrononel^ 
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fóldo di Romani fino A Rdd((gdfìo^& hUricoidx quello 
hhvricojohe pre/e Roma ^Theodor ico nipote quarto d'A 
Urico Jlquale aUhora teneua VUtf^agna^eguitò la com^ 
pagnia à'Aetia capitan Romano . Furono in campo con 
hthila Valemirp' Thcodemir'diuerfi'Re dé'Gotthi:par 
tito Kthikp* tornato in Vngheria fecero guerra co' fi 
gliuoU diluii^ gli ammazzarono . Riuoltipoco dapoi 
mofferoguerr a Leone ^ilquale primo di gente Greca heb 
be Vlmpcrio • Varue a Leone diuincere quella gente più 
toflo con benefìci , che con armi : però f e pace CT uenz. 
ne a conuention con loro . Morto Leone da i congiura^ 
ti Zenone ifaurico pigliò Vlmperio . Io ritrouo , che 
quefio 'Zenone fauort Iherefia Arrbiana per que^ 
fio fe gran benefici aTheodorico già figliuolo del Re 
Theodomire giouane di molta f^eratv^^ O' aUa na^ 
tion de Gotthi . Gli ordinò foldo d'anno in anno con ti:: 
tdo di patriciOy con fiatoua di bronzo a cauaUa. 
Vincontro Thcodorico udendo parer grato noiipiiré 
uerfo l'Imperatore ^ ma uerfo il fenato anchora con 
tutti gli uffici , che poteua abbracciaua tutti i corti^ 
gim\0' lagiouentu Romana con glifludinon me^\ 
no cittadinefchi , che di faldato ^rendeua fi caro à tutti*' 
di modo che ogniuno Vamaua non altrimenti che Roma^ 
no \ Mentre chequefle cofe fifaceuano a Cofiantinopo^ 
li yVltalia era ogni di trauagliata di maggiori calamirsj, 
tij Vercioche il barbaro Odoacro nonfolo la prcmeuOr^ 
di càrichi jma cio^ che gli haueffe piacciuto toglieua con 
r apine. ^on perdonala a co/d alcuna* ^ ne facrajne pro^i ^ 
phana.Haueuano Romani una fola f^eratìz^i nelVlmpcc: 
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tioMa poi che la fumale i cojiumi di Theodorico giun 
fe a Roma^ogni di uemudno mesft da i primi a lm\ cr a 
Zenone Imperatore : doìnandauano aiuto nelle tribula^ 
tionip' glifaceuano injian^a^jch'a^rettajfe la uenuta* 
promettendogli ^che tutta Italia fi farebbe ribdUta^tofto 
che haueffe ueduto linfegnedi KomahijiMa Theodorico. 
non folo marauigUofamèntedefiieraux quefta cofa , ma 
n'era infiammato : prefo il tempo ^ eh' a ciogli parueop 
portuno , intendo che cofì parlò uerfo "Zenone^ S'io non 
flimasfi , ottimo Imperatore^ la co/a ^ dellaquale io fon 
per parlare , douere non meno effere di gloria ate 
dWlmperio , che a me d'utilita;nifarei rima/o di p cir=: 
larti^ tuoi gran meriti uerfo me , CT mio padre , richie 
dono ch'io metta inanzi la gloria ^et dignità deWlmpe^ 
Irióìa tutte V utilità mie. Og;ii giorno ^ottimo Re^mi uen 
gono mei d'Italia ^qualmente quello Odoacro Herulo 
ruiniqueUa terra già fede dell'Imperio 5 quanti carichi^ 
CT indegniti le faccia.l mesfi dei baroni di Roma riuol 
ti all'ultima difj[>eratione di tutte le cofe^dicono, che più 
lofio potrebbonofopportare ogni altra quanto fi uoglia 
mi fera coniitione diuita^ma non già la tirannia di co:^ 
fiui. Domandano foccorfo alle cofe trauagliate. lo non ho 
dubbio, che quefle cofe a te flano riferite anchora . Ma 
poi daW altra parte i primi huomini della gente Qotthi^ 
ca^ai quali quefle cofe manifefie fono^ogni di mi roma 
pono V orecchie 5 mi fanno infianz<i , CT mi sforzano 
a pigliare quefla impre/a: fi lamentano , che esfìgen^x 
te non ignobile , ne uigliacca già quafi dieci anni fi 
marcijcano neWocio j CT ch^ non fo chi Burbari^ 
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purehora conosciuti prtf e gU d'ogni parte le prouincie 
deWlmperio fiorifcano di ricchezza , CT di dignità ; Il 
Vctnialo VAfrica^il Vifigotto VHij^dgna^il Borgogno^ 
(teU Francia ^queftì Hèruli^O' Turcilinghi non pureot 
tengono Vltalia fior del moniojma la ruinano anchora* 
foli i Gotthi infelicijfimi di tutti marciscono neWocio. 
Io confelJo^Re ottimo ychHo non poffofare^cìfio non mi 
muoua per quefle uoci^fi come quel j:h' alcuna uolta io te 
mo di qualche fedit ione Nondimeno io gli auifo^C^ talho 
ragli riprendo che uolete uointon uifi paga egli il uù^z 
ftro foldo:^ulla di ciò fi lamentiamo , rifondono ejjij 
noi non poffiatftóimpoltrónire neWocio, CT nella pigri- 
tiaicojì mi dicono.Vercioche inquanto a me^SignoreJtu 
mi dai quegli honorijeiquali ne pinone maggiori defl:= 
derar potrei.Gia fon parecc];i anni^che m'hai non come 
foliato , ma come figliuolo Ao ho deliberato fapcre cio^ 
che tu mi comanderai j CT ftimare , che quello jia il mes 
glio.Perche fe perauentura tu ordinerai /he queftaim^^ 
prefa fi pigli a nome dell'Imperio Jo non pojfo udire co^ 
fa piugrataMe haurai tu ò per capitan de'Gotthi^ò per 
foldatoMafe le cure di cofe maggiori ti fono impedimen 
tOyChe tu non pof]a mettere V animo à quefla^^ ÌQ nQ.dl4 
biterò chiedere conflglio à tua Uaefla^che cofà in ciò io 
debba far e, ^ che ji debba loro rifj^ondere.Perche fe ben 
ìa natura m'ha fatto digete barbar a^no m'ha negato per 
ciòy ch'io nonmifia ripieno de'coftumi/hepiu aggradi :f 
no M'hanno piacciuto icofiwnijc'hoprefi da i maggio^:, 
ri miei^iquali qua fi per dugento anni praticati con R0:= 
mani, fono {limati più fimili ne'cofturai k Romani/lTe 4 
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Qottln.Nonmipure dunque ^ che ciò fi deSba Ufciarej 
me hduergrdn fpèr^anzdje tu <:ònfentìrdi^di dou ere fini 
re quefla coja felicemente in breue tempo . Troppo bene 
fo iojche V inimico non hd ingegno dlcuno^neaìcun con^ 
fìglioiogni cofdfd beftidlmenteipoco effercito , CT c[Udfi 
tutto è di nouitiiltdlidni Md quel , che importa molto 
piu^egli è odidto dd tutti gli huomini di queUd terrd^nel 
Idqudle s'hd da>fdre la guerrd. Noi dW incontro hdbbid^ 
mo ejfercitogdgUdrdop' foccorfi non ci mdncherdnno. 
Forjè più ch'io non ucrrei concorreranno d gutrrd di 
co fi grdn nome.Vrincipdlmente la dignità Id riputd^ 
tione deW Imperio Romdno^mi da grdniifftma f^crdn 
Zd ^ ch'io jid creduto degno d'effer^ honùrdió dd lui di» 
quejìo carico. Bt baiche gli altri diuti mdncaffero , con. 
queflojoìenotnéiaardireiindomincidre Vimprefa. Coti 
quefìe ragioni dunquc^et con la rebeUione d'itaìiajiaqud 
le io non ho dubbio ^che paffera a noi to fio che ueggia le 
nuoue infegne^ci c lecito fj^erareogni co fd felice. A prcffo: 
io mi uergognerei^s'io non ti diceffi ciò , che m'c uenuto 
in dnimg penfdndo dell'Imperio ^ s'egli hd dd riceuerc 
più ùtilitd^o ddnno di quefìdguerrd.VutìUtd^come fi ue 
dejonmolte . Tulibererdi l'erario ddlfoldo de'Gotthi 
co" frutti di quelle prouincie ^ douehora fifermdno : Dt 
quei dinari potrdi udlerti nelle cofe di Verfidp' d'Afri 
Cd: percioche niente u'hd che tu iebbd temere^daUd parte 
d'Aquilone Joue noi fidmo.Oltrd di ciò libererdi Vlmpe 
rio ddWinuidid /hord egli hd ddoffoXdrgdmente è 
uulgdto dppreffo le ndtioni Bdrbdre^^ che Romdni predò 
no ogni cofa per bro^he nejfuno hanno per compdgno. 



md tutti per ferut.Da cio uienc^che cofÌf^€\jofon le prò 
uincie tr magli ateMd ({uando uedranno l imperio pretta 
de rgli altri in compagnia ^cefjeratio di lamentar fi^O' di 
uenteranno molto più piaceuoli d'animo.Deuefi ciofor^ 
je jììmar poco; che la dignitap' riputation deWìmpe^ 
rio già deprefja per k perdita d Italia ^fwn folo fla rejii 
tuita^ma anchora accrefciuta:Et quegli yc'hora fi uanta 
nocche gli inimici deW imperio^ hahhiano potuto più che 
VìmperiOyUedrano anchora/horapiupoffonogìi amici 
deW Imperio yche gV inimici. £gli è he nojbro ufficio il ri 
cordarti quefto^ma della fapictia tua il penfarui.Che fc 
gli effetti rifj^onderSno al defiderio^ certo Vltalia non ta 
to a me farà ricuperata^quanto aWlmperio, Potrai tu 
ramate riferire k gloria delllmperio^a beneficio delqud 
le fu refiituito^tutte le terrene i mari^ CT oùra ciò tutti 
gli efferciti.Et Roma no fard meno tua in effetto, che in 
titolo. Ma fe per auentura,comefogliono portare gli aue 
nimenti delle guerre, co fa alcuna contraria n'accadeffe , 
Vlmperio non perderà mente lecofe tue non correr an 
no pericolo aUuno^Certo che alcuno potrebbe pigliar ciò 
per utilit diche douendo effere contentione tra Barbari^ 
non può llmpcrio fc non effere refo più fecuro dalle fati 
che dell' una p' V altra gèteJo ho detto ciocche m'èparu 
to : fe per auentwa co fa alcuna troppo libera m'è caduta^ 
ò che meno fìa cSnueniita udir fi dalla maeflàp'fapietik 
tua^per tua Immanità la prenderai in buona parte^^ la 
perdonerai ò aUa età^ò aUo fluito deWarnù'^alqude mio 
padre uolfe più tofiOychUo m'auezzaffi^cl falle parole, li 
dio conduca à buon fine le co fesche tu or liner a^aueio 
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Theodorico detto quefìe coJe^'Zetìone dìlettatofì neUdmo 
deftia er prudctia delgioudnej^if^o fesche molto uoUtieri 
Vhaueua udito .pa che la co fu era di grande importanza 
er haueua bijogno di configlio. Vr e jo dunque fpatio à de 
liberare juolfe riferirla al Senato. Quiui furono diuerfe 
opinioni. Qlipiaceua che l'erario s^aUegeriffe d'ungra= 
ne pefoigli pareua utilità publica gratificar fi à ungiorz 
nane di gran uirtu : CT gli pareua indegno cbe Italia fi 
ftratialfe. Sefuccedeuaja cofa pareua^che quella terra fi 
ricuperaffe per Vlmperio. ìAa alcuni riputauano cofa in 
degna johe la prima fede dell'Imperio s^aliejujfc a huomi 
ni Barbari. Che fe Odoacro la trauagliaua^cio nofacea 
egli di confentimento dell'Imperio jCJ' delfenato^Sdegna 
uanfi che Vlmperio foffe ridotto à quella pouert a ^ZS' pau 
ranche in nome proprio non ofaffc ricuperare con Varmi. 
lafedefua da nonfo chi Uerulo. V infe finalmente il pa^ 
rerejche fi doueffe dare uittouagliap' poffanza i Theo 
dorico.Perche non effendoci f^eranza , che tanta guerra 
fìpotejfe fojlenere co i dinari foli dell' erario^ fperaua^ 
nocche Theodorico ^fi come quel ^ che faceua il fatto 
fuo , con molto minore jj^eji , più fedehnente , più forte 
mente , più toflo ^ haurcbbe Vimprefa finito . FinaU 
mente fe le cofe profber amente fuccedeuano , che per la 
maggior parte fi farebbe prouifto aWhonore^O* alla di^ 
gnitì , dell'imperio . Che queUo mai non farebbe han^ 
cato * che egli f empre farebbe fiato amico dell 'Impe:;. 
rioiCy fe gli haueffero negato , che ne appreffo difc^ 
ne in Italia nid gli farebbe fiato amico • Il giorno 
dunque , ch^egli parti , Vìmperatore con ogni honore 
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Vdócompxgnò fuor delU citti^tecflitolo d'habito regale, 

d'un udme jkcro. Ciò eru infegn^ digraniisfimo 
honore ^dccàmp:tgndndolo gran parte del SémtoJCJ' in^ 
finita molcitudine di^ popolo .Hau€nd(^ dun(^ue,i:bcpdori 
co mefjo injìeme tutti i foc cor fìsche egli puote di re , CT 
di nati om amiche ^a^r etto l'andata fua più tojlo dell'oc 
pinion di tutti.lo non ritrouofcritto^fe Zenone gli dies 
de aiuto jo no. Benché paia^uerifimile^che per cagion del 
Vhonor dell'Imperio , V perfarfeb aìichora con quefto 
beneficio maggiormente ohligato^egli li deffeo gente , a 
dinari edulmente non effendo dubbio ^che in ogni euen 
to ui era lintereffe anchora dell'Imperio. In quejlo mez 
ZQ Odoacro auifato di ciocche fOjlrogottho tentaua^sH 
m^giwh con o^i sforzo i mpedirgli ilcamìtio . Irano 
amici jiioi i Gepidi,gU Herwli,e i Turcilinghi, iquali co 
me il foprciì^o àe.to , cacciati ii cafa da Vhelteo Re de 
Rwgb^egU luueUii Xejlituito.Verfua/e ageuohnente a co 
fioro jchc diggiuntifi alcuni ielle reliquie d' Athil^t, met^ 
teiTcro infkme un non picciolo effercitoMal 'authorità 
CT lo fcidio ii TheoioricoprefMe , comefuole nelVaU 
tre co fe,tiin/e il bene fido di colui, eh era più lontanp.Ri 
uoltb Tbeodorìco una gran parte di loro CT cun promef 
fep' conmindcciep' con fj[feranz<i della predala feguì 
relefue injegue. Qi ^\iri , che fi sforzarono impedirlo 
con V armi ^conào^U che fodero fenz<i capo , U faceffe^ 
ro i fatti altrui :,m\ceniog\i con alcune Jcaramuccie leg 
gieri^gli ritornò facilmente nelle loro fìanz^-'P^^^^oche 
molto importa^che tu faccia i fatti tuoi , o quei d'altri. 
Bitrato dunque in uiaggio per quel meiejtmo camino^ 

eh e prima 
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che primi hdueuano fatto Atthìla^^ Odoacro , CT per 
li medefimi paffi^ di Wenetia^con tutto V efferato fi fermò 
dUe riue del Lifontio . Odoacro intendendo la uenuta di 
Theodorico jd eliberò asfaltarlo aUa prima t^accioche non 
talhora riceuedo V inimico nelle uifcerejtix (ceffe poi alcu 
na ribellione^ò mouimento maggiore dei popoli d'Italia. 
Ojiafi nelmedcfvno tempo adunque Vuno^et l altro effer 
cito fi fermò alle riue del fmne^Si sforzaua ciafcuno di 
tirar l'inimico a cattiuaconditione di uenire alle mam\ 
Il fiume era di mezzo, per il caldo, fi poteua paffare a 
gtuizzo per tutto .Nondimeno le riue altejCy precipito fe 
faceuano il paffo difficile, finalmente fu primo VOflro^ 
gotto ^ilquale ritrouato la riua più baffi paffò tutto tef^ 
jercito daW altra parte p' s'apprefentò per combattere. 
Odoacro niente perdutofi d'animo^menò anch' egli fuor a 
ifuói alla capagna. Vennero aUe mani le f quadre Barba 
re incontrandoftl' in fcgne dell'Ulta partejj^ l'altra, con 
animi odiofiffimi . il poffeffo d'Italia , che per tanti anni 
haueuano tenuto, tiraua quefii moffi da ira , CT da fde^ 
gno a ogni di^regio della mortela quelli V antico hono^ 
re delle guerre p perche fempre maggiore animo han^ 
no coloro , eh affalifcono , aggiungeua flimoli . Imprimi 
ma , p erche pen fauano ,fenon uinceuano , di non hauer 
loco doue f crmarfi perdine le fianze di prima , CT la di^ 
gnitd ^ gli Ueruli attaccarono il fatto d'arme con tropn 
po ardore. Onde auenne^che fi come limpeto,Cf lofde^ 
gno , quando è temprato , crefce animo • cofi s'è trop^ 
po , muoue la ragion di loco ^ ne fi fa cofa alcuna feli:^ 
cemente . 1 Qotthi meglio Jeruarono gli ordini , CT più 
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fauimente dijpofero le fquddre.Et tutte le coje diichora 
furono da quella parte in queWajJalto più diligentemen 
te gouernate ♦ S( combatte per un pezzo con battaglia, 
eguale ^morendone molti dall' una ^O' V altra parte ^non ce 
dendo quejìi ne quelli del loco^doue una uolta s'eranfer 
. muti • Quindi ò cacciauano l'inimico ^ 6 ui moriuano. 
F« turbata alla fine ^ CT moffa di loco la battaglia d'O = 
doacro : & con la furia , ch'eran uewiti alle mani , con 
la medejìma precipito/amente fi diedero à fuggire : ne 
prima fi fermarono , clfOdoacro giunfe al Vo^et k que l 
loco ^ che fi chiama Ho [ti glia . Ma Theodor ico hauendo 
hauuto quella uittoria fenzd punto indugiare fapendoy 
chOdoacro era fermato in UafìigUa , efjo andò a Vero 
m. Laqtidle citta fubito intefa la giornata mandatogli 
meffi fi refe a Theodorico . O doacro me(fe inficme di 
n ttouo le reliquie del primo effercito ^ CT chiamati d 
ogni parte nuoui aiuti , camim uerfo Verona. Theodor ' 
ricorinfrefcatol effercito pafTo contrai inimico . Uu:=^ 
no , CT V altro fji>iego le squadre ne i campi pofli fatto 
Veróna \ ma tongli animi di gran lunga difeguali . Ma 
che non ardir ebbono quegli , che la moua uittoria haue 
ua fatti più animo fi : aU' incontro , chefperanzd pote^ 
ua rimaner e k coloro , iquali haueuano anchora frefcd 
, dinanzi k gli occhi l imagine della prima giornata i 
Apena adunque hauendo tentata la fortuna della batta^, 
glia,?lì Ueruli uoltarono una altra uolta le f^aìle.Odox 
ero fi come fiera ferita dxUo ffedo ^arrabbiato p' non fa 
pendo de configlio fi prendere ^deliberò di paffare i R o 
ma . Qjiiui fìritrouò ogni co fa inimicarle por ce ferrai 
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tej cittdiini apparecchio alle muraglie per difender :ì 
ft ^ZS'tu tte le uittouaglie portate nella città . Dallequai 
ycofemojjo Odoacro infuriato ne bor ghiado cheritrouò 
miffe i foco , CT ferro . Theodor ico hauendo ottenuto 
le città della Gallia Tranf^aianap' accrefciuto I cffer^ 
cito con gli aiuti di quelle , mentre s'apparecchia an^ 
dar uerfo Rema , ode , che Odoacro haueua tirati à fe 
. molti popoli della Romagna con gran promcffe 5 CT che 
egli era andato i Rauenna. Eermoffi Theodorico in l^a= 
uia ; quella città fortificò con gagliardi ripàri. Qui 
ui Lafciata la moglie , e i figliuoli , egli lo /eguitò con 
Veffercito efj^-edito à Rauenna.Fermoffine'campi di Can 
diano lungo il lito del mare uerfo leuante . Hora mentre 
ch'egli scappar ecchiaua di affediarela città con argi^ 
ni^O' cafielli alzati in più luoghi , Odoacro prima che 
fi riduceffe à giuflo ajfcdio , deliberò tentare un'altra 
udita la fortuna della guerra . Uaucndo dunque jj^ia^: 
to gU alloggiamenti deXlotthi doue erano più aperti ^ 
CT le guardie più rare , ufcendo fuori foUeuò non me 
diocre tumulto negli alloggiamenti di Theodorico. S'at 
taccò il fatto d'arme molti ne morirono d'una par^ 
te daW altra. Odoacro finalmente hauendo mag^ 
gior damo riceuuto , che dato , fu ributtato neìld 
città . Dopo quella battaglia la città d' Arimino ^u^ 
bito fi refe k Theodorico . Erano quiui alcune na^ 
ui cafìellate , lequali i Or e ci chiamano dromoni . 
Egli comandò , che di là foffero menate al porto di 
Rauenna ^ accioche da quella parte anchora egli flrin:^ 
geffe più Vajfedio • Mejfiuì in mezzo pochi giorni , 
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di mouohduenio hauuto Oioacro ardimento di dctrfuo 
ri, di nujuo fu ributtato nella citta ♦ B'a allhora arci^ 
uefcouo di Rauenm Qiomnni huomo di gran fant ita: il 
quale ueggendo in quante calamità ,Cr pericoUfofJe poa. 
fio il popolo di tutta la citta 5 jìintrapofe arbitro a far 
la pace tra quei Re.Brano pofle iure conditioni^ fi come 
infortuni fuor dì modo difcguale . Perche non potctido 
fi in qucfto modo accordar le cofe pati Rauenm grandif 
Jime dijfìcultk CT di fame, et di pefìe oltra il credere d'o 
gniuno ^dimoio che non fi rifparmiaronolepiu fuorché, 
CT più crudeli co fesche dirfipoffano.Duro d'una parte ^ 
CT daW altra Vaffedio oflinato per tre anni: finalmente fi 
refe Odoacro all' inimico infieme col figliuolo, CT tutti i 
fuoi con quella conditione,che fi pcrdcnaffe a i corpi 
alla uita^C^ che Theoiorico gli deffe alcun cantone d'I ^ 
tali a per hahitareJTheodcrico entrato nella citta non 
puotc f oflcnere di uederlo:^' infingcnioft lui , il padre ^ 
e'I figliuolofurotio amazzati da certi Gotthi per moia ^ 
di briga .Talmente non può la uirtu loco alcuno hauere* 
poi che la cupidigia della tirannia ha V attimo occupato. 
'Egli asfignòdkuni campi agli Heruli appreffo i paffi di 
Turino 3 G' gli diede un Re . finita effendo adunque U 
guerra,et prefa Italia tutta,Theodorico andato à Roma 
fu riceuuto dalfemto ^ CT dal popolo con ogni honore^ 
& allegrezza,ìn queflo me:^o ch'era affediata Rauen^ 
na,Zf tutta^talia ardeua di guerre , Qondibaldo Re de 
Borgognoni paffando Valpi con grandis fimo cffer cito ^ 
fece cruielisfìrni/accomami * non folo ruinò i territO:z 
riijini le citta anchora,che non erano forti lO' menò uix 
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gran buttino di h uomini di robhe . Ld grandezza di 
quefìd calamiti meglio fari conofciuta nel libresche fe^ 
gue .Già noue efjerciti di B arbari arca otttanta anni o 
di chi ufciua.o di chi entrauajmbrattando ogni cojap' 
di morti di rubbcrie haueuano con fumato Italia . Di 
modo che mirabil cofa fu.che o cittadino nelle terre , o 
lauoratore ne'campiuirimaneffe . Ne in Orien-e però 
furono quiete le cofe dell'Imperio 3 tahnente che alcuna 
uolta furono defìderati Theodorico^ e i Qotthi . Perche 
fcriue ilDandói o^che i Bulgari al tempo d ìf aurico dia 
fce/ero in Thraciap'f^effeuolte fecero di gran ruine. 
Scriueanchoche Coftantinopolifumefra afocoima non 
dice fé' l foco ui fu meffo da Bulgari , 0 pure per caf ) 
fortuito. 

line Del Quarto Libro. 
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LIBRO Q,VINTO. 

A B B lA M O tocco nel libro difoprd 
più breuemente^che s'è potutole fati^ 
che^et le cdUmitdJallequali Italid po 
co meno di X L amii dopo U partita 
d'Athilafu oppreffa^Non perfcriuerc 
Vhiflorie di quei tepi.^ma per raccontare alcune co^e^le^t 
quali àfono parate notabili, Z:^ degne diraccotarfì , CT 
onde furono coftr etti gli huomini a trouare quefti rifugi 
delle paludi. Quelle habbiamo ricordato .U altre cofe ha 
biamo rimcjfo alla diligeva di coloro/hanno fcritto^ o 
che fono per fcriuereima bene kabbiamo detto nelprinci 
pio di quel libro 3 che tutto il cor/o delle cofe Vinitiane 
per quegli anni /he paffò daAthila fino a Narfete Eunu 
cho^non é fojficietemète conofciuto per alcuna memoria 
di Vinitiàm\o diforefiieri . Et di ciò non è da maraui^ 
gliar/i. Perche chi è di Vinitiam\o fe tu guardi la debile 
conditio loro^o i frequenti terrori delle co fe/hc d'ognin 
torno rifuono alle frefche ^et anchora nuoue co fesche pof 
fa applicar V animo a far delle memorieìTutti erano in^ 
teti a fhianare le paludi, a fabricar deUe cofe^et a mette 
re in ordine de i nauigli^et a tutte le cofe fate, con lequa 
li il meglio, che poteffero^ji uiueffero.A bajìazd era loro 
il poter tì^arre il fiatoiO' ogni cura loro era jj[>efa in no^ 
trire le famiglie fecodo la condition de'tèpi. Non fia dun \ 
que chi cerchi di Jcrittore VinitianoMa fe tu uorraipaf 
fare agli ftranieri^facilmète tu dirai il medefUno.Vercio 
che no poteuam parere loro le fortune d huomini acqua. 
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tili^&bdrcdruoU (ma con quale altro nome fi poteùano 
chiamare in quei tèpi!)degne di cognit iene alcuna , non 
pure d'ejjere fcritte^et mefje neWhijlcri:\T ata copia ha 
ueuano effi di cofe gradi ^et degne di memoria, lequali il 
torbidiffimo flato delle cofe ogni di riuolgeud VunA fo^t 
pra Valtra^chepiutoflogli aiianzaua, che gli mancaffe 
materia dijcriuereJEt nodimeno apena uno^o due tu po 
traidirejquali aUhorafìano flati dUngegno eccellente, 
0 fiano flati di ualore nello fcriuere . Hora gli huoraini 
dotti hrmofl d'intendere quelle coje ogni di fi lamètano 
cheldfciètia,^ la f acuita difcriuere^et tutte l'altre buo 
rie artifìano fiate f^ente infieme con limperio,Nondìme 
no inquanto habbiamo potuto comprendere o dalle con^ 
giétt'ure'^jo dalle ragioni ^aUequali ti debbiamo accofìar e ^ 
quado l altre cofe m^canojo ho lanciato di fcriuere jolo 
Quelle cofe, lequali necefjariamète no poterono non acca 
derejn prima quella getefcacciatajaquale et uedeffe^et 
'ìidifje da quati mali in quel tempo Italia fojfe oppr(ffa^ 
,et già amnaefirata co l efpcrientia s'accorgeffe quanto 
foffe meglio il menare fecur amente una uita pouera^che 
copiofa^et fuggetta a tati malijnon effergli increfciute le 
nuoueflanze prefeda loro , CT non hauermai cefjato di 
jpianar le paludi, et difabricar caje , CT apparecchiare 
altre cofe neceffarie al uiuere,fu loro j][>eciale lo fludio di 
nauigareMeffero duque infieme naui di tutte le forti. In 
quelle pofero ogni fj[»eraz^ o a far mercatatia^o a ^f^gt^i 
rei corfari, dimodo che quella anticagloria d'agilità del 
le Liburniche infìno al di i'hoggi j^feuera apprefjò Vini 
tiani.fu poi iibifqgno/hauefjfero cura della loro rcpub, 
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quale eUd fi fofje ^ordinar e k leggì^ eleggere mdgiftrdti 
fecondo iltempo^cofi granii^ come piccioli ^^raguridre i 
configli Jecoiiio ibi fogni jiie ic^udli come Id necesfìtdri 
cbiedeud fi deliberdjfe quel^chefojfeddfdre^ CT ddfug^ 
gire. F« di miftiero dnchora^che mirabilmente dccrefcef 
fe il numero degli hdbitdtori f^ecidlmente quefli quardn 
td dnni^ne iqudli d Itdlia non fu ddto rlpofo dlcuno Md 
quefìo deliberarono foprd tutte Vdltre cofe/idurreinfud 
poffdnzd le bocche de' fiumi ^dcci oche gli hdbitdtori d'in 
torno d piacer loro drmati non poteffero affaltargli. Cer 
to cìfd Vinitiani dUhord s'dpprefentò grdndisjìmd oc^ 
cdfionedi liberta.Perciochechigliuoleud opporfì rui^ 
ndte effendo leprouincie^et disfdtte le citta , lequdligli 
'erdno dintorno come morte ineUequali tanti effercit i de" 
Bdrb ari con Id ruind di cento anni non hdueudno Idfcid 
to cofd dlcuna ♦ A cidfcuno pareud dffdi difendere cdfd 
fud.Che pUuTd doueudm esfi hduer e ^coperti effendo ddl 
lepdludi^ddl fango ^daW alga ^et daU^ cannuccie: Che fi 
deueua temere una gente fcacciatd^Uqudle erd petifdtd^ 
che s'hdueffe eletto quei luoghi f^orchi perun bifogno 
sforzdto dtempo^cheper certo p' fiubilegiudicioi Cos 
fioro cofd non hdueuanojii che s'hdueffe d temere . Ri^ 
chezze neffune^ ncffun modo d'dcquiflarfi iluiuere pei* 
forzd jOgni cofd con fdtifd , et f udore ♦ A gir habitatori 
era uenutd in deconcio Id uicinanzd deUa nuoua gente* 
fi come quei ^che molta utilità piglidudno delld prdticd 
loro in queìld cariflia^etdijficulta di cofe.Ver quefte ca 
' ^ioni adunque non ci fu cagione dlcund perche gli habi 
tatorigli doueffero alcuno impedimento fare infdbricd 
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re Quelle opere , clfeffi uoleuano neceffme u difendere 
la UbertL Perche pareua^che ciofìfdcefjenon Unto per 
cupidigia di fignoreggiare ^quanto perch'elfi altramen 
te non poteuano fecuri habitare Vifole^ne le nuiereMa 
io d'altra parte non poffo intendere con quali opere foffe 
ro fortificate le bocche de fiumi -^fe non che ci pare di ere 
dere^clfeUe non foffero molto lontane da quelle, che s'u^c 
fano hora.Quefìa una cofa refe in quei primi tempi faU 
uaj^fecur'd la liberti Vinitiana . Gli fu leggiermente 
conf^effo^che fi uiueffcro fecondo le fue leggi. Dapoi non 
jìpefero fatica^Z!X tempo in neffuna altra cofa, fe non a 
minijh-are ciò chefaceua bifogno alle loro famiglie. Ma 
poi che'Vregno d'Italia uenne aUe mani di Theodor ico 
gran riuolutione delle co/e nelVuna , CT V altra parte fu 
fatta in Vinitianiipercioche maraidgliofamente Italia 
(Cominciò a r evirar e, et quafi a rifiorire • Onde auenne, 
che fi come in quefti X L anni le città maritime di Ve^ 
tietia erano accrefciute daUe calamità d'italia^cofi dopo 
ridotta Italia in migliore flato non poterono crefcere^ne 
moltiplicare. Perche mentre Theodorico hebbe il regno 
non furono poi cacciati alcuni delle loro patrie , ne fpo^ 
gliati de beni^onie haueffero a ricorrere a quefte paludi* 
Confcguirono fiodimeno quei, che ui s'erano ridotti un' al 
tra utilità iperche gouernando T 6 eodo rico il regno con 
grangiuflitia ceffarono Vinitiani d'hauer paura deb ^ 
ro uicini^et quiuigia fi confidauano di potere fecuramè 
te habitareidi maniera, che ciò fu grandemente mccffario 
e atlafalute, et alla libertLEt certo ch'una debil fortu^ 
najche non è abbracciata dalla giuftitia del principe ^no \ 
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può effere fojficientmente fecurd. Theodor Ico ordino 
queUdfelicitd del regno,s'egU comudaua a chi uolenties 
ri lo uoleud:perche come du principio jìfuole^non rifiu 
tò ncfjuna domàda da Romani^cheglifuppUcaudno.Con 
cedeua liberalmente ogni cofa ^ et il mede fimo faceuu in 
ogni modojioue fegliojferiua loccafione^cio fu chiari f 
fimo teftimonio di bota. Perche , come habbiamo detto di 
jopra y hauendo Gundibaldo Re de Borgognoni allhora 
the Theodoricoguereggiaua co Odoacro del poffffo d'I 
tdlia menato gran numero di prigioni inìtalia 3 mando 
ìHhèodorico Epiphanio uefcouo di Pauia con molto oro 
iin Borgogna a ricuperargli. Egli fu riceuuto daÌBorgo 
gnone co grande honore.Effendo uenutia patti ^ C7 uedu 
to il numero de prigioni ^no parendo che loro baflaffe/i 
\uoltofi Epiphanio a preghi pregaua il Borgognone/ha. 
ueffe copajjìone della comune fortuna yet fi mofìraffe li^ 
berale.Perfeueraua nodimeixo il Borgognone neWopinio 
fua.Ma ueggendo Epiphanió^che egli nonfaceua frutto 
alcuno a dunque^li diffe^o Re che il conto fi faccia JCT 
fi uegga il numer ode prigioni ^per liqualimaca Voro^ ri 
jj^ondcdo il fattore delRe^cheglireftauano anchora fei 
mMia.Vilfe aUhora Epiphanio Jopr ego ^0 Re^che tu co 
mandi .^ch'alcuni di coflorofiano menati fuora. Effendo 
ujcitiquafi morti nella p uzza ^et nella poltroneria ^diffe 
aUhora Epiphanio ^flimatUo Re^co/ìpoco la tua magni fi 
cenza^et liberali tacche tu non giudichi^ ch'ella fldebba, 
proporre aUa falute di quefli miferi:tìa quefto Vopinio 
ne dì fantitkycheinogni loco ella fi prefcriue honore. 
Moffo il Borgognone a quefla parola fubito . diffe ^^orfu 
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uejcouo pigliati quegU\ch'auaz<ino^cVio te gli dono tut 
ti. Tu non puoi con quefta ^ieti^ct uolto co fi ucner ubile 
efjere fe non amico di Dio.I^regalo per- me.Hora mentre 
che Theodorico anidua rìuedenio Roma^ sUmagina 
ua negammo quanta fofje fiata la grandezza dì quella^ 
hauendo hduuto compasftone alle machine delle opa-e 
maggiorilo ruinate , o che minacciauano rum ^procurò 
chefoffero rifatte le murarle therme^liaquedulti^i thea 
triple chic f e ^le loggieje flatoue^o notabili per grandéz 
ZiiyO per artificio. Niente lafciò , doue egli poteffe mos 
ftrard'hauerfeco gr ancur a ^O'fludio delV ornamento ^ 
et deUo fj^lcndor Romana.Riuolto poi a i co fiumi jC^ aU 
le leggi flequali eglihauèuaintefo ^ch'erano andate in rui 
najimile curauifpefe a riformarle ♦ perche egli non 
pareffedi uolerfì ufurpare cofa alcuna della libertà Ro 
mana^aUaquale intendeua,che'l popolo era molto ajfet=: 
tionato^comadòyche ogni cofa foffe miniftrata da magi^ 
fhrati Romani. Ordinò ^che fi defjefalario d'anno in an^ 
no a ifenatori uefiuti in pouertLNon uolfe^che la mone 
td foffe coniata d'altra ftapata che co queUd^laquale s'u 
faua inàzi k fua uenuta.Egli in fommapenfaua^et face 
ua ogìii cofa^quafi ch'egli haueffe prefogara^et conte fa 
co tutti i più ualoroft^et d'atico esempio principi deWe 
tìpaffata.Ordinate dunque haucdo/omegliparueje co 
fe della citta di Roma^egU deliberò partireEgli lafciò in 
gouerno^etda reggere la città al fenato ^et al popolo Ro 
mano^andàdo a RMena. Ua j qual cagione egli nofacef 
fe la fua fede regale t r orna jinolti fono jche fi ima o che ciò 
fu^ paura ch'eglihmua del popolo Romano li ingegni 



^ L I B R O ^ 

delquaìe érdno molto feroci JCT defideroft dicofe mone. 
Alcuni uogliono^che gli pidceffe più U ftdtizd di Rduen 
nd^fi come più acconcia d tener bntaue le genti Bdrbd:i 
re ddU'entrdre in ìtdlid.ìo no ho dubbio dlcunojche effen 
do cintd Italid dal mdre difotto^CT di/oprd , che eglifi 
doued maggior pdurd hduer da quel difoprd. Md io non 
credo , che Th eodor ico hduefje fola pdwrd de'Bdrbdri \ 
Vercioche chi dubitd^ch' egli non riuolgeffe gli occhi dn:^ 
chord dWlmperio d'Oriente j ilqudle erd in quel tempo ^ 
CT molto Ud loro fo^ CT ^ducnteuole. Ne mi rdcconti dlcu 
no l'dmor di Zenone uerfo Theodoricoipercioche Id pdU 
rd di potentid maggiore Jcdccid tutti gli dltri affetti. 
Noi amiamo molti quando pofjono menoiiquali cre/ce 
y do Id poffanzd CT temiamo jCJ' hdbhiojno in odio. Si co^ 
me dunque è grdndiffimd Id riuolutione dette cofe humd^z 
ne^fe egli non hebbe pdwrd di 'Zenone^nodimeno ilprin 
cipe prudentifjìmo deueud temere de i defcenienti di Ze 
none^dccio non tdlhord a ipofteri di Theodoricofoffepd 
ruto troppo uicino effere Vimperio. Egli giudicò dunque 
che per ogni rifj^etto foffe dd forti ficdr fi il Idto finifìro 
d'itdlidjcy d^drmatejCT di cofendudli j doue in un mo= 
mento potejferodgeuolmente metter fi in ordine dppd 
recchidr, Vdrmdte dd cgnimouimento^che fi leuajfe. OU 
tra di ciò quejla cagione lo mo jfe anchora^fi come io cr^ 
do ^d cedere , CT abbandonare la cittk di Rema: perche 
non flimanio^che la fede d'alcuna gote doueffe effere mef 
fa inanzi d queUd de'Gotthi uerfo di lui^fduidmcte confi 
deròyfe Romani haueffcro uiflo ^ che la Repuhlica foffe 
gouerndtd per i principi Qotthi y che la loro gratta non 
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hdurebbe potuto durar molto . 'Et oltrd ciò quando egli 
hduefje dato mdgiftrati dWurut ^ CT V altra natione ^ era 
po^ibile facilmente j:he tra loro najcefjero iifcordie^O' 
jeditioniiC^ egli farebbe ucnuto in odio a um delle na^z 
tioni^jj['ecialmente effendo di cofiumi diuerfìp' fiiman^ 
do i Gotthi uincitori^che'l primo loco foffe deuuto a lo^ 

ro.Aggiungiquel^ch'era di grandiffima importanza, U ^ 
perfidia Arrhiana:percioche come haurebbe egli potuto 
giamai conciliare quefla cofaihaueìido la citta di Roma 
il principato della catholica:jet efjendofi inclinato il prin 
tipe aW altra fettaHi modo jche in ejfeguiregli ujfici di^ 
nini bifognaua che'l principe part ffe da catholici^o'lfe 
nato/l popolo Romano dagli Arrhiani j CT quefli , CT 
queUi diuerji cojlumi feruajfero , CT diuerfe cerimonie^, 
Egli giudicò dunque ^che foffe il meglio partir fi c&baro^ 
ni dagli occhi de Romani.Ma perche più tojlo a Rauenrz, 
naiCerto ò per il camino più breue per V arena , ò per il 
paffo deWApemiino più pianoro perche chi ua da Rormt. 
a Rauenna no ha da paffare Valtifjime bocche del Po.Le/ 
quali cofe tutte injìeme no pareu a che fojfero di poca i wti 
portuza à paffare i grandi effcrciti.^onfa mifiiero^che 
replichiamo il (ito di Rauenna.Quato bajlò Vhabbiamo 
dichiarato nel primo libro • Neffun loco u'c più comodo 
ad accrefccre la robba tacila éuicinx alla citta di Roma, 
CT pojìa nelfeno più adentro del mare difopra.Certofu 
di bifogno^non haucndo Roma più comodo mercato, che 
crescendo Vlmperio ella crefceffe anchoraM primo , chc\ 
torno mirabilmente dicono ^che fu Auguflo .Egli ui ten^ 
ne in ordine di grandi armate mefje in un loco grandiffi- 
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mo dd tidui apprefjo U terrei di Claffe non molto lontano 
da Rauenna ^edìiicato i q'4ejlo ejfctto , perche egli de f 
je albergo comodo a mercatanti ^Z!^ barcaruoli Hora non 
cij^onoueflig ialcuìiidi quelcafìeUo.NefJun loco danaui 
ne di quella torre del pharoj^ altezza delUquale Vlinio di 
cecche fu la maggiore di quanta n'haucuano i porti del 
Vlmperio Romano.Tutte quefte co festante confuma il 
tempo jCJ' la uecchiezz^/ono perdute con tutti i ùeftigi. 
Tiberio Claudio Germanico fu il primo ^ che cinfe quella 
citta di mwra-jcome fi può uedcreper lettere intagliate 
alla porta d'oro.\alentiniano in ultimo per b f^auento 
d'Athila^cheueniua la fortificò . Crebbe mirabilmente 
quella città portato che fu Ihnperio in Oriente ^ effendo 
ui ricetto qua fi di tutte le naui^le quali ueniuano , ò per 
guerra^ò per mercatanti a di Coftantinopoli in ItaUa/J' 
cefi d'Italia in LeuateXe auènero poi due occafioni mol 
to mirabili per accrescerla di ricchezzcd'una che la fede 
regale di Thcodorico fu mejfap' fermata in quel loco- 
CT quiui flette circa XL anniiValtra^chegli Effarchi del 
l'Imperatore cacciati iGotthi d'Italia u habitarouo più 
di dugeto anni. Ella ce/sò poi d'effer frequentata per più 
cagioip' la prima fu quefla:p.rche effendo crefcìuti mol 
to i potefci Romani poi che Vlmperio fu portato in Occi 
denterei Longobardi cacciati di tutta Italia J'atttoritì 
CT di ricchezz^:,^^t'jTi<Ji principe Italiano ò forefliero^coe 
prima foleua^piu la tenne in delitiej Franchi pochi an^ 
ni tènero llmperio:^ gli Imperatori Tede/chi gli Otho 
ni ygli Arrighi , e / Federighi^ entrando per gli pajfi di 
Turino erano ufati di uoltarjì a Milano :non hauendo in 
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queflo mezzo molto i%kctre i pontefici JLomm, che 
fìfinmiffe l'auttoritì della fede di Ramina j laquale 
fpeffe hauea conte fo di dignità con k Romana. Crejcen 
do ancho in quel tempo la città, di Vinegia tirò afe qua 
fi tutta l'arte del nauigare infteme con kmercatantia;ef 
fendo fpecialmentepojla in loco più comodo,cheRauenx 
na non era per mandare le fpecierìe di Leuante in Yn= 
gheriap ne Lamagna.Cofi dunque abbandonata apoco 
apoco di tutti i tò'mmercii elk lungo tempo flette al baf 
/affinchè tolta da W initiani in compagnia per beneficio 
loro parue, eh' alquanto ella rej^iraffe,et fioriffeMa per 
tornare a Theodoricojoura tutto egli hebbe mirahil cu 
ra delkgiujìitia.Quefti duo effempife ne dicojio . Egli 
co fi graui pene perseguito i ladri che fi poteuk qua fi per 
tutta Italia di ^et notte flore cSlefenefìre.et co le porte 
aperte. L'altro fu ^c'hauendo una donna morto il marito 
promeffa maritar fineWmìtejet aggiuntoui ilpattodi 
cacciare il figliuolo dicafa-.fikmètò il figliuolo delk ma 
dre appreffo Theodor ico. La dona cojtantemètediceua, 
che'l figliuolo no eir'afuojiicèdo.ehe egli era flato mef, 
fofottOiquandoeUa}infedipartorire\ Di qua, et di U 
con molti argomenti fi contendeua. 1/ Re d'ingegno accor 
topercauarekueriti^diffe.o donna, fe tu m'obedifd 
facibnente da quefla moleflia ti potrai liberare : che 
non pigli tu per manto coflui,che fifa tuo figliuolo: egli 
epiu giouane j et mólto più bello . La donna moffa nel. 
l'animo flette prima fófpefa non fapendo , che fi ri= 
fj^ondere,poi umuta in fe fleffa con molte calunnie, fug^ 
giua di farlo : ne pareua che molto fleffe in cerueUoim 
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tutto riuolgeffe con baie • Crebbe d Theodorico ilfofpet 
to maggioreiperò fìn^edi metterle U pena , s'eUd non 
confentiud • Mojjk dllhora U donna della terribilità del 
peccatoconfeffò^ch^egli erafuo figliuolo . Oltr4 di ciò 
fu molto liberale uerjb la città di Padoud ruinata. H/?4 
era jìdtdjcffdntd dtmi dopo Id ruitid d'Mhild con le mu 
Yd d terrd^ O' fenzd dlcuna fort ezzd , Uuuendo hduuto 
compdsfione dUd cittdgid nobili sfimd ridotta d cofi in^ 
felice fldto^che dd fe fiefjd non fi poteud rileudre/ortifi 
co Idcittd di bdflioni^O'difoffeMafl.cominciò poidd 
hdbitdre con piufrequenti^i.Qndc maggior molefiid nac 
que a Vinitiani ^ecialmente a qtm^ c hahitauano RiaU 
to^e i lucghi pojìigU dirimpetto . Vero fecero forte I4 
rocchadel fiume della Brenta y&gU altri luoghi di 
quella contrdddjonde erdmdggioreilpericolo. T^gUfor 
tifico ipdsfi deWdlpiin piuluGghi.I.dificò ilcdfleUo di 
V eruca non lungi d'Aquilea ^perche f offe fopra i pasfì 
di rriejleSece più forte Trento ^Non uolfe dare in guar 
4idi chiofiri delValpi dd dltrd ndtione^che d GottH : ne 
di leggiero mife dltre gudrdie^ che di Gotthi dppreffo i 
luoghi più fojl'etti d'Italia.Qiudicò, chef offe molta fer^ 
mezz^ del fuo regno ilfdr pdrentdio co'Rep' conprin 
cipi.^gli tolfe per moglie und figliuola di Clodoueo re 
di Frdncid.GT ne diede undfud di Re di Vifigotthi, che 
teneudtUifjiJdgnd^igli non hcbbe figliuoli mdfchi. AU 
Idrgò molto il regnofuo.Ferche oltrd lltdlid fignoreg:^ 
già Idprouincid Romdnd^et la GdUid Ndrbonefe^^dd 
uante fu fxgnore deWìMjlrid^et dettd Ddhìtdtid^ et delld 
\ngherid SirniefeMentre egli dunque con grdn feliciti 
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gouerniUd il ^egno^fi dice, che k prima mutationc dcUe^ 
cofe hebbe origine dd quefio principio. Clodoueo Re di 
Francia moffe guerra ad Alarico Re déQotthi con que^ ] 
fio nome ^cb' egli fauoreggidffe Vherefìa Pù-rhiana p' gli 
pareua lecito di potere guereggiare con un Re infedele. 
^ Fatti dunque gran uoti^s'egli haueua uittoria^O' meffo 
infìeme quan to efferato puotè^ lo menò in Ui^agna con 
tra Alarico.Alarico all'incontra niente più pigro mouen 
do da Bordeo città di Guafcogna gli uenne incotra co un 
gagliardo effercito. Venute daHUmajCT l altra parte alle 
mani i FrancefijCT gli Spagnuóli appreffo Vittaui dopo 
lungo ^ er dubbio fo combattimento fu rotto Alarico 
morto Xeuato in fuperbia Clodoueo per ìa ùittoria qua 
te città ritrouò della fetta Arrhiana^tuttele prefep' k 
faccheggiò.Ahnarico figliuolo d' Alarico genero di Theo 
dorico molto giouane con queUe reliquie deW effercito del' 
padre, che puote r accorre /ir icouerò ne'pajfi di Ranci f^ 
ualle.Uauendo intefo Theodorico quefla ùittoria delfuoi 
cerargli ne increbbe molto, co fi per il purètado d' Alarico'^ 
eoe perche uedeua f ? tofio non figli foccorreua,chefareb 
be ruinato il nome Arrhiano ^alquale mar auigUof amente 
egliera ajfettionato.Mètre che quefle cofe ftfaceuano in 
Francia,^ in Italia aggiunfeui la fortuna un' altra facen 
da non meno importante per molto più trauMiare ogni 
co/a-Perciochebaucdo Amfiafio figliuolo di 'Zenone per 
U morte del padre prefo Vimperio di Coftantinopolip' 
effeniogli portata la fama in Oricte di tate cofe fatte da 
Clodoueo, deliberi ra llegrar fcne per ambafciatori con 
Clodoueo, Appreffo gli mandò doni,una uefie d'oro , che 
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gli imperatori /oli u^dtmop' molte altre in fegne^ chi a 
mandalo patricio^G^ colale jet auguflo.Riceuettero Frati 
cefi quelVhonore co grandifjìma pompa ^et lofecer mag::. 
giore co fama^et co letteremadate per il modo.iTutte le 
quali cofe bauendo Theodorico intefo^et riputandole fat 
'thin difj^^rezzo della natione d'Oftrogotthi ^deliberò foc 
correre k tutti i modi Almarico fuo genero , intendendo 
fpecialmente^che Cloioueo molto era inclinato alla rui^ 
na di queUo . fece uno effercito di numero di quarantd 
miUia huomini armati jinasfimamcnte di Qepidi^che egli 
haueua appreffo di fedente molto eletta. A quefli diede 
capitano liba Cote. Lo effercito di Clodoueo lanciato in 
'Sguardia detta prouincia di Acjuitania deliberò dUncotra 
re co XXX millia huomini armati , Uba , che paffaua in 
iCuàfcogna per cogiungerfi co la gente d' Almarico • fi4\ 
xobattuto per wi tèpo co dubbia battaglia ^et scattato un 
^crudel fatto d'armeifinalmète Fr elee fi furono rottip'U 
' maggior parte morti.Theodorico fìnxhe uiffe fauoreg::,' 
giò la fetta Arrhianaiet la fojìctò co leforze^et co Vaut^ 
toritìMa da queUa macchia detta natione Gotthica heb 
he principio in Italia la ruina di molti mali . Ferdoche 
: Ciufiino il ucci hio figliuolo d'Anafiagio primpe di gri i 
religione yhaucdo deliberato fcanccllare ogni herefia tiel 
modo^et f^ecialmcte VArrhiana/ece comandamento che 
' Jcacciati i uefcoui Arrhiani di tutto Vlmperio le loro 
xhiefefoffero commeffe al gouerno de catholici . Moffo a 
* gran colera Theodorico per queflo editto , ordinò fubita 
' dmbafdatoriaQiuflinoGiouani Votefice Romano^ Ago. 
vpito^cr Vatricio ambidue co/oli ^^et ([uefìi tato più uolens 
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tieri yperche huueuano ilfduore de'grdniiipercioclye egli 
hdueudgk cominciato portarfipiu tofio da tiranno ^che 
da Rejd/ modo^che haueua molto in odio tutti gli kuomi^ 
tit ecceUctiyst uoleua^che gli ftefJerototaniXafomma de 
i comadamcti fu tale.Che Theodorico haueua intefo l'c 
iittò di Giufiinofopra i catholici ^et gli Anhiani-^et che 
'égli no haueua dubbio alcuno ^che ciò era fatto in uitupe 
rio fuo fi come quel ^ che già prima era fiato hauuto in 
odio d'Anafiagio padre jet dal figliuolo Giuflino^ non già 
per colpa alcuna di lui^ma per hauere egli acquiflato il 
regno d'italia co armegiufle^coferuato^et accresciuto co 
gra giufìitia etdiligcza.Verche bene haurebbe anchofat 
to Giuflino^e coft diligentemète haueffe gouernato Vlm 
perio fuo^i che gli auazaffe tcpo^et otioper hauer cura 
ài quefii giudica Jacer dotali. Bt ch'egli giudicaua effere 
il meglio ^che i re^e i potefici ciascuno d<t fe tujficiojuo : 
kontèdano tra loro i jacerdoti di paróle:, pur che s'afìeti 
-gano dalla forza^et daW armi. Aui fino dunque Giuftino, > 
^he non debba la fciarpaffareinaziMittodaqual cofafi 
non fara^che gli facciano intendere ^che tutta Vingiuria^ 
ch'egli farà alle chieje Pirrhianejl mede fimo farà da lui 
-fatto alle catholice.RiceuetteGiuflino gli oratori co gra 
di f fimo honore^et fhecialmcte Papa Giouanni: percioche 
tutto il popolo l'andò a incontrare lungi dalla citta con 
'Ogni facrapompaietGiufiino s'inginocchiò al Pontefi:! 
ce.Gli ambafciatori datagli licenza di parlare , differo*^ 
^i ti portiamo ^ ò mperatore , una troppo dura amba^ 
^data^laquale ci ha comandato il crudele ^etfuperbo ani 
mo del perfido, O' crudeliff.Re. V jficio tuo farà elegger 
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re ciò , che Vcnnipotetne Iddio ti moftrerì nel pericolo 
di co/u tanto fua . Gli fecero poi lambafciatct . Qiuflino 
gli dfcoltò molto ripofatmente « di maniera , che punto 
non fi moffe perla Superbia , et indegnità de' comanda^ 
menti, Hauèdo finalmente domandato confìglio agli ora 
tori quel^cbegli pareua^che fi doueffefare in quel periti 
colo della CÌ}riftianità:aW ultimo fatte tra loro uarie di:t 
fj^utefiiuflino per opinion comune uoUe più toflo hauer 
compaffione di quei mali ^che facilmente egli s'imagina 
ua^che doueffero accadere yche fare aridare in ruina la re 
pubxhrijliatia^et quafi tuttoH inondo. Giudicarono dun^ 
^que^chefoffeil meglio prolungare l'editto^ Ma chegioc 
uò Vhumanita con uno huomo fuperboy et oftinato . Non 
puoté Theodorico lungo tempo mifurare ilfuo barbaro 
ingegno:percioche la bontà di Giufti nocche doueua pla^z 
care V animo di lui^lo incrudeli fuor di modo. Lgli moffo 
da inu dia, che Giujlino, haueffe riceuuto con grandisfiz^ 
ma amre il Papato' gli oratori ^qua fi che ciò f offe fattz 
fa in dij^rezzo di lui ^accufatigli di uarii delitti , et cac^ 
ciatigli in prigione gli fece poi morire di fame . Conia 
thedefìma raMà incrudelì coìÉra molti baroni del fena 
. toJS.omano.Fece amazz^re Boetio Seuerino , CT SirnUj^ 
cho fuo fuGcero huomini confolari^G^ di grande auttori:^ 
. tk Confinati in PauiatBoetiOy perche haueua copofio un 
belliffìmo libro deUa trinità qua fi contragli Arrhiani in 
vituperio fuo.ElfoyCome alcuni uogliono^ non molto dos 
po mori paralitico, alcuni dicono difluffo di corpo con 
grandisfìme pene. Vanno trentefimo ottano dopo acqui^ 
fiato tlmperio d'Italia ^Vrocopiofcriue^poi ch'egli heb^ 
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he dmazZ4to V>oetiop' Simdco^efjenio meffo ìnan'zi d 
TheodoricOyche cenaua il capo d'un pejcCyche egUfifug 
gijmuginandoftyche gli foffe pofta dauanti U teflu di Si 
maco , B: fu uifio che quelld tefìa gli riuolfe gli occhi 
ddojJb.Scriue Gregorio nel dialogo ^ che in quel giorno, 
che mori Theodorico uno heremita Siciliano da Lipari 
alzando gli occhi al cielo lo uide precipitato in una info 
cata pignatta di Vulcano. Per la morte di quefto fi gran 
de lyfiomofu dato effempio agli huominij^che cofu alcuna 
non è ^laquale fottopofla non fia aUe riuolte della fortu^ 
na:non le ricchezze jnon i figliuoli jion llmperio, non fi 
nalmente la uirtu ifleffa^Uquale i phiiofophi pagani uol 
ferojchepofiafoffefopr a ogni fortuna. Tutte le cofeci 
fono tolteiqueUa fola è perpetua ferma felicita , U:^ 
quale Iddio ottimo gratiofamente da agli huomini , da 
non effere macchiata da foco ^ da ferro , ne anchora daU 
linfirmità del corpo ^ itegli ultimi tempi di Theoióri^ 
co incomincio Ut alia a effere trauagliata da i mali paf^ 
fati. Veroche gli S chi aui gente crudele laprimauolta al 
Ihora iifcefero con grande effercito inUifìria nei 
primi fir etti di Venetia, Quella natione anch' effa per ori 
gine di Scithia^mentre che come V altre ajfaltò l'Imperio 
Romano ^s' acqui flò nome famofo neU'arme.Vf riti di ed 
fa nel tempo di lAauritio hahitarono la contrada uicina 
al Bofjyhoro Cimerico circa il capo della Tanap* la pd 
lude Meotide. Vnaparte declinò d ma deflra uerfo Tra 
montana fi diuife in dueiquefli fmno detti Bocìniy 
GT quei Poloni. V altra da man finiftra paffato il Danu^z 
bio presero le fianze preffo il fiume della Sana confinan 

I. • • 
tu 



L I B R O ^ 

do fino ctUd Ddlmdtia. Hanno ritenuto il nome di Schidn 
ui jino aldiprefente.EtcheJofJero una mede/ima gen^t 
te Boemi, Poloni , etSchiauoni quejlo nefdtejiimonio* 
che tutte le ndtioni/hcihbimo detto ufanounchora unx 
medeftma lingua. Dijcefero finalmente alla contrada del 
mare Adriatico ^edificarono la terra di Narcta appreffo 
il fiume del mede fimo nome:aniarono in corfo per molti 
awti.Fecero dapoi molte guerre Vinitìanico Narètani*: 
furono dati, et riceuuti molti dm!,finche domati da V/s 
ni tiani inficine co Vauazo di Dalmtia furono fottomef 
ft.l popoli delVtìiflria hdbitatori diVincgia mosftda 
qu^fli j]faueti n'andarono neWifola^ch'aUhora fi chiamò 
Capraiaiedificarono una terra, etingratia di Qiufiino 
imperatore la chiamarono Giuftinopoli.I<fe però fi per:: 
de in tutto il nome antico iperche gli habitatori fino al 
di d'hoggi fono chiamati da iuicini Capretiani • Morto 
Theodorico fenza figliuoli mafchi hmalafunt a fua figli 
uola tolfe agouernare il regno $ Athilarico fuo figlino^ 
losche era d'otto anni. Delle lodi deUaqual dona Caffiodo 
ro fcriueaffaisfimecofe fopra la uirtu delle done. Noi rt' 
habbiamo ti^atto breucmcte quefie cofe. Che neffuno può 
te uedere quella dona fenza riucrczaxhefuun miracolo 
udirla faueUare eccellentemente ripiena di lettere Gre^ 
chep' Latineihauer faputo la lingua di tutte le genti, et 
nationi^lequali alcuna pratica haueuano con l'Imperio 
Romano come haueffehauuto origine da loro hauer 
parlato col fuonuolgaredeUafaueUa.Ella hebbepoi tan 
ta grauita yV tanta prudentia in fmulare ^O'disfU 
mul4rc 3 chequando riprendeua^V grauemente ca^ 
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fligdUdgli ^uomini mcdtLigi non diceimo^ne [cntituno^ 
che loro f offe fxtt a alcuna cofa molefta.DaUequai cofedi 
ce^ch'elU s'acquìflò tata riputationejdJ' tato amore^che 
il no hauerle ubbidì to^anchor a che non s'haueffe temuto 
d'alcuna pena^era filmata cofa malfatta. Pigliito il re^ 
gno la donna fauia/t come quella , chefapeua beniffimo 
con quali cofefuo padre s'haueua acqui fiato lagratia^^ 
la bemuolézap' co^quali s'haueua guadagnato Vodio}rc 
flitui il patrimonio a i figliuoli di Simaco^^ di hoctio: 
procurò co ogni diligeza^che il figliuolo Athalarico foffe 
ammaeflrato di coj turni Romani, €J' di difciplina. Ella no 
fu molto aueturata in quefla cofa:cataua/ome fi dice fa 
uólealfordo . Vercioche effenio ordinati qua fi tre go^ 
uernatori di quella natione al fanciullo ^fubito tirati in 
contraria parte i cofìumi di queUo* accioche effi faciU 
mente doue meglio gli piaceuapotefferorubbar e j!inco:s 
minciauano ammaefhrare molto diuerf amente di cio^ 
che la madre defideraua j con quella finta ragione^ che 
' t Re de'Gotthi nonhaucuano coflume d'ammaeflrarei 
figliuoli in altri (ludi , che nella difciplina deW armi. Che 
le lettere ^ei maejiri delle difcipline fokuano leuare 
gli animi a i fanciulli , iqualifaceua mijìiero^che fof^ 
fero animo fi, Sopportaua la madre ciò con malo ani:^ 
mo : ma come il meglio poteua lo flmulaua.ln tanto non 
ceffaua d'auifarlo j CT rendergli pauro/a la poffanzd di 
Giufiino } er quanto ogni giorno il nome di lui crefceffe 
tra Rotnani.Ma poco dapoi effendo morto Giufiino il Re 
fanciullo liberato da quella paura * madre mia diffe , già 
nonmi metterai più paura di Giuftino, Cominciò dunc^ie 

I Hit 



^ LIBRO ^ 

ijipoi quift toltogli il freno i più licentiofamente darji 
ai ogìii uitioXd maire uc corta cominciò non hauer pau 
ra più tanto de i coflumi iel fanciullo quanto iella pro^ 
pria Ulta. Accio dunque ^che'l giouane non machinafjeal 
cuna cofa contra iife ^procacciò iifar morire quei tre c' 
habbiamo ietto di /opra baroni Gotthi corruttori d'Kta 
Urico Mmt)'e che quejle cofe in Italia fifaceuano^Ptco;^ 
me la fama della uirtu di Theoiorico^quanio egli utf^ek 
uajargamente era iiuulgata fra tutte le Barbare natio 
niijcofi pe)^ la morte ii lui un rumore f\^arfo per lo mon^ 
dolche Italia era gouernata da una donna JC^ da unfan^, 
ciuUoJoUeuò i Barbari a ritomarfì inìtalia.'9ercioche 
gli Aleììtani afwh'e ([i nation Germanica entrati effenio 
inVenetia^G' hauenio faccheggiatoleuicine contrade 
con fj^effe correrie ^riempirono ogni cofa di mortilo' di 
rubberie.Etgia cominciarono le co/e à ritornare alla pri 
miera conditione ielle calamità paffateMori Athalari^ 
co otto anni dopo Thcodorico.La Reina tol/e k compa^ 
gnia del regno Theodato fuo fratel cugino t^ilquale Theo 
dorico uiuendo hxueua molto honorato ♦ Coftui ejfenio 
giouane di gran j^^^eranza ne'primi anni deUa/uagioua^ 
nezza riempi ogniuno di bontà ^che doueua effere in lui\ 
Pareua eh' e f offe d'ingegno ripofato^ V molto accomo^ 
iato alla iifciplina , aUe uirtu liberali . La maggior 
parte del tempo haueua Vlatone in mano. Scriffe una hi^i 
floria^crpareua^chefofje molto de fider o/o di laude , CT 
di gloria. Ma non e cofa , che più apra gV ingegni degli 
huomini^che llmperio.Verche la licèza di molte cofe.O' 
pur deUegranii^mctte fubito in luce ciocche u'è ii uirtu. 
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CT di uitio. Non hebbe miglior uentura U Reina iti amà 
maefìrare ilcugìno^che s'hauejjc hiuuto nel figUuolo:per 
cioche tojloy ch'egli fu fatto padrone incominciò ifarjì 
conofcere per auaro, CT' huomo da poco.Vuggiua la fati^ 
ca^ er fidaua aUapigritia : haueua coftin odio la uirtUy 
come gli huomini uirtuofì'.attendeua d ragunare dinari:^ 
ne fi uergognaua dire i^ch' egli fuceua prouigione^Je per:^ 
auenturaglifoffe conuenuto lafciare ilregno^di poter ui 
nere. ha Reina neU'uno^ZJ V altro infelice il meglio^ che 
poteua gouernmt tutto . Et Theodato molto Vhaueua i 
mahpercioche ne effofaceua^ne lafciaua^che la Reina fa 
ce ffe, Finalmente Vhuomo ingratis/ìmo^Uquale credeua^ 
che V altrui uirtu fojfe uer gogna fua^ la confinò neWlfo 
la del lago di Bólfenna • Et per aggiungere ribalderia l 
ribalderia poco dapoi diede licenza k i parenti di coloro 
ch'ella haueua fatti morire^che a piacer loro Vamazz^f 
fero .Theodato ne fu perciò molto più odiato da tutti. 
Ognitmo biafìmaua co fi gran ribalderia : CT per c[uefla 
cofa fi generò m^lta inuidia.Qjtafi tolto uia il capo tut 
ti gli altri negotii del regno rumarono dapoi Mi facen 
do Gìujiiniano nipote di Qiujlino , ildjule morto Giufli^ 
no haueua tolto i Imperio , cofe grandi in Afta in 
Aprica ♦ confiderando Theodato ^che U gloria di lui ere 
fceua ogni di più cominciò hxuer paura.L'huomo Icggie 
rOy^ injìahile hora per oratori gli domaniaua la pace^ 
hora mìnacciaua di difetiderfi yfegli moueua guerra, Et 
talmente quando con fatti ^CT quando con parole fi por:z 
taua , che GiujUmano hatmdo facilmente comprefo la 
leggierezz<i deWhuomo deliberò Jubito mouergliguer^ 
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rd.Ne cojk è, che più inttiti VingiurU , che k munìMd 
pàuradeW ingiuria, Egli fece capitano inqueUa guerra 
BeUfariohuomo di gran uirtujU f^eciabnente di difci^ 
pUnamilitare.Cojìuimeffa infieme una grande armata, 
cr moflrando di uolere traghettare in Africa , pafsò in 
Sicilia . Prima pigliò la citta di Cattania.poi Siracufa 
cacciatone le guardie de'Cotthi,Fer l'effempio dellequal 
U parecchie altre città di quell'I fok ji refero à Qiuftinia 
m.Occupata la Sicilia publicò apertamente Qìujiinia^ 
no d'hauer prefo quejla guerra cofi per molte ingiurie, 
che Theodato haueua fatto aWimperio,come perche egli 
oppnmeua i catholicicon uituperiop- agli hrrhianifa, 
cenai maggiori honori,ch'cgli poteffe Manda Qiujìinid 
no da un'altra parte Mondo capitano di guerra a piglia, 
re la DahnatiaMondo in poco tempo coftrinfe Salona i 
renderfi:^ pareua,che con fimile felicità egli foffeper 
dar fine all'altre cofe. Theodato f^auètato dalla paura di 
taitte cofe,domàdò per oratori la pace à Giuftiniano.GU 
promifedi cedergli la SiciUa^^pagargU tributo per ita 
ha una corona d'oro di XXX libreffin ogniimpre/a 
che l'Imperatore haucffc fatto, uno aiuto di tre miUia fol 
dati Romani-lifiiare^ch l'Imperio hauejfe giuriditt'io- 
tie ne'uefcoui,tie'fenatori-et haurebbe procuratoche'l no 

'nedeWlmperatorene'diuiniufficijCrtieUecerimoniefa 
ere farebbe flato pronuntiato inùzi à quel delRexhc nef 
runa (iatoua fi farebbe al Ke d'ItaUaJe non dopo queUa 
delVlmperatore.Qli rif^ofe Qiujìiniano-che egli era mot 
to meglio per Theodato,chefofJe andato da lui^Zf lafcia 
to il regno.uiucdo co tutti gU huomini dotti Jeivca de fide 
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rdrè ricchezze ^ne coft dtra^chéfoffeper mìcare.Macó 
me /empre fono diucrfti fini delle guar e fu cofiretto Be 
lifario per^Ji moui tumulti leudti in hfricA ritornami 
Et le coje ài Dalmati a per il trijlo gouemo di Modo furo 
no pojìe in pericoloni Gotthi,ch'erano pojli alla guardia 
ieW altre città, ragunati infìeme hebbero ardire attacc a 
re la battaglia co UUo^ Mi fu morto II figliuolo diUon 
do:& mètre che i Gotthi rotti erano meffi in fuga, no può 
te Moiojcàpare del pericolo.Percioche gli inimici uegs 
gèdolo alterato perla colera del figliuolo morto jCT pera 
ciofenzd confideratione pajfare inaitzigU altri, O" per 
feguir gli, riuoltati figli contra,Gr uedutolo qualìfolo,ben 
che gagliardamctc fi difendejfe pur ramazzarono .Dal • 
Uguali cojè no però punto ^auètato Giufiiniano,nt<i con 
<{ueUa fortezza, '(S' felicita, eh" e gli haucua ufato neU'aU 
tre imprefe, affettate le cofe deW Africa, comadò à Belijk 
rio che i'affréttajfe di paffare in ItaliaMciuale hauèdo in 
poco tèpo pigliato tutta Calabria,et Bafilicata andàdo k 
napoli cr entrato di notte per un'aciueiutto , fenza che 
Cotthi,ò cittadini bjentijfero prefe la citti.Fece poi/o 
prafìàte alla guerra diDalmatia Coftàtiano co nuouo ef 
fercito.l baroni Gotthi hauédo intefo il danno di N4poK 
perduta,cof\deràdop- la dapocaggine ,et la Uggierezz* 
di Theoiato a gouernare ilpefod'wu tata guerra ^et te 
medo ogni di dicofe peggiori, giudicarono che gUf offe 
bifogno hauere un'altro Re: però crearono Re Vitigite 
principalcapitano detta guerra.Quei, che furono man» 
dati dal nuouo Re per amazziire Theodato^ lo gi«"Je= 
rocche fuggiM appreffo la citt4 i'Mfur^c'ìw fi 
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éhimu Terrdcina jCT Vamazz^otto. Ama la [unta infie', 
me col figliuolo Athalarico teme il regno otto anni.rs 
Theoddto fu amuzz^to il terzo annoJnfìn qtn poco hab. 
biamo detto delle cofe Vinitiane^hauenio protejlato nel 
principio de l quarto libro^che non haueuamo niente che 
jiriuere di quejle cofe da Athila a Nar fete. S 'appreffa^z 
no quei tempi yche noiufereino il tejlimonio di Casfiodo 
ro maeflro delle epifl ole regie per intendere qual Jifof^ 
fe aUhora lo flato di Vinegia . Kellcquali moltecofe fi 
poffono uedere deUa gente nuoua^del fìto de luoghi , del 
uiuere della gente Jegli efjercitiijC^ de co fiumi. Perciò 
che Casfìodoro haueua ueduto quefla gente ^GT s'era di^ 
Iettato decloro fludiJo ho giudicato ^che non fiafuor di 
' propojìo mettere qui Veffempio della lettera* 

Noi Tribuno di Vinegia^ propoflo del Senato ^gia 
fatto il conto habbiumo comandato i, che una quan^ 
tita di uino , d'oglio , deUequali cofe quefio anno ci* 
è data abbondanza felicemente fia inuiata alla fianca 
za di Rauenna . Ma noi , che nel confine di quella in^ 
finiti nauigli hauete con eguale diuotione , CT gjrata 
prouedete di portare con preflezzà ciò , ch'ella e ap^ 
parecchiata a darci . Vercioche l'uno , l'altro fimil 
cagione haura d' andare ^poi che una di quefle cofe fepa^ 
fata non Uf ciacche fi uenga all'effetto. Siate dunque prò 
tisflmi a i luoghi uicini uoi^che fj^effe uolte paffate a luo 
ghi lontani s fimi. V oi fcorrete quafì per gli alberai uó 
fìri^Jquali nauigateper la patria.Queflo s' aggiunge an 
chora aUe utilità uoflre , che ui s'apre un altro camino 
tranquillo, di perpetua trunquiUitkPercioche quando il 
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mare ui fari chiufo per U furia ie'uenti , a mi s'apre 
la aia per l amenità de' fimi. Le uoftre naui non temo^ 
noi fiati crudeli de ucnti : con grandifff eliciti toccano 
la terra, Par e da lontanojchecaminino per prati. Quah 
do no\fi può uedere il letto de fumi uanno tirate dalle 
fì^iylequalifoleuano fior ferme legate dalle corde. Et 
^ambiata coniitione aiutano gli huomini co'piedi le br 
naui. Tirano fenza fatica la conduttrice. li per lo pan^ 
no delle ucle ufano un più felice paffo de'barcaruoU • Io 
mi diletto di racco tare il moio^chHo ho ueduto effer fat 
te le uofbre fi:anze*E Vinegia famo/a piena già d'huomi 
ni nobili. Da Vojlro tocca il Pa , CT Rauenna : da leuan^ 
te gode V amenità delmarelonioidoueufcenio il riflufr 
jo cambieuole hora chiude Jhar a apre la faccia con inon^z 
Catione de' c ampi ^Qui uoi hauete lecafe a ufanza degli- 
uccelli d' acqua. Vercioche hora pare terra ferma , hora^ 
ifola y di modo che ui {limerai effere le CicUdi* doue 
fubito fi ueggiono mutate le forme de"luoghi.)Certo ch'd^ 
fìmilitudine loro fiueggono le uojire habitationi largar^ 
mente f\)arte per quei mari^ lequali jlaìize non ha fatto 
lanatwrajma la cura degli huomini ha fondato . Legate 
infume delle uimini iui s'ammxffa una foiezz^ di terre 
no:Zf cofi fragile riparo non teme d'opporfi aWonie del 
mare.Conciofta che l'i^npeto dell'acque non può ributta 
re il litofangofo p* paffa fenza pojfanza\ ciò che noH 
.aiutato daW aiuto deWaltezza.tixnno dunque gli habita^^ 
tùri una abbondanza folajche fi riempiono di pefci : iui 
U pouerta uiue egualmente co'ricchi : un cibofolo gli 
mantiene tuttiiO" una habitatione ferra il tutto • Honfi 



^ L I B R O. 

poHdno inuidid delle Cdfe:et con quefld 'imftn'd uiucnio 
fuggono il uìtio^dlqudk fifd^che'l modo e troppo inclii 
ndto.Tuttd Id uoflrd cotefd è infdr lefdìineiuoi in Cdtn 
bio de iuomeri^et delle falci adoperate cilindri. Vi quei 
jli uoi ne cdudte utilita^^poiche in quegli uoi poffedete 
ìe co fesche no n fate. lui fi conid monetd per uiuere : CT 
ogni frutto e accresciuto all'arte uoftra. Alcuno può me 
no cercar loro: alcuno non ut e ^che non defideri trouar 
fdle^et meritamente ^poi che ogni cibo gli c tenuto^ ilqud 
le può ejfcr grauisfìmo. Però con diligentid rifdcddte le 
naia uojirejche uoi a guifa d'animali tenete legati a i ìhu 
ri uoflri^accio che quando Lorenzo huomo e^^ertisfìmo* 
ilquale è flato mandato a procurare le ^eciejui fari aui 
fatijìate prefli ad andare fi^ che con neffuna difficultl 
ritardiate le j^efe neceffarie^fì come quegli ^che fecodo Id 
qualità del dinaro, ne potete trarre la utilità del camino. 

DÀUe parole di quejla lettera facile cofa è cdùart 
con qudli cofiumi esfiaUhora uiueffer o, quali fof^ 
fero gl i ftudi di quefla natibnt , CT in che modo fatta U 
difciplina del uiuere .Perciocheld qualità de tempi gli 
fforzaua a ^rezZdre , et pigliare ogni fatica . T)al diti 
f^rezzo dellaquale l'animo deWhuomo dgeublmete ottiea 
ne ciocche defidera.Hofchifauano pericoli alcuni del ma 
perno fuggiuano alcune fatiche di cafd . 'Entrduano tutte 
ie dijficultd della uita,per fomentare ^et loro, et lefami^ 
glie .Si falche principalmente atte fero dUd pdrfimonid. 
he co fesche co fatica s'acquiflano^piucaramètc fi riten 
gono.ll uiuere fcdr^o^Jil cibo /l beuere dadozzìti^ ^^ff^ 
net cura d'orna mèti, poche uejli/i come perfine paticìu 
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tìffìme^et molto uuezze afreddo^et caldo . Le fabricbc 
hmili.Erano cotenti di poco^et ufati a pochìffimoi^effen 
do a baftàzit <i cUfcuno le cofefue^pure che baftaffero al 
te mogli ^et a i figliuoU.Haueuano in odio le delitie non 
meno che la f^^onhezz^.lloro frutti domeflici in cubia 
delle ricolte degram^et delle uindemie^erano le pefcagió '* 
ni^et le falineiPercioche V altre /aline di quella cotrada 
abbadonate d'habitatori erano coperte daW acque . Ex/i 
fmpre hebbero gradisfima utilità nel frutto del fale^et\' 
fecero gradisfime guerre per difenderlo da uicini.Noha- 
ueuano in loro le pejli principali del genere humano ^ U 
luffuria^et Vauaritiailequali bcche fìano cetrarie, fono pc , 
rò quafl fempre copagne infeparabili * et luna foUecita 
taUraiperche la luffuria fi raffredda fenza dinari. Si ui 
ueua utìa uita fenza icfiderioAo crederei^ch'appreffo di 
lorofojfe fiata Veta deWoro^fe no cheglif][fauenti^arft 
per Vltalia^et j Valtre prouincie^et f^eciabnctc gli ffeffi 
affalti de'corfariglicojhringeuano a jlar fempre fuWar, 
mi.Stimauano acquetta età^chefoffe gride honore piglia 
re un cor faro co la uelocita delle naui. Certo che quefio 
è uerojno enferei tato male , dalquale I huomo fauio non 
poffaprèdere utilitLPerciochedai corfari^ch'èla piur 
balda generatioe d'huomini^queUa utilità fi cauaua ch'ef 
fercitauanò UgiouetU'^etimparauano a [cacciar Vinimi 
co jet a pigliarlo co larmi^et s'auezz^iuano/e talhora ac 
• cadeua^aUe battaglie naualiMafu digra luga maggio^ 
re a quei tèpi Veffercitio della mercatantia, et delle naui 
gationi:gia fcorreuano tutti i mari ^cercauano con di<t 
ligenz^t tutti i porti ^ et le fiere, che cofafoffe comoda à 
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portdruiy^ pmmente ì leuarne ^ialUquale a IcuM utili 
ti fìpoteffe trarre. Brd tra loro una graniiffima concorx 
diaj^ ungrande amore.Haueuano ogni cofa comunelle, 
cofe priuxte per le publichep'le publiche per le priua^: 
te.Onde neceffariamente accadeua , che la giujìitia era 
in grandìffima ofjlruatione.Verchechi haurebbe hauuto 
ardire fare ingiuria altrui, laquale pareuajche publica^ 
mente f offe fatta à tutti :ln quefto modo appreffo loro no 
era inganno alcuno^ne fraude^^tanto erano lontani dalla 
bugia, V dalla rapina. Auezzi dunque in éafa alla ueri^ 
t a, facilmente erano tali in ogni loco.DigrandifJimafede 
erano ftimati appreffo tutte legentip' erano prepofli a 
gli altri in fidarli dinari. Nel maneggio delle f acede met^ 
teuano molta cura di non fopportare per alcun modo Viri 
giurie fatte àmercata ti, Ver quefla ragione ^che maneg 
giandofi tutto il uiuer loro nelle terre altrui J>ifognò ^ Je 
non uoleuano più tofto morire injteme co'buoni,che fi di 
fendeffero,<^ h aucffero cura di effere in ogni locofecuri 
dalle ingiurie . Et ciò fu molto più offeruato nelVetì^ 
che uennero appreffo * cioè dapoi che crebbero in nu^ 
' mero di mercatanti , CT grandezza di facende . Wa^ 
ueuano una legge di domandare prima le cofe fo/s 
tCfy fe non figli rifìitiùtanoipoi fi uendicauano con larh 
mijje poteuano. Se non haueuano forze eguali ^ impedi:^ 
umo che non ufaffero infietneitalmente che di rado acca 
deua^che quello, che per una uia non impetrauano ^per 
un'altra nonglifuccedeffc. Se Vamor natitrale non gli po 
teua fare attendere alla religione, certo V le fatiche ^ e i 
pericoli jticiquali erano fempre a ciò gli conjiringeuano.. 

Vercioche 
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Pmiocbe non è cofdjchè più leui le menti degli hucmini 
al cielo ^quanto il pericolo ^CJ' la paura* CT jj[fecialmente 
quando mancano gli aiuti humaniMa che maggiore f^e 
rattzd poteuano effi hauere in quel tempo/Nonfa il po^ 
nero abbandonato dall'aiuto humano/icorrere ad altro 
che a Dio^Oltra di ciò non e alcuno ^che non fappia^qua 
tiftano i pericoli del marej(3' delle nauigationi ^quando 
fono cacciati daUa fortuna effendo rotte le uelep' f^ez^ 
Zdtigli ornamenti fenzd alcun lumep f iella , non fanno 
che uia jlfacciano^ne che mare fifolchino. kggiungiui i 
pericoli de* cor fari , che in alcun modo effi non poteuano 
fuggire faccialmente nelle jlrettezze del mar Thirreno. 
Con cojloro non pur della robba combatteuano^ma della 
uita ,er delfangue . Et quefli uoti non pur Jogliono effer 
fatti da i nauigantijdy dagli altri ^che fon pofli in perico 
lo^ma molto più ì cafa daUemoglip" da fgliuoUMho 
ra effi uanno alle chiefep* fanno uotii^che Dio gliritorni 
d cafafaluip" con abbondante guadagno, Et parimnte 
le difgratie dell'altre citta gli trauagliauano gli animi 
non talhora il medefìmo accade ffe loro : fi come quando 
che tuona il cielo, & lampeggia difpeffi fochi icori im% 
pauriti degli huomini ricorrono aW aiuto fo lo di Diàp 
Ma co fa alcuna nonera^chepiugli tcneffe coflati in que 
ftapatientia di fatiche, CT di pericoli, che l* amore della li 
berthueggenio , che quanto haueffero potuto auanz^re 
Hi utilità da queUe fatiche fi farebbe riuolto alla uolonil 
altrui, non alla loro , Q^efio gli inanimaud à f\>rezz<tr 
quelle co/e , che più gli huomini flimano^jfeciahnente ueg 
gendo in quanti mali fpffcro pofli quei^che ìe d^fideraua 
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Uim. Vetcmh, tohagU k Uberti chi Umbhé uohto 

tr4ch^ dt pcregrùup,gU non bauendocffa l 
o^or.t^,mMBcrtl apena ntroJ^i Z 
fta alga, et ciucile cannuccie . Percioche ogmuno doSe 
^feacro nftcne con le loro famgUe per ripofi clt 

roylwmofruto i colimi deUecinlfogZo U Zi 

quei defm teinpt-feguendo quefia ragione . che lecofc 
tutteuadanopeggiorandoXertoficome quiflo èueroi 
toji queUo ua mbonore delle cittk,cl:e defcriuono Aku 
rnaggm/ero,chequeUe finalmente cadettero n^uitiL 
^l^nc uero^cheamedefimofìpolfadire di^uefll 

r " 'if' ^^«^'^^^« mollumi imieri,et non corrotti for 

'noltifecoLHabbiamofiritto dunque, compera fatta Vi 
mia m quei tempima non hxbbiam già tolto l'impre, 
t 'y^'«"''''^'';:7fl^/oire neifecoU^che uenneroap. 

ndfiflodeanio IM^^ ^.^^ 

t7S '^f/T.T''"^'"' de'predicatori in quel U. 
h-o cb eghfcrijfe deUe quattro uirtu cardinaU. IquaU U 

>ela cittYhenoi [<r marno uUe lodi di tutte le cittì fu 
Priori Jaluofemprel'antica Roma . confiderando 
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ioldcdgione^perchefoglU decadere quefld mutdtione 
in peggio per una certa qua fi legge de'coflumi , quejia 
' mi patena fj^ecialmcnte^chefoffeila natura hauer dato i 
juoi numeri a ciafcùna c(yfa,come agli animi degli huo:z 
z-miniidentro iqudi termni je le cofe humane fìfcrma^ 
y no, per feuer ano in lutilo ^et fatuo flato. Mas' elle uanno 
" in alto , et molto più ere/cono \,che le forze humane non 
r patifcono^aìlequali anchora è dato ilfuo numero da na^^ 
tura nei gouerno di quelle cofej neceffario, che uadano 
al baffo . Vn rimedio folo à tanto male e rimafo, la //- 
génza]èt cura de'primpiiche fi come per dapocaggitie^ 
' et negligenzdruinanq!^oft per indulhia^et diligenza fo 
nofoflenute.Verciochéciafctma co fa con le medefime or 
tifi conferua^on lequilida principio s'è acquijiataMa 
quando in loco della fatica^et della uigilanza apoco apo 
éofottentrano la dapocaggine^et la uiltiio^quel , che ui 
c uiciìw^la curateti affetto deUa repub.firiuolge alle 
^' Utilità priuaiejndartio fi defiderano i tempi migliori de 
gUdntichi.Et certo che atthora non fida locogiuflodi 
<la}néédr/Ì^Perciocl7e qual cofa è più honefla^ fe non che 
'^tariceua datino iti quella imfrefajche tu hai f^rezZdtoi 

«.V^ r Une del Quinto hibro^ 
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LIBRO SESTO. 

XTnoh ho tolto dyrìuere Idguer 
ra de-Gottln prcfa da GiufUnia:: 
tto Imperatore per liberare Ita^ 
Ha yV fatta con tanta uirtu quan 
to gloria , con animo di torrcf U 
laude a coloro^ iquali men copios 
famente hanno fcritto, quella his 
jiorid ch'io non ho fattoipercioche niente meno ho defu 
der ato^ne defxderoianzi ho darendergUene gratie. Per^ 
che oltra la notitia di quelle co^e /hanno lanciato a pO:z 
fieri ^a me hanno dato anchora di potere rodere più chia 
re le cagioni della citta diWinegia^c'hora cerchiamo 
•d'inlèndercy^e ho però trattato tutte le cofe^che esfi ha 
no lanciato fcritte nelle mmorie di quejia guerra . Ma 
raccolte Solamente quelle^ eh' appartengono al fatto no^ 
{Irop' più fono approuàtejo ho kf ciato t altre: ilche fa - 
ro anchora nell'altre co fe^ch' io ho da fcriuere j fe però 
prima breuemente toccherò alcuna co/a di Qiujlimano 
''non lontana dal mio propofio.fucojlui principe di gran 
uirtu gloriaifoggiogò i Parthi uinti in molte batta^ 
glie^pacificò VOriente:reflitui V Africa aU'imperio toU 
tagli da i Vandali sfotto Belifario capitano: oltra di ciò 
le leggi fatte da luip' jj^xr /e per tutto il modo^ gli par 
torirono nome eternoXt nondimeno anch'eglinel princi 
pioyche pigliò Vlmperiojtm puote fuggir e ^che a perfua 
fìone d'Anthenuo uefcouo di Coflantinopoli non cadeffc 
ncWherefia Eutichiana.Chiamò da Rem Agapito pon^ 
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^•tefice per tirarlo ancho lui neWopimon di quetlu fetU^ 

^Agapito andato da lui fu ritenuto con grande honore. 

'Mahdiwido prima Giuftiniano ufatogU parole lufìnghe 

ruoli ^li àggiunfe poi minaccie . Agapito gli rifj^ofe ^ CT 

^^erche^o Imperatore^uji tu ingami al pontefice Roma^ 

*noiTu m'hai chiamato cornea Giujiimano: CT hora,co:c 

vie parmi uedere^/on uenuto dauanti 4Vioclitiano^ par 

'^ti^chequejh fi conuenga: D'altra ìMhier a fi portò coi 

pontefici Romani Ciufiino tuo zio principe chrifliamfì 

mOyU acerbisfimo uindicatore degli heretici^uflinia-x 

no moffo da queUa parola p' non meno dilettato fi , cÌk 

marauigliatofi la UbcrtajO' la conjlantia del pontefice* 

Poi che tu non nubi uenir endice jneW opinion mia è necef 

4kria/he io defcefida neUa tua ^jUccioche non facdamQ 

dite parti deUa fede di Chrifb.Riceùuette dunque dapoi 

fedelijfimamete laconfesfion catholica.lo ho uoluto jj^f 

tialftiente dir quefto effempio per con firmare quel^chHo 

disfi nel fecondo libroyquafi tutti gli Imperatori y onde fo 

no nati in finiti mali ^eff ere fla ti macchiati d'alcuna here 

fia.'BgU moffe quefla guerra a perfuafione di queflo Va^ 

pa^Uqualefu cruiele^V lungaJEt fi come pareu4y che fi 

pretendeffe giufla caufa diguerra^cofi con no minor giù 

flitia fi difendeua.Vero che Qiufiiniano fi moueua 5 pcr^ 

che'l regno d'Italia Joue era la fede legitima deWhnpCxi 

rio^f offe uenuto alle mani dihuomini poltroni ^auari^ rax 

pacijcy her etici . I Qotthi perche gli pareua ftrano , CT 

c ontra laragion delle genti ^d'effer e cacciati , CT trauax 

gUati nel regno paterno degli aui acquiftato per ra^ 

gim diguerrap'poffeduto hoggimaipiu di cinquanta 

* * * 
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ami: "Ptfgueneggi^tó co animi ojiimtisfìmip' conui^ 
rii cafì per àitiotto anni ^jmcntrc che ilgottho il Romano 
c'I Romano il Gottho uariaio/oefuoleja fortuna fi sfar 
Zofuperarè .Ma io no ho penfato uoler riferire d'una in 
ma le calamità di qucfla guerraia baftanza farà breuc 
center accoglier e queUe^daUec\uali facihnete fi può uede 
re ^quatofolfero gradi i'trauagli d'Italia.Yenuero primoì 
i'capitani degli efftfciti di QiujHniano più di X L armene 
<on dodici fupplemhìti. Si perde la citta di Roma^ ^ 
fu dueuoltericouerata , CT perduta da Belisario capita 
no diGiujlinianoMla fopporto un crudeliff.affedio , CT 
ma fame daVitigite Re de''Gotthi per tino anno intiero 
coli cento cinc^uanta miUia pcr jom 5 di maniera ^.che if 
^adri non perdònarono a i figliuòli , nòti puìra i cibi 
fporchijd' horrendi a ued&ce^ ^ CT udire . Hebbe poi dd 
ReTotila tre luHghis fimi ^ & crudelis fimi ajfedii. ' 
^on fu perdonato col ferro aetà ^ne a feffo: lemuri 
furono ruiìiate 3 i palaggi , le therme ^ei theatri 
ruinati , 0 per la maggior parte disfatti. Il fenati 
mede fimo et da Vitigite ^let da Totilafu 0 ftratiato ^0 
ucciforRoma^ laqual coja paffa ogni credenza..^ fu 
abbandonata da ogni habitatore cofi mafchio , come 
f emina . A peggior conditiòne erano gli huomini nóà 
bili i quali 0 ne W entrar e degli inimici nella citta^ 
0 perche iRede'Gotthi gli menauano [eco per ftati^ 
chi , quando loro fucceieua male erano amazzati. \ 
Simili ruine confinarono in quel tempo parecchie aU 
tre città , CT caftella d'Italia . Rercioche Milano affé* 
diato da Borgognoni ^ hauendo patito ogni danno ^uU 
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' timmente fu ruimto , CT jj^ianuto fino in terra mor^ 
ti-trentci millia cittadini \ Vauix ^Viacenza ^ Brefcett 
b , Rauenna , Arimino , Verugia ,cr iSTt^po/t tre ^ ò 
i^attro uolte furono ò prefe , ò crudelmente ajfediate ♦ 
Tutta la Lombardia fu ruinatadisfatta la Marca Trt 
uigiana ^ la Romagna ^ la Tho fcana ^ i Peligni , gli Vm 
bri , / Calabri 5 & tutto il circuito i* Otranto , CT rf/j:5 
fattip'ruinati^hora uincenio Romani Jjora Gotthi, CT 
'bora effendo affediati^ò cacciati delle citta, che teneuats 
"Wo , quando i Gotthi , CT gw^tnio 1 Romani . Oltra di 
<io tre carijlte notabili ^altrettante pefU in quegli an^s 
ni disfecero Italia ♦ La fomma deUe difgratie fu quefla^ 
the dopo ricouera taRauenna daBeli/ario , CT menaci 
to in triomphokCoftantinopoli WitigiteRe de'Qotthi 
^Giuftiniano , furono mandati poi altri capitani Impea 
-riali auari 3 CT rapaci . Iquali non pagando ilfuo foldo 
ifoldati lo riteneuano per loro , U f^ogliauxno i cittan 
Aini * Troppo crudele fu la fortuna de i mi feri cittadini: 
percioche i cittadini ^ e i terrazzani fuor delle mura da:$ 
g li inimici JCX dentro erano faccheggiati dafoldati^ha ^ 
4iendo i capitani , ch'erano alla guardia delle fortezze 
quajìper jerui i cittadini. No mancauano dunque ogni di 
xrefcendo le disgratie d'Italia chifuggiua à quefliluQx 
ghi come in portoipoi che tra le ef^ugnationi deUe città, 
ifaccheggiàmctidei teritoriijie uiolationi deUe done le 
rubberie de" fanciulli , CT delle uerginijCy oltra ciò le di^ 
fcordie.je ifofpettijinalegrcidiffimo ^perch'era [cnza rime 
dio, no uedcuano in che modo più comodoìncte fuggir po^ 
tcffero quei mali ^ che ricouerandofi^ à quefli luoghi . . 

k« « • • 
un 
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Brano qui mólti, c'haueuMio iinciri:j& fapetmo dncho 
trafìcargliipercioche le muigationi qtiufì per tutu la co 
traia d'Italia erano mancate ^^conciofia ch'ogni cofafoffe 
infiammato diguerrap' di qua V armate imperiali^di U 
le Qotthice ogni cofdfaceffero foretto. Allhora lafortu 
najlaquale fi come in ogni cofa^cofi anche molto più fis 
gnoreggia nella mercatantia ^ conpoca fpe[a hor a faceti 
uct un pouerojbòra ricchoMa Vinitiani difefi daWarma \ 
te imperiali fchifauano per la maggior parte i cafi ad:^ 
uerfi:^ non temeuano punto de" cor fari confidando fi nel 
U moltitudine p' nella deflrezz^ delle naui. hra cagion 
la mercatantia di fare, effendo comodisfima non pure a 
ritenerla in quefte fianze, maacrefcerU anchora , che 
ogni giorno i più nobili, e ipiu ricchi h uomini toglieffe 
ro a fomentare i minori d'ordine i^effendo in queflo modo 
ordinato da natura, che queflifenza quegli comodamene 
tenonpoffano uiuere.Era Vottauo anno di.quefta guer:s 
rd,quando Vinitiani in quel tempo eran tanto cre/ciuti, 
che alcuna difcórdia nafceua apprefJogU habitatori 
era di poco momento qual parte fi feguiffero • In quefla 
guerra esfi feguirono fempre le parti imperiali Xa pri^z 
maimprefa,c'hebberofuconBelifario capitano Impe^ 
riale a Rauennailaquale dopo lungo affediofu prefain^ 
fieme col Re Yitigite.ìPercioche effendo fi Vitige efclu^ 
fo da Belifario quafi da tutte le terre d'Italia ricouera^ 
io a Rauenna con uno sforzo eletto di Baroni, CT foldd 
ti Gotthi 5 CT non fjfterando Belifario di potere ej\mgna^ 
re una città, fortisfima , CT ben guardata , deliberò di 
sforzarla a render fi con la fame ultimo male delle cit^ 
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t%' djfediate . tenx niente fi poteua portar dcff^ 
tro , tenendo Vinimm Belifario ogni co/a dintorno:^ 
tarmate Imperiali non lafciauano nauigure il mare j di 
maniera , che niente fi poteua portar dentro ^ che di na* 
fcojo , CT molto meno di quel^che bafiaua a nutrire tan^ 
to popolo . Oltra di ciò Arimino , CT Ancona citta prof 
fime da man deflra erano in poter di Belifario^ CT moU 
to accomodate a impedire ^ che non andafje dentro uitto 
uaglia . man fimjtra rejlaua il Po , CT Vinitiani^; 
iquali haueuano , come s'è detto di fopra , tutte le pa^ 
ludi da Aquilea fino aUo Jìagno di Paiuft proffimo a Ra 
Henna : CT da quella parte fi faceua guardia diligente., 
Vìreftaua una bocchauicina a Kauenna ^hora detto 
Vrimaro^GJ* già Spinetico dalla città di Spina pojìaui, \ 
dpprefjo , CT come ùuol Plinio , edificata da Diomede: j 
deUacjualé anchora fiueggono alcuni uejligi. Quella en^ 
trata era in pofjauza degli inimiciionde le città deTjOtrs, ■ 
thi di la da Pojbccorreuanodifromento, CT uit tonagli a 
d'ogni f irte a gli affediatigiu per il fiume. Per impedict 
re queflo foccorfi) penfì Belifario di guardare confolda 
ti le riue del fiume . tìebbe poi da Vinitiani alcuno na^ 
ui acconcie co fi al mare , come a fiumi per quel , che uo^ 
leua fare '^deUequali fapeua , ch'esfi abbondauano per la 
lunga pratica c'haueuano del mare , de fiumi , de:z 
fire , & ueloci , con i fondi ne in tutto piani ^ ne in tut:^ 
to larghi , per potere ageuolmente refifiere afonie , 
chel uento del mare fuol fare ^correndo ne i cumuli deU 
V arena infieme con ogni fortuna . E beneficio di natU:=> 
ru j che ciascuno fia eccellente nella co fa^d oue più s'ej:: \ 
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fercitdXe fece poi fornire iitduoldti per i colpi deU 
le freccie . Ordinò a cofloro ^ch'una parte andajje fu 
per lo fumé k impedire^ CT turbare la di/cefa delle na^ 
ui inimiche : alcuni altri faceffero U guardia alla bocs 
cha del fumé , che da mare niente fipoteffe portar denti 
tro . 1/ Re Vitige , e i cittadini toflo che uidero appa^ 
Tire le naui inordineaUaboccha del fumé ^^ftimarono^ 
cheH fatto loro f offe difperato ^fe per altra uia non era 
refìituito. Fecero intendere à i Qotthi ^ ch'erano in Va:z 
uia Jn che termine fitrouauaRauenna^Witige.lfi 
fijubito intefo il pericolo deliberarono per tutti ipe^ 
ricóli rompere il paffo . Non lafciarono dunque piu^ 
che fojfero portate uittouaglie daUenaui a una aunai 
ma fatta la maggior" annata , che pòteróno^i naui d^ 
fiumi comandarono , ch'alcune aniaffero inanzi fornite 
d'apparecchiamento da guerra , altre , che feguiffero 
l'armata : mifero in mezzo quelle , che portauano U 
uittouaglia . In quefìo modo pxrue loro, chef offe fecus 
ro il portare delle uittouaglie * Ma non è marauiglia 
nelle guerre , o la fortuna , come fi dice ^ o quel ^ ch'é 
più uero, Iddio jche caccia la fortuna ^fìgnoreggiailena^ 
ili, poi cheufcirono del Te fino fiume affai alto, col let 
to pieno , prima cìfarriuaffero al loco , doue andauano 
tutte rima fero in fecco^comefe V acqua [offe tutta jcor^ 
fi in mare.AUhora le naui Vinitiane benis fimo aWor 
dineper quefle occafionida una parte, V daW altra ifol 
dati di Beli far io difuUa riua a jfaltarono tarmata con 
dardi ^O' freccie. I Cotthi turbati per la co fa non a^et=^ 
tata prima fletterò fofj^e fi non f apendo che fi fare 3 CT. 
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.fenfurono in che modo fi potefferb dijìrigare , 0^ufdr^ 
dd/ecco ^ non pur co'remi ^ ma con lami d'haftu <in:t 
^chord ^ Ritornandogli uano ogni sforzo cominci(trono 
X4 partire i carchi con queÙe daguerra,& con Ìe piu l'eg 
igiercMa ogn'horu più Yimtìc{nifegli opponcuuno^^et 
mon dauano f^^atiò aWinimico di fare , altro , che co^ 
^rirfi dalle freccie j kquali gli cadeuano adofjoagiùfi 
'Àitempefia . l faldati di Beli fario anchora montati fd 
le mui diVinitiani gagUardammte caricamno i QoSi^ 
thi . Perche ne dinanzi , ne di dietro non hauetmo ri^ 
fofo alcuno Ma poi che per comandamento di Beli far io 
^^Ic une natii di Miniti ani dette più leggiere andate fu 
per lo fumé a contrario d'acque cariche di foldatiri^ 
mite alle fratte degli inimici gli affilirono , CT montaci 
rono neUe naui loro , non poterono rejiflere i Gotthi: 
ma amazz^tine alquanti ^ & feriti infiniti di /oro, f^'ar 
refero a Beli fario con tutte le naui\ei carichi. Tutit 
to il buttino fu conceffo aifoldati di terra ^0* dima^t 
re ♦ Qtfefia cofa ^auentò molto gli animi di Vitige , CT* 
de' baro ìli Gotthi , iqt^ali erano affediati con lui : gli 
mife in tanta dej^eratione del fatto loro^ che domandare 
rono gli ambafciatori de'francefi^CT Borgognoni^ iqux 
li aUhora teneuano il Genouefato, Co fioro ucnuti gli prò 
mifero grandiffìmi foccorfi fé i Gotthi gli uoleuano torre 
d copagnia del regno d'Italia. Stauxno in dubbio i Gotthi 
non fapenio quali parti elegger e Mora mentre che que^ 
ftilragionamenti andauano attorno. Beli far io come quel^ 
ch'era d'ingegno afluto^m mmo chcforte^ojferfe à Got^, 
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hi benigne coniitìone di pdceyiccioche Frdncefi^et Ba^s 
gognoni ingannati d'ogni fj^eranzd fi ritornafjero a car 
fd.Ne dopo molto tempo Belifario ottewie Raucnna: CT 
di la fè n'andò a Cofìantinopoli con Vitige prigione. Ud 
quello non è da lajciare^cheH Biondo ferine in quefio h 
cotiche Vinitiani erano aUhora fuddiii déWlmperio^^con 
quefte parole.Yinitiani fudditi all'Imperio in quel tem 
I po combatteuano con Qotthi^^ufanio , come appare , 
' parola ^fecondo ufanzdfua.non troppo confiderata: fpe:t 
cialmente non hauendo iettò in quel locojiie in alcuno al 
tro detla fua hfloriajbt che modo lo Imperatore gli ham 
ueffefottopofti.Vercioche io non niego^ che Vinitiani no 
habianofempre portato honorep' riuerehzd aU'lmpeis 
YÌo*Ji come foglionojCy debbom ipopoli di minor fortu 
na portare a i più potenti '^benché uiuano fecondo le prox 
prie leggi p' non fianofudditi.Ua altro è portare hono 
re a un fuperiore.altro ubbidirgli . Ma chiaramente Ji 
può uedere da quella epiftola^che Casfiodoro fcriue a 
Vinitiani in nome dell'Imperatore 5 che Vimtiani non 
ubbidirono aWìmperioieffendo queUa ben'urì poco 'più 
licentio/a^ft comeporta Vufanza d'unfuperiore a uno in 
ferior e ^nondimeno d'uniche per fuade^ non di chi coman 
da.Venhe chi comanda a un fuddito ufa poche parole, 
non effendo bifogno dar' altra ragione a colui^ c'ha d'ub 
bidireima colui ^che confortale bifogno , che n'ufi molto 
piu^accioche fia admeffo dada ragione quel/he forfè fa^^ 
rebbe rifiutato dalla uolontd.Vortandofl dunque Vlmpe 

ratoreinqueflaepijloladi Casfiodoro con Vinitiani fi 
come con huomini liberi, io non ueggio^ch' alcuno con r^ 
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glene pojfct djfemare^ch'ejTifojferofuggetti aWlmpe^ 
ratoreMd che piujl Biondo medefiìno nel fecondo libro 
deWhiflorU afferma ^che Vlmperatore mai non hebbe al 
' tra ragione in Vinitianijche d'honore^ er diriuerettza. 
Ma di queflo parlar em forfè di fotto più chiaro , CT pii4 
dpienoJht haurei ancho paffate qui quejie cofeffe nofof 
fimo incontrati nella epiftola di Casfiodoro: ilquale ha^ 
uehdòci dato occafìone di confutare quefta opinione ^ non 
:jcìc paruto di la fciarla.Quefla prefa di Rauena die mot 
tohomea Winitianiiperche^come fi conueniua^helifario 
fecegU molti honori come a benemeriti ^ch'erano della 
Repub.e flati compagni delle fatiche:^ esfì^ che firn a 
quel giorno haueuano hauuto poche ricchezze, comincia 
Tono a fj^argere dattorno il nome lauirtu loro. Giu^t 
' ftinianofepoi Uguerra per altri capitani . Ma perche^ 
tomelìabbiamo detto difopra, pareua che più toflofof^ 
fero mandati a faccheggiarep' ruinare Italia^'clye a li^ 
terarla^fecerograndiff c^ chiari s fimo il nóme del Rr 
:Totila.EgUfu,cheritornò nei primo honore lo flato de' 
Cotthi^Jmendo prefo treuolte Roma , ^ foggiogato 
molte altre gran citta, di modo, che non fi uedeuano qt4a 
fi più per l Italia alcuni fegni deWlmperio.Ma ueggen^ 
dolche per tanti anni contimi con oflinatisfima guerra 
era trauagliata la nationede'Gòtthi, delibera domanda^ 
re la pace per oratori a Giufliniano , ne forfè con màltQ 
cattiue conditioni ifenonche Vlmperatore huomodi 
gran uirtup' di grande animo giudicò ^che non foffe, W 
ne,chefoffero date dal Barbaro conditioni di pace. Per^ 
.che hajienio rifiutata ({ueUaambafcieria'deliberò dimo 
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pitdtto igouernure queUd guerra ^^rfete Eunuche^ aU 
qude/^ome hxbbìamo detto Ji deueua il fine U gloria 
di tdntaguerrci.Fu il Re TotiU informatiffimo delVurte 
dellx guarà fiT deUa dijcipìiiu militare^ CT di maraui^ 
gUofd diligenza in farle coje^mi d'ingegno troppo foe 
tile^& inclituto in ciascuna parte ^doue V impeto deWani 
ìno lotirauiy V di humanitk^o di crudeltà UgU fece 
fnolte crudeltà in quella guerra , kquali habbiamo toc^ 
co breuemente nel principio del libro y& molti fegni an^ 
chora diclementia • Queflonon mi pare da paffare. ^ 
Vercioche hxuenio egli entrato di notte per tradimeiu 
to ricouerato ^oma già prefa una uoUa ^ V di ^nuauo 
perduta , Vaolo di Cilicia capitano di caualli lafciato 
in guardia deUa atti fuegUato/ida i gridi notturni de 
ijoldati di Totila^cbe fcorreuano perla città ^fi ricon 
néro ne la machina d'Adriano , c'ìjora jf? chiama cafitl 
'Sattf Angelo infieme con (juxUrocento cauaUieri ' eletti. 
'Egli non hebbe' tempo per Ix jubita , CT improuifia eH^ 
trata de gli inùni'ci netta città di fornire la roccha di 
Uittouaglia : Corfe Totila dUa roccha ritrouxndoh 
occupata deliberò di combatterla^ Vaolo ufcito fuori , QT 
attaccata la fcdrxìnuccia non fenza molta ucciflone de* 
Gotthi tacciò oltra ilpóntei^ciófufaùópiud'wid 
ìiolta . Tloti\d per la ftrettezzà delponte non poteua cirt^ 
cordarlo cmmaggiórè ejfer'cito * neàtidccare la S(itt<u 
glia dinanzilaroccha^o nelponte fenza grande uccifìo^ 
ne dc'fuoi.Hora ueggendo^che fempre fi ueniux alle ma^ 
vi Con maggiordan'iod^fuoi^^ hauendo intefo per un. 
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cV eri fuggito , che V inimico per càriflia di tdttoùdglii 
non potcua più limgo tempo portar Vafjedio : dccioche, 
diffejo non paia pocofauio udendo opporre tutti i miei 
huomini più gagliardi a quefiidefperati fortificatelo fot 
dati leftanze dì qua daWufcita del ponte, c:^ fateli dilix 
gentemente le guardieilafciate^ poi che V inimico afuo 
piacere uenga a di fender fi in più largo fj^atio ; p io w 
gli darò tutti morti fenza ferita d'alcuno di uoilo inan= 
zi il terzo giorno esftuolontariamente fi daranno neUe 
man uoftre.Paoloueggendo^che l'inimico fi ritiraua più 
lungi^facilmentemtefe Vauifo di Totila. Si cominciaro 
no poi ad hauere ragionamenti . Totila domundaua, 
cheglireflituifjero la roccha ; CT esfi di potere ufcire 
falui con tutte le cofe fueMa Totila uoleua , che le con 
ditioni del partire fofjero in Juo arbitrio. Non potendofi 
dunque accordare Paolo chiamati ifoldati a con figlio^ 
y uedete, dicevo compagni, che la cofa c ridotta aW ultimo: 
inimico cruieliffimo ne tiene affediati • CT con guardie 
dintorno fbrettijfmc n'ha tolto ogni jf eranza di fuggii 
re.Non contenti della roccha hanno fete del nojìrojan^ 
gue.Uon poffiamo ufare la uirtu nojlra,ne fcmparc dal 
le fpade loro. La carifiia delle uittouaglie non ci lafcia 
dfj^ettare i foccorfi lontani : s'ha da morire dunque , o 
Ìifame,Q dif^ada . Laterza partita , ch'e lanenderfi 
dd arbitrio dell'inimico , io la giudico peggior deU 
la morte . JAolto meglio è morire con la uirtu , che con \ 
fcherno ,Xf con tormento . Quello mena lungo dolore* \ 
ter la morte paffa uia in un punto . Et uno humno for ^^ i 
te non può ham ^gran. dphKe ^ qmio dura poco. , 
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f decimo noi un mie fimo fine di dolore , CT aUd uitd 
Agli dmdti quejio rimtte^che pofjuno defiderdrejl non 
fi può torre d noi^che k uendettd uddd inunzi di noflro 
morire Quejlo penjìero ne conforti^noi moridmo per U 
fede^per Id giujìitid , CT per Idglorid di Giujlìnidno . A 
Vio ftrigr dtis fimo quejlo fdcrificio del noflro fdngue^ 
Se dunque uoi hduete dnimo d'huomo , CT non di donnd, 
fdccidmo noi di noflro uolere ingiurid dUd morte perfuo 
dijj^rezzOy primd clfelld uengd d noi con uergognd , CJ* 
tormento. Quejìo e configlio mioi^che doue fono più rd^ 
rep^ più Idrghe leguurdie degli inimici dopo Id primd 
uigilii qudndo più fono occupdtinel fonno^ neluino^ 
CT che di tdl cojd punto non hdnno fojj^etto di noijdtto 
un coneop' trdtte le jj^dde le dobbidmo rompere^ riti 
rdrfiin loco fecuro.'EtcheuipdrebbeJeperduenturd di 
cuno Iddio uoleffe fduoreggidre Id uirtu noflrd:Et qudtt 
do quefto non fi poffdfdre moridmo con Id mdggiore uc^ 
cifionep mortdlitdyche di loro fi poffd fdre. Esfi non fi 
mdrduiglino più delld uirtu noflrd^che s'hdbbidno d dos 
ter e d'effer morti bdgndti del fuo f<ingue j non hduer 
pàtutofdr di noi quelle beffe ^ quei tormenti ^fhdreb^ 
bono uolutoXoddrono tutti il confi glio del loro cdpitdn 
nop' dbbfdccidtifi infieme s'efpofero dUd morte. Qtiès 
fio nonfundfcofo d Totild : md poi che Vhebbe intefo, 
ueggendo^cìfegli hdueud d fdrecon huomini dèjj^erdHj 
V ch'effer non poteud^chejnolti de'fuoi^ CT fj^ecidlmen^ 
te i più udlorofi non rimdiìeffero morti permdnodegU 
inimici delibero dnclfeffo mutdr propoflo.Comdndò dun 
que^chefoffefdttd undgridd indnzi U portd deUd roc^ 

chdifhe 
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chd^dhe qualunque uokua ufcire iiU ^ CT dbbaniomf e 
U rocchd^chc Totik Ibmybbe Ufcidio aniure la fciatu 
do Vami^eH cauallo • Et s'hduelJèro noluto torjoldo idi 
lui^cheglikaurcbbe hauuto nelmeiefimoloco^et flipen, 
dio con gli fuoi Molti accettar cno la condì tiene direflx 
re feco.Vdolo^O' alcuni altri^che più toflo uolfcro pars,, 
tire^gli foucnne liberaliffimamente di dinari di uitto 
udglia per il uiaggioMauendo Totila ottenuto Id cittì 
fi moflrò molto più humile^^ piaceuole , che primd non 
hdueud fatto cefi in rifare alcuni edificii ^ch'egli haueu4 
dis fatto jpome in riclnamdre U plebe ^ laquale andaua er 
raniò per la Campagna, Fu nondimeno più difficile il ri 
chiamargli yche la difj[>erfione.Giuflinianofe guerra con 
queflo Re Totild hduenio cdpitdno Narfete.Noi paffe* 
remo breuemente dlcune memorie fegnalate di queftd 
guerra, che ci refldno.Narfcte Eutmcho , come io intendi 
doyprimo di quelli yc'hannouinto V oblio deW antichità^ 
diede gran nome a Vinitiani in quella fo^tundiera curo 
a Qiujliniano fopragli altri per uirtu , CT per fede. 
"Egli fece molte guerre felicemente per lui : CT egli fola 
gouernaua qua fi tutte le ricchezze deU'lmpe>w.Ye^gcn 
do dunque Qiuftinianogid carco d' anni jch' era l'ano duo 
.decimo di queUa guerra ,^ia ftracco per gli affanni con^ 
tinui^jconofceuajch'cUa s'haueua da rinforzare o con for 
*Ze maggiori che primato ch'ai tutto s'haueua da rimeta 
tere con fua uergogna ^ CT dell'Imperio , die licenza d 
iNarfete^checon quante forze apparecchiamento gli 
'^areua al primo tempo paffaffe in Italia capitano deUd • 
guerra ;,pur ch'egli dcffe felice fìnedUdguerrd. ìidueu4 



coflui umicìtia con molti Re , CT popoli p&^ famd'deù 
fud uirff^iegli hcbbe fdcihnente da cojloro , altra de ric^ 
chezze deWhnp&io Romano Jtiitii gli aiuti ^che uolfc/t 
tra gli altri dalRe Alboino amico uecchio dodicimila 
cauxlieri Longobardi . fornito dunque di grandi s fimo 
effercito di genti beUicofe^di Logobardi^diGepidi^d'Uti 
ni^d'Ueruli^ii ?erfip' d'Arabi filtra Greci , Macedoni i 
Thracii^ìAesfiip' Daci^ fubito che fu tempo d'uscire ^ 
mouendo di Schiauonia^et circondando Dalmatia , CT U 
cotrada del golfo di TriefteJ^aUetiió finalmente paffato 
il fumé Lijontio fi fermò alle reliquie d'Aquilea dijbrut 
taMa prima clfegligiugejfe in Italia ^accaie preffo An 
tona quafi un giuoco nauale felice augurio della guerra 
incominciata 'jdoue Vinitiani moftrarono altra uolta 
bua fegno della uirtu mannerefca.Vercioche mètre An^ 
cona c grauemente cohattuta da Gotthi per terra ^et per 
mare ^ alenano gouernator diRauenna chiamati hauc 
do et di Dabnati,^ di Vinitiani tutti gli aiuti^ che può 
tè haueréjco quarata naui deUe gradi beni 5 fimo fornite 
sHmdò uerjb Ancona per foccorrcregU affediati.l capi* 
tani deVjotthi andati anch' effi in alto mare co quaranta 
fette naui ycofortando luna parte fit l'altra ifuoijiato U 
fegno fi ucnero a incontrare co le prode ^et per un pezzo 
fi cobatte co battaglia incerta Ma andando inazi il com 
battimento la co fa riufci meglio a Romani .Perciochefe 
he V inimico auaz^ua di numero^ et non cedeua di uirtu 
di cobattentijnondimeno poco pratichi in mare s'urtaua 
no tra loro hor co le poppe Jbora con le prodeiet poi mef 
fì in cofufione fifermaumo immobili ~di modo^che ne ]i 
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jj^dmno^ne mUuxno d incotrare V inimico. Ma s'dlcu^ 
tid di loro ^per fuggire iiwrtJtre ne'ftioi^per auetura dti^ . 
dxux dd pdrteyfdcilmcte era cbrconidtd daU'inimico/f 
ddtoui dètro rimxneudfrdccdffdtd^et uintdMd Id difci^ 
pUttd deWdrte del mare rcdeud i Grecite i compdgni più 
animofì^etpìufecuri'.ne fìcofondeuano Im l'dltro : md 
fr dtichi in ferudr e lordine cobdtteudno comefefofjero 
ftdti in terrdfermdJEt ueniimo dd dzzuffdrfi in [rote 
0 d circoddrli uelocemte ^doue che bifogndud ddrfoccor 
Jo d copagni.EfJèndojì dunque cobattuto per buond pez^ 
ZXyfuroHd dUd firn Vdmtdtddi TotiU^dlcunenduifurò 
no djfonddte infìeme co\j6lidtiyet l'dUreprefc dd Romd 
fti.Diecefdlue ft fuggirono ^et dnddrono di lito uicino. 
Ld fdmd di quefld uittorid foUeuò mirdbihnete le pdrti 
di Giuftinidno per tutto Itdlidiet debilitò quelle de'Got = 
thi prefo Vdugurio per tutto il fine deUd guerra. Uduu^ 
td dunque quefla felice nuoud deliberò Narfete mouerfi 
d'Aquiled in due parti ^contado ^ch'una parte anddjfe per 
la capdgna di Yenetia^/taffrettaffe il maggio /cciocl^ ' 
V inimico no gli impedijfe il pajfare V Adige /l Po. Qtt e 
fli furono i dodici mila Longobardi. U altro efjercito uol 
le^^che circoriddfje le paludi sUnuid ffe ucrfo Rduen^c 
lU.Ud perche fette grdn fiumi tutti dd effere paffdti con 
le ndui impediuano quella preftezz^^Je naui di Vinitia^ 
nigiouarono molto d toruia quella dijficultk^lequali le 
gate infieme confuni^et fj^fianate con tauok fecero il p4f 
fofecurop' uelace.A quel modo paffarono facilmente 
Id fofjd Fdlcftrind , Chioggid , Brondolo , Cdrbonard , 
le Fornaci, hora chiamate , CT la Capreffa boccha d^ 
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Vo/hord fi dice UungìdudCca.Effo per conoscere iluo^ 
gU portato con una barchetta per le lagune p' riueien^ 
io quelle i/okfmontò in RialtoMoltogU piacque la no 
uita del loco^et la diligenza digli haUtatori.Con parots 
le magnifiche lodò i foccorjt ^ch'esfihduèuano dato in 
quella guerra alle cofe deW Imperatore ^et fj^eciahncte in 
quefìidue ultimi a Rauèna^et Ancona. Vennero da Nar 
fete molti oratori de i popoli di quella contrada a fare i 
juoi comadametiitra i quali furono Vadouani.l quali poi 
ch'hebbero effequito l altre co^e a dichiarare la loro fede 
fi lamètarono con molte parole ^che le paludi^ et le riuie 
repojle dirimpetto a Padoua a torto lorofofTero leuate 
da \ initianiiche gli antichi fuoi Vhaueuanofempre pof 
fedutoxhe s'erano fempr e feruiti del porto della Brentz 
taaUhora chepoteuano molto d'ognintortu)/:f pergrSi::: 
dezzd di robba^et per moltitudine difacende. Bt c'horct 
ogni cofagli era leuata,a torto da Vinitiani.Che non fd 
peuano in che co/a hauejfero peccato apprejfo Vlmperioi 
Jemprejiiceuanop Narfete^c fiato hauuto da noi in hono 
re il nome Romano Gabbiamo talhora nudato in aiuto 
nelle loro guerre JUqual co fa fi può uedere nelle memo^ 
rie noflre^piu di ceto mila foldati:per liquali meriti fu 
donata a i maggiori noflri la cittì ^et la ragione di dare 
if uffragi . lìorafe piace a Dio , n'c fiata leuata tutta U 
nauigatione: fiamo fogliati del porto et delle noflre ri^ 
uiere^et delle paludi poffedute quafi fin dal principio del 
niodoMa che piu^n'impedijcono anchora dalpoterui en 
trare. Fortificano le bocche de' fiumi con ripari /i che non 
uijì può entrare ne u/cire fenon a loro piacere. Cofloro 
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tndggiori ixnni ne fanno ^che giamai n'hdbbiano fattoi 
Gotthi , ne gli Umni • Quegli ne danni furono per 
pochi unni^quefti in eterno lo faranno 5 fe gli fard cona 
cejJb.EfJendoftgia lamentati appr^o Odoacro, et Theo 
dorico niente altro riportaffmOy che parole . Et non fu 
marauiglia : percioche che deueuamo noi fj^erare amici 
del nome Romano degli inimici di queUo:hU hora ricor 
riamo a tejo Narfete con grandijjìmajj^eranza . Tu uai 
alla guerra Ja caufa deUaquale * s*è l ecito far paragone 
delle cofe grandi aUe picciole^é d'una forte medejima co 
lanofìra.Vlmperatóre uuol ricuperare col mezzo tuo 
tltalia occupata da Gotthi: noi domandiamo per telepcL 
ludi tolte a noi da Vinitiani. Qnal duncj^ue più chiaro te 
ftimonio poi dare a tutti gli huci del tuo giuftifjìmo prò 
poflo di cacciare i Qotthi d Italia poffejfori di malafede^ 
chefe tu cojlringi^ che quefti luoghi occupati a torto dei 
V initiam fiano rejìituiti agli antichijfimi , et fedeli ff imi 
copag^tauendo detto quefto et parecchie altre cofe il 
Padouano, Nicolò tribuno di rialto parlo inquejlo modo., 
E Padouani fi uoleffero ricordare le cofe ^che comu^ 
nemcte accadettero a i nofiri padri ^etle cofe^ch'ef 
fi più toflo uolf fro ^quando fu tempo d' eleggere ^ne horx 
farebbono a noimolefiijne a te fi Nar fete. Benché /ome 
fi uede^mxi non cefferanno quejli Uìnenti: poi che , come 
tsfi confeffano.piu uolte s'hanno lamentato , etfempre 
fono fiati cacciati. Onde puoi tu cono/cere ^quanto a toK 
to hora fi dolgano di noi Ma fi por t aremo co co fiero pid 
ceuolmente^ne afj^ramente gli perfguiremo , nel modo^ 
eh' effi fanno a noi : fi come quei , c^habbiamo deliberato . 
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portctrjì con loro proprio coinè conuiene a mcim\ p^en 
^tijct frategli.lo credono Narfete^pafjandoper qua , che 
tu babbi intefo i^qiulmcnte AthiU Re degli Hunnigia ce 
' todnniruinaffe tutte le cittd d'intorno j CT come gran 
parte ricorfe a i luoghi pojli dirimpetto alle etti. Il me 
4e fimo fecero i noftri frategli: efjì uennero qua . A quél 
-tempo i padri di cojlor a ^che parlano hora^andauanoper 
diuerfe parti del mondo ^come piacque a ciascuno ^f^ecial 
mente quei /haueuano dinari Jn peregrinaggiojuna par 
te ritornò a rifare le ruinejioue potejfero uiuere: Che co 
faciogligiouaffeyquefio nefateflimonio ; che fletterò 
per.feffanta annifenz^ alcuna fortezza. Che [e Theodo 
rico Rede'Gotthi Jlquale uer amente poffono chiamare 
edificatore loro ^benché hora fingano d'hauere in odio il 
nome dé*Qotthi^non gli hauefje cinti di baftione^V di 
foffujjoggi ne pur coftoro,che parlano jnon habitarebbo 
no la fua VadouaMora pei' beneficio di Theodorico fo:z 
no uenuti.Ma io ui domandolo frategU^percioche frate 
gli fiamo nati de i mede fimi padri* perche Theodorico^ 
quando egli rinotiaua la uoflra città y non ci tolfe quefie 
lagune , U le conceffc a uci i Si uergognaronoi uofìri 
maggiori farne paf^ola^non pure domandarle* ricordan:^ 
dofì che i padri loro s'hdueuano eletto altre flanz^ì 
noi d'accordio erauamo qui rimafì ^ haueuamo fj^ìanata 
U palude ^GT fatto qui le noflre habitationi . Ma perche 
quefii luoghi per la gran clementia di Dio fono crefciu^i 
ti in quefla frequentia^che tu uedi^che a neffun nuoce^et 
faticofa a tutti ,,mal uolentieri io' l dico^apena che lo pof 
jpn p^tire.Empiono ogni co fa di lamenti^ qua fi che noi 
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hahhUmo rumto U cittì loro , efjcridofi fdegnati detta 
noflra compagnia imitati a wuerc amicheuolmente con 
noiip' hanno più tofio uoluto flore appartati^ Uora fi^ 
miniente fi dolgono jCT dicono 5 mi occupate il nofìro. 

perche UQ^ete chiamar co fe uoflre quelle , c haue^t 
te abbandonato^ n'hauete lanciato ad habitare a noii 
jqnonueggioinchemodo. Ver cioche le genti ^ che da 
principio ritrouauano i luoghi priui dhakitatori 
di poffeffori , fegli prendeuano , CT gli habitauano per 
ottima ragione deUe gentil CT di natura • Cofi hahbiam 
fatto noi.Abbandonafle quei luoghi a noi gli concede 
fleinoigli habbiamo prejì abl>andonati jst lafciati da uoi. 
Che ingiuria if habbiamo ridi dunque fatto iViacquect 
fnplti di uoi eleggerui , altre habitationi^ad alcuni ritorna 
re a queUe ruine. Noi habbiamo uoluto più tofio fermar fi 
qui. Chi e andato qua , CT chi la. Perche dunque mutato 
propoflo uolcte occupare il nojlroi^oi del uoflro non oc-, 
cupiamo cofa alcuna , Se forfè non giudicate effer co^ 
fagiufla ^che Ihnperio fìa rimafo in quelle ruine^ CT 
pietre : la ragione , c'hebbe già Padoua in qucfle pa=z 
ludi dopo ruinata quella effer e rimafa aiichgra intie^ . 
ra • Chi è per dir queflo ^ che dopo ruinata la città , 
cancellati i magifhrati , ejiinta ogni ragione diuina^ 
^ humana in quella città , fìa rimafo nondimeno in 
quel terreno coperto dalle ruine , pure un poco della 
fignoria , V giuridittion public a : Madoueftaegli^ 
la ragione , cr Ihoneflo , doue Vlmperio , la giu^i 
ridittione ^fe non in quella compagnia , ^ragunan:t . 
za degli huomini ^ che tra loro ordinano le ragioni 
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I patti, ìelcggi : Se in qucflo terreno , o in quetlo ui 
foffe'U giwriiittionejuerdmente eUcc uerrebbe da eterno * 
ne fi cambierebbe gimaiiperciochc il terreno e immobile 
fempiternoMora fon tutte le cofefuggette aUa Far* 
tunamutanjì ogni giorno gli imperii jCX jì tras ferijcoa 
noXa fortuna giuoca a quefto giuoco ^allaquale bijogna 
ubbidir cMa uedi^ò RarfeteJ.' ingiuri a di quejH hucmis 
nii I uoflri miggiori^ò Vaicuani ^uenuti qui per mare 
i'kfia 3 effendo lor capitano hnthenore afjalìrono con 
guerra la gente Euganea, lacjuale poffeieua tutta quefld 
contrada fino aW alpi ^ CT per forza gli cacciarono . Che 
(arefìe uoi per fare , Jè hora fi leuaffe alcuno di quegli 
lEMganei^ domandante ifuoi luòghi.^ Che Regiudicate 
h oneflo trauagliare i uecchi habitatori per forzalo* con 
t'armiycome hauete uoi fàgionehoradi dolerui de' uoflri 
parenti Ma che più ^ fi limentatw anchora, che non po/Jb 
no entrare orinati à lor piacere nelle città ^ CT neUe cafe 
noflre.Perche niente altro uogliono dire, quando fi doU 
gono^che le bocche de' fiumi fiano fornite di guardiani i 
Ma io uolentierifaprei da un, per che no perfeuerate an 
chora con la città apertarVerche quefli anni pafjati Vhd 
uete circondato di baflione:ì<Jonfate uoi le guardie aUe 
uofìrc porte:Che fete uoi per fare ,Jè Minitiani armati 
tii Ueniffero à trouare : Ragione c , che nejfuno cer^ 
chi in altrui quel , che non uorrebbe infe j^ejfo. Le boc^ 
che de' fiumi fono le porte nofìre ; aJlequali fe pacifica^ 
mente uerrete^ non altramente fempr e farete riceuuti, 
che fi conuegna à parenti Ma fe ucrrete armati j laqual 
cofafj^ejfo hauete fatto tuttauiafatejixoi difenderemo 
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U ragion delle genthuccier emogli afluliton come nemi 
cimnifejliMcC ò N^rfete ueiitiojo che étro di maggio 
reyijete mi mai doluti di(iuejia ingiuria appreffo aU 
cunoije no mt.ùedete in che modo ui potete dijingore i 
mali ditte,che j^^o uijete doluti. Se lamctati uijete, ò 
dpprejfo i <:iotthi,etgU Hemli, 6 apprefjo l'Imperatore* 
Se appreffo quegli idticiue hauete jj^rezzato l'Imperatore 
CT meffo inxzi i Gotthiiche fe ciò è perche ricorrete horA 
aWlmperio RomamìSe appreffo nmperatorejil che più 
uolte h tubefatto Jcte uoi fiati efjàuditi^o pur «'c flato 
datarepulfaicffauiiti nonfete uoi fiati .Uabbiamoan^ 
chora qento epifiolep" più di Zenone,di leons,di Giws 
ftinop" di Giufìiniano tefiimonii della fede /J- offeruan^ 
za nofh-a uerfo U maefla imperiale -^GT deUa ckmentia, 
cr UberalitÀ loro uerfo noi.Refìa , che fìate fiati repul 
flp' anchora miete contendere. l>lon cejfaranno mai cos 
Rimportunep" tante uolte ributtate querele : Sete uenu 
ti anchora ì tempeflare l'orecchie di queflo principe pie 
ne de i maneggi di cofe figrandi.'Perchepiu tofio l'uno, 
& l'altro pòpolo non s'apparecchiamo à dare tutto l'aiu 
tocche poffiamoÀ quefla cojìgrande imprefa^è cofa poca 
ciuile,je atiehitté amp" di chipenfa troppo nelfatto^ 
proprio turkirei maneggi publici del principe in tanti^ 
trauaglidicofe.Oltrddicio,ò Kar/ete,h.inno inalz<ttoì 
meriti de'loro maggiori p" gli honori fattigli dall'lmpe 
rio.Uon crediate, eh' io uoglia negare i meriti uoflri-ana 
zi pili tofio noi Vinitianifi U(^liamo gloriar di quegli, 
Vlonfiamo ancho molti di noi nati da quei padri Paioua 
tUMa manto appartiem al fatto prefente^s'io no m'in 
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gMiic, meglio farebbe flato,clyhdueJie raccontato akuftd 
propria fatt'a da uoi^che appoggiare ne i meriti foli di 
quei tioflri antichi ^dei<iuali èquaflejlinta ogni memoria 
So,che direte efferui mancate le forze : cr s' alcuna Cofd 
hauete fatto in quefia guerra per gli Qotthi^credo certo, 
che mal uolentieri l'habbiate fatta ; ma io uoglio hauer 
detto quefìo^accioche alzando i meriti uojlri non fiate 
creduti in cofa alcuna hauere auanzato V initiani . Md- 
fu fi Uarfeteje in conto alcuno n'hai prouati , non mifu^ 
rare da ciò l animo nojìro . Quello c flato poco . Eglic 
molto infiàmato,V farà fempreuerfok gloria deU'im:^ 
perio.Certo tu tui a quejla guerra capitano di cofe'grÀ 
di'.tu prouerai.come jì^eriamo,noifedeliffimi<cr cofian» 
tijfimi compagni alcuna uolta in qualchegran co/a : nati, 
mai per douerfodi sfare 6 alla maejlà imperiale , o aU*. 
tua gloria fi a ;mftef]ì-fe non teftimoniamo la noftra fe 
de,V U grandezza dell'animo, non folo co parole, z:^ rie 
chezze, ma coi propri cor pi, col fangue medefimo. 
Poi ché'l Tribuno hebhe finito di parlare,rif^o/e t^arfe 
teicheglipareua, che la cofa meritaffe d'ejfer benijftma 
intefa,et pefata-.fcr cb'egU hauea d'andare-.che U cogni^ 
tion della caufa hauea bifogno di tempo. \n quejlo mez= 
Zo Confortò l'unop- V altro popolo atta pace,Zf concor 
dia^e iPadouam,che doueffero rifar la patria p- uince* 
re i Vinitiani difluiiojcr di diligenza appreffo l'Impe^ 
rio. Ma prima,chepartiffefece uoto di far due chiefe in 
quejla ifolaf ? otteneua ilfuo defiderio. Il Re Totila ha^ 
uendogia intefa la uenuta di l^arfete gagliardamente ap 
parecchiaua in uniuer/ale à tutte U cofe^he glipareuam 
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no.neceffarie aUa machinu di unta gum<i, Era noniimc 
'no opprefjo da^m'idifjìmo djfanno , hduendó intefo che 
Longobardi pafjauano per la Cifalpina/:on pro^ofìto di 
tentar eie città pofleuiin mezzo JTreuigi^ Vaioua^ Vu 
xenzap* VeronàiO' fe ciò nongli fuccedeffeychefuhito 
haurcbhono pafjato il To ♦ Giudicaua ^ chef offe il meglio 
andargli incontrare prima che s'aggiungeffero aWal 
tro ejfercito di Narjete prouare k fortuna della batta^ 
'glia Mandò dunque Theia principal capitano della guer 
ra a ritenergli JC^ a un tempo a matiteìiere le città infe 
de.^ondimeno molte cofe^fi come è incerio il fine deUc 
guerre Jmpedirono quefta deliberatione • Vercioche per 
difetto di dinari non potè leuare alcuni capitani deGot 
thi daUe flanzeiet le citta confederate , poi che hebbero 
intefo ^che Narfete haueia poflo il piede in Italia^piu ne 
>glige t emente faceuano le co fesche gli erano comandate, 
l Francejì anchora^che cofnauano con Qenouefi^ coiqua 
ti egli era in lega ^^li apparecchiauano foccorfo più tox 
fio in parole^chein effetti Matenne Theia le cittì infex 
de^ma per hauer pochi foldati no potè impedire il paffo i 
Logobardi.Però molto più uclocemète^che Totila no ere 
deuajecero Longobardi il lor camino. Vercioche i fiumi 
pofli in mezzo le paludi Jequali ft credeuajche gli do 
ueffero ritardare^effcnio feccate in ogni loco per il caldo 
le foffe ^gli diedero facile paffaggio . Hauendo paffato il 
Po^non fifa bene fe con ponte^o con naui , fortificarono 
gli alloggiamenti a BrefceUo . Ira BrefceUo in quel 
tempo quafi eguale , CT di grandezza ^ CT di frequen* 

tia di cittadini a ciafcuna città di Lombi^rdia ,faluo 



^ 5 E S T 0. ^ LXXXVU 

troppo infolentcmcnte ne inuiuumo d combattere : mi 
uoi inferiori più della metl meno di numero riporta^ 
fte uittorid del fuperbo inimico . Cofi poi che Beli^ 
furio ritornato un'altra uolta di Grecia paffò con gran^ 
di s fimo tjfercito , CT riempi ogni co fa di fj^auento^ 
niente per queflo impauriti due uolte prender fimo la 
citta di Roma j & foggiogasfimo la maggior par ,1 
te d'Italia Xafciamo ftare molte altre cofe. Ma in che lo 
co metterò io un uiagg o uebci sfimo a un corriere jnon 
pure a huomini armati ^quando infette alloggiamenti an 
dati da Perugia fino a Otranto mettefiein rottajCT ta^ 
gliafle a pezzi V inimico, che fiuantaua hauerui caccia^ 
to detta città di Roma , CT di tutta Campagna liberati 
gUjiatichi Romani / La nation de'Gotthi hebbe fcmpre 
maggiore animo nette cofe afj^re ^che nette profj^ere • Ne 
però infuperbiti per quejle uittorie habbiaìuo rifiutato' 
mai di far la pace col fuperbo nimico . Pcrcioche CT 
Tbeoùto^O' poi Vitige uoflro Re hauenio fcmpre do 
mandato la pacejempre fono fiati repulfi. Qnette fon co 
fe antichcima noi hxbbiamo , comefapete^ mouamnte 
mandato ambafciatori a Cofiantinopoli 5 iquali fuppli^ 
cheuobnentep* pure netta nofira miglior fortuna yioma 
daffero la pace^liprometteffero lafciarli Roma libera, 
cr tutto ciò d'Italia,c1rc fino al mare Siciliano folo che 
lafciaffe à Qotthi leflanze de ipadrip' degli auoligtu 
dagnati a buona guerra, lo mi uergogno dire in che mo^ 
do fono fiati riccuutip' come licentiati ^che ne pure fu* 
rono giudicati degni di rijpofia.Chi potrebbe fopporta^ 
requefia fupcrbiazHora io s forzo jcheuedete^ui dichia 
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tra loro uoglU come per Vlmperio altrui uerramo k cox 
bdttere:uoi difenderete ilpoffejfo de i pudri^ degli duo 
li^nelqude/ete nati^et nutriti . Oltra di ciò ,Jr purem 
poco deUa diuinagiuflitia érimajo in terra , uoi deuete 
ftar di buono animoiesfì uengono a trauigliare gli anti 
chisfimihabitatorinellapoffesfioncacqtaflata ro/ fan^ 
gue de" miggiori.V opinion mia è dunque ^o [oliati , sHo 
uedrò.che tutti d'un uolere cofehìiatem quefìi/idouef 
ni compire quefta guerra domniipiu toflo ch'affettarci, 
chè V altro effercito di Narfete s'aggiìlga a quefto^et ma 
Ugeuoleafare firèda,quel,c1iora è facile. Quello adun 
que^ché domani per tepojeuipiacejo fon per fare; che 
uoi prediate il fcgno della guerra da me uojlro Re^et ca 
pitanojò ùofìro Re fono hora per prendere da uoi il » 
gno deUa opinio miS%f(tti gridarono a una uoce: CT gli 
promifero la operiloro degna del nome dc'Gotthi^et del 
le tdttorie paffate. Furono lodati dal Re, et comadatogli^. 
ch'attendejfero a i corpi . Ne/ fegumte giorno ambiiuei 
capitani menarono gli efferati fuora degli aUoggiameti 
Uora no è noflra imprefa di direjn che modo paffaffero ^ 
inaziyO co quale or dine. Affai fia no hauer tacciuto qucu 
fio che la fortuna J?eche inimica^et odiofa^muoUe però 
negare a Tot ila quetta gloria della difciplina militare^ 
c'haueua coceffo a parecchi huomini digra nome. Iqua* 
Uheche alcuna uolta habbiano cobattuto con mala forte, 
nodimeno la fama diuulgò^ch'eglipiujauiamète no ordì 
nò mai le fquadre , che in quel giorno * CT ch'egli ualo^ 
rofamente fece ogni ufficio di capitano, tuattaca^ 
to il fatto d'arme àotì animi odio fU fimi , botila hora 
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confortdUd ijuoi^hordgU duijuud , che Jiricorddffero 
d^fjVdntico honorep' delld gloria de fuoi maggiori ^ch" e/ 
jinonfdceudnoifdtti altrui /l come qt4cgli:nia che corti 
bdtteudno per le moglip' per gli figliuoli pi c]hord era 
uenuto il fine delle fatiche ^s'dnimo/amctc fi portaudno^ 
Che efjì non h^urebbono più trouato loco dpprcffo VinU 
meo cruielijfmo di perdono ^fc horafifuffero dati a fug 
gir e. \y altra ipdrte il Longobardo diceuaMon uiuergo^ 
gnate^ò faldati ^che i uofiri padri fiano pajfati dal mure 
agghiacciato uittoriofi per tutte le nationip horauci 
fuoi figliuoli 'Je pur e fete figliuoli jnon poter e/ofienere ì 
cauallo una /([uadra da piede :fe forfè non fete partiti da 
cafa à cauaUo per potere f campar e daU^ inimico ^ CT non 
per feguit urlo. Qon queftep altre parole t uno injliga^ 
ud Valtrop ciafcuno per je fi sforzaua di fare alcuna 
notabilproua allaprefcnzd de capitani fu cobattuto per 
un pe:^o con incerta battaglidMa effendo ujcile alTim 
prouifo alcune fquadre de' terrazzai hauuto il fegnofor 
delle porte di BrefceUo sfacendo il Longobardo più in 
fiammato per ([uello aiuto in ognìloco più gagliardo sfor 
Zo^ non potepiulungo tempo ilgottho [tur forte.'Effen:^ 
do dunque già apertole in piuluoghi sbarattato Vefferci 
tQde'Gotthiiilquale ^iuuolte botila s hauca sforzato 
indarno di rimettere ^defjf^erategiale co fe^ diffe-^io fecon 
dp.Ked^lQo.tthip fucceffore del gran Theodor icq^ non 
farò menato in triompho ì Conftantinopoli da un capin 
tano cajìratoper ifcherno delle donne , CT de'fanciuUf 
greci. Cofi dicendo dati degli fproni al cauallo con uno 
Squadrone di giouani fi cacciò doue jìauaaW incontro 

più 
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piu jj^effd U battaglia dè'Gotthi.lui dopo hauerné amaz 
. Z4to moUt'yneiquali/i Henne a incontrare ymori ualoroja 
mente combattendo ^come fi conueniua a untammo fo Re, 
U a un ualtjrbfo capitano MditaU morte del Re tutto 
teff mitoÀe'Gotthi in un momento fu morto fracafs 
fato.Qttantiu'auarizarono paffato il Po fi fuggirono a 
Vauia.Quiuifu Theia dichiarato Re di confentimentcf 
' : di tutta Gotthi.Langobardi furono da Narjete rimanda 
ti u ex fap' fattigli di molti donij^ honori. lAd la fortu 
na rion molto dipoi gii haueuapromeffo premii maggia 
riSareua^chefojfe già finita la guerra de'Gotthi j perk 
cioche gran parte d'Italia era fiata quell'anno prefa dd 
Harfete.Ua Theia pigliato il regno^et diflribuiti quams 
ti ditur vegli puote cauare^mife infieme grande efferci^ 
to. Chiamò aiuti da Borgognoni ^et da trance fi fecondo 
le conuentionijne fi ritroua , che quella natione haueffe 
mai più fatto maggiore effercito in Italia. V4nnòfegue 
te adunque liar fete fuperò Theia non molto inferiore a 
Totila di uirtu d' animo di corpo ^appreffo fodera in 
Puglia.fornito di cento mila cauaUiJbauendo combattum 
to tre di continui.Cli auanz^ua folo da cacciar d'Italia i 
'Borgognoni^' Francefi^ iqualiper alcuni anni haueud 
no occupato la Qallia Cifalpina^queUa^ c'horafi chiama 
Lombardia ihauendo intefo^ ch'esfidauano ilguaflo aUa 
CaUia di la da Ro.Qu^Ua disgratia affaltò tutta la Mar 
ca Triuigiana fino aWHifiria fotto hmingo ^Lotario ^zy 
Smelino capitani. Guerreggiando dunque Narjete tut 
to intento a ricuperar le citta , ch'erano inpoffanza dem 
gli inimici circa il Samio/S* la Campagna non fii^ 

M 
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mcinio moìtojecuro Ufdarfì dopo le fj^uUe cofd ilcUM 
non pacificata y onde fi leuaffe akun nuouo inouimento^ 
mandò in GaUia contra quei tumulti Dagijleo grandiffigi 
mo capitano di guerra con uno sforzo eletto difoldati. 
Quejio Dagijleo perjeguitandogU non pure gli repre^< 
fejna con grandi^ fìnta uccifionegU ruppe in una batta 
glia fatta appreffo T amieto. Sono di quei^ chefcriuono} 
ihe V esercito di borgognoni ^ CT di Francefifu più di 
stento mila persone . A queflo modo fu mejjo fine aUa 
guerra de'Qotthi^prima con gloria grande ài Qiujìinia 
nojcy poi gloria felicita di l^arfete,tannodiciotteJÌ 
mo di quella guerra j e'I fettantefimo fecondo poi che il 
^an Theodoricoera entrato in Italia.Valenio Narfete 
pagare i uoti à Dio deUe f^oglie acquiflate in guerra, 
€dificò chief e adorna JIJ Kauenna^ne hauendojì/corda 
io il uoto fatto in Vinegia ^procurò che ne fodero edifù 
ta te due in Kialto in memoria delfuo paffaggio ^^unak 
San Theodor 0 martire Jn quellocojou^hora è la chiefa 
di San Marco^laquale al prefente circonda con maggior 
circuito quella di San Theodoro edificata daNorfete, 
ciò e dapoi che'l corpo di San Marco Euangelifta é fla^ 
to portato à Winegìa^Paltra i SanMennaj^ San Gimim 
gnano j doue hora qua/i e il mezzo della piazza di San 
Marco . Tagliaua allhora un canale la piazza per mez* 
ZOyEt quefta chiefa era pojla oltra il rio nell'altra riua 
dirimpetto UUa chiefa di San Marco . Ma crefcendo U 
citta d'edifica ^gU piacque aggiungere il campo , ch'erd 
dietro a quella chiefa 5 ilquale era chiamato dal uulgo 
Brolio^alla piazz<t di San Marco. Bt per continuarla em 
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pirono il rio^V leu4rono uia la chiefa 3 cr U portarono 
al fine di tutta la piazza , effendo doge Vitale Michele 

^^jecondo in quel loco^doue bora (ì ritroua. Ef già Rialto, 
la({uale prima ieneua poco più che la riua di qua dal ca* 

^.nalgrande^alla uenuta di Nar/ete , era tanto crefciuta, 
che gli edifìci f^ejfi continuauano fino aUa chiefa, che ho 
ra è di San Marco j CT occupauano tutta quella parte 

j 4el canale, che girando dal ponte di Rialto fino aUa cine:: 

. fa di San Marco abbraccia,^ circonda. Quìui s'era co 
minciato ad babitare piufrequentemente,cofìper la tu* 
cinita del porto ^come per il migliore acre: perche quelm 
la contrada uolta a mezzo giorno facilmente i nauigU 
da Rorea^CJ' da Tramontana. 

fiw Del Sejlo Libro . 
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LIBRO Settimo. 

S S E N D O jj^editicon Umdgm 
gior breuitd , the potuto deUe 
fatiche di cento dieci anni * daUem 
quali Vltdid è fiata trauagUata 
con ingiurie di diuerfe nationi^ tt 
f^eciahnente de'Gotthi ^fcguono i 
tempi de^tangobardi. Le calami^ 
idde iquàli benché forfè eguali di grandezza y furono 
pnzd dubbio fuperiori di larghezza. Le f enti f opra tut^ 
ìa ld Marca Triuigianaiper che quantunque queUa con^ 
trada non ripofaffe mai daUe correrie^et da iguafìi^non 
dimeno alcune di quelle cittdyCh'Athila haueua ruinato, 
sperano cominciate a rifarete fino aUhora s'era incru 
delito come contra i germogli di quei ceppi. Alcuna uoU 
ta eranà flati ruinati i territorio ^et rifj^armiate le citta. 
Certo le famiglie più nobili , lequali le ruìne de'Qotthi d 
modo d' alcune fortune di mar e gettauanoin quefliporx 
ti^toflo che alcun f ereno del cielo riluceua, parte per f^c 
ratizd dirifdr la pdtridJC^ pdrte per memorid delle dui 
li dttioni ^erdno fdcilmente cidfcund aUe loropatrie.Md 
quefli tempi jneiquali entriamo furono talmente ruind^ 
te jet dis fatte :^ch' io non marauiglio ^ch' alcuni flano flati ^ 
iquali uogliano jche Vinegidfcljfe fpecialmente edificata 
daUe calamita di LongobardiMosft/omeio credo^prin 
cipalmente per quefla ragione ^che in quel tempo ella fu 
ripiena fuor di modo delle più nobili famiglie j conciofid 
che le nuoue ruine deUe^ citta sforzaffero i cittadini a 
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fuggire fenzd j^eranzddi ritornare d queUe-.etqueiyche 
ueniffero d quefleifole , m ueniuano con certo propo)to 
difermartùfi.Sdranno però da qui inanzigU accrefcimc 
ti delle cofe Vinitiane un poco più chiarime parrà , dbc 
tanto uogliamo pro/eguìre i fatti altrui ^quanto raccon^ 
tare i nojlri con grado eguale . Ci pare quafi difcriuere 
breueniente lorigine de Langobardi ♦ Afferm ogniuno, 
cl^equejla natione hahbia hauuto origine dall'ultima 
Cermaniap' efjere ufcitafuora deWifok Scandinauijt 
molto riuolta al polo agghiacciato^f^artita da terra fer^ 
ma non con molto fj^atio^^di modo che il fluffo deW Ocea^: 
no bora crefcendo fiora fcemando [afa ifolafiJ' la ritor 
na terraferma. Effendo cresciuti i popoli di quefìa ifoU 
inmaggiormpltitudine^che lij'ok non poteux pascere ^ 
una tefjera mandarono in tre parti ;,accioche quella, doue 
fi^e caduta la forte^andaffeà cercare riuoue habitatioa 
ni. Vfciti di cafa fotto Aionep* Tatone capitani fi fece 
ro la uia con Varmifiauenio tutti i uicinihto o domati 
in guerra jo cofbretti a fargli parte deWhabitationì.^u^ 
rono prima detti Winuli^poifì chiamarono Langobardi; 
della cagion delqual nome molte cofe fi dicono. Uondime 
no qua fi tutti concoìrono in quefìa opinione chefoffero 
cofi chiamati dallalunghezZd delle barbe ^lequali effifo 
li fra tutti ipopoli di Germania nutriuano. A quella etì 
che noi fcriuiamo^furono fotto dieci Re. Traiquali La 
misfione fecondo con una gran uit tori a fiuendicòiei 
Bulgari della morte del Re Agilmondo amazzàto da lo I 
ro.Et fu aUhora in quel tempo la prima uolta ricordato 
il nome de'Bulgari ♦ P offedettero trent'otto anni fotto 

M lU 
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' Andoino là pròuitxia RugiUrM • dulquute finalmente 
[furono mendti in Vnghmd : lequali flanze parte fotta 
i^uel Re , CT parte fotta Alboitiofuo figliuolo hahitaro^ 
pér 'qùdrarifadue anni. Mantennero coflantemente 
la lega , CT lamicitia con Vimperio . Hauendo hauuto 
'tJarfetedaqueflo hlboino perVimprefa d'Italia dodix 
^'ci mila caualieri di quella natione molto liberalmente^ 
ritornati in Vngheria congranglorìa d hauere ammaz^ 
zato il Re Totila ; fi come s' attrihinuano il primo hott 
nere d'hauer finito quella guerra ^ quafì cìfesfì foli ha^s 
iteffero amazz<^to ilKe^^ cofi ^ come è ufanza ^ fra poc 
polari con molte lodi alzauano lafasna diquefia ter:^ 
ra : contauano la bellezza fuajO' Vabondanza dei frutti 
d'ogni forte jCX fpecialmente di uino^^la moltitudine delle 
terre ^9:3' la grandezza*Uqu4U cofe Langobardihauett 
dò intefo ogni di più ^'infiammaùanò neW animo p' defì 
derauano occafìone di uenire i quefii luoghi. Alboino aé 
ch'egli molto twlentieri ludiua^ ajjyettaua tempo piti 
comodoiilquale tojio figli ojferpcon contraria^ CT infè 
lice forte dltaliajn quejio modo fpecialmete.Vercioche 
morto che fu Giujliniano congraniisftma gloria, et l 'Im 
feria uenuta a Giufìino fecondo .^mentre che Narfete fìó 
riua di grandiff ricchezze ycome fi conueniua a un cons 
feruator d'italiap' queUegli haueuana partorito ìnkiè 
dia^ degli inimici ^accade, che la fortuna femprecani 
traria alle cofe prof^ere * quel , che Giufliniano haueud 
con tanta gloria recuperato jche la mpotentia del nipote 
pocofauio di nuouo trauagliaffe. Per ciochegV inimici di 
narfete perfua/era 4 Giuflino^chepoi che Italia Uberdm 
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td dd Gotthi non hxueud più bisogno feffercitìjnc d'dr^ 
mte jcontdndafje ^che gli foffero por tati idindr idi tutte 
tentrdte dltdlia. Perche ejjendo per le cotinue guerre di 
Ciuftinidno uoto Vcruriojnon c'erd modo più di potere 
mtenere Id guerra d'AfìricdJO' di Verfid^et molto meno 
le gudrdie di tate prouincie'Jiec^li era mijìiero ritene 
re in fede^Et perche doued Narfete trarre tato oro: per 
che hdueud ìtdlid d pdgargU tributo^comed ReSfe forfè 
egli per effempio di Theodor ico Gottho non dfj[^ìrdffe di 
regno d'Itdlid^^onde poi dd lui s'a^ettaffe guerra mdgx 
giorejche dd Gotthi • Ejfenio quefle cofe riportate più 
uolte da gli adulatori à Ciuftino^egU tornado a Narfete* 
che tutti i dindrijqudli fi rifcoteudno d'itdtidfubitofo f 
fero madati à Coftantinopoli .Certo fàcilmente Vhuomo 
pidceuoliffimo^et ottimo^ fi come egli non bidfmò queUd 
opinione i,che foffero mandati tutti i dindri ^ch' duanz4^<i 
no dopo sbordate le paghe de'foldati ^ et degli ejferciti d 
difender Italia da Barbari ^^co fi no lodatidjche tutti fi mì 
ddffero^et ch'ltdlid fi lafciaffe ignuda d'ogni difefd.Ac:t 
Cloche fe perauetura alcuna repetina^et nopenfata necej 
fui li ueniffe adoffo, prima chefoffero uenutijoccorfi dd 
Coflatinopoli^clla noriceuejfe alcunotabildàno. Perciò 
che et Borgognoni^et Fracefl^cy Vifigotthi nelle tracie 
fidudno fempre in drmi. QuejH i primi foni furono delle 
cotefe. Uquali^coe fi fdjmetre di qud.et di la fono mdjfi^ 
•ogni di crefcèdo et Vinuiiia, et VdUdritid de'cortigidni^ 
s'tcominci.trono a jj^argere uoci nel popolo '^che niète mi 
'<dud più a Ndrfetefeno U coroa^clfegli anddud circodd 
to di Senatori ^et ufdUd mdk delle ricchezze deWìpcrio ^ 

Ma fl * • 
ttU 



* LIBRO 

dcquijlarfiun regno Sitidlmente Sòphia moglie diCiuM 
fiino donna f(tftidipfUj,CT fuperbaji come queìla^che fa^ 
teUd deWhuomo in ogni parte jche uoleua^cojìrinje Gium 
flino a richiamarlo d'Italia^ : olir a di ciò aggiunge uiUa^ 
nia aW ingratitudine^ dicendogli j che farebbe fiato ben 
per tJarfete , eh' egli ritornato tra le fanti di corte ha^ 
ueffe fj^ejo la aita fua ì partirgli i pejt della lana 
della porpora. Nonfopportò ciò Vhuomo di grande ani^ 
mo ; ne rifj^armiò la rifj^ofta. lo dunque ^dicejono huo^ 
mo da lana yoda porpora i lo fono per ordirti una te% 
la di fi fatta lunghezz<(y che ne tu,ne ipojlen tuo i ue^t 
dranno mai tagliata . Trouerà lingrata donna , ch'eUci 
ha da fare con huomo , & non con f emina * /? come é 
fuo marito , Kipimo dunque d'animo CT di [degno fubim 
to per mesjì trattò con Alboino fuo uecchio amco.jC^ lo 
confortò y ch'ai primo tempo difcendeffe armato in Itam 
Ha « Bffo per alleggerire il dolore , ^per ricreare Va* 
nimo andò a Napoli ♦ Mentre dunque quella nationeuo^ 
lontariamente inuitata d quello ^ c'haueuano defidera^ 
to 5 mettono infìeme le forze y CT tutti gli aiuti ^che pof^ 
fono di tutta Id Germania ^ dicefi ^cheVapa Giouanni^ 
ilquale haueua intefo quanto moleflamentey CT con iscte 
gno Narfete haueffe fopportato quefla cofa , andò k ria 
trouarlo a Napoli parte per confolar e l'amico j CT parm 
te per ucdercyfe in alcun modo egli haueffe potuto acque 
tare V animo di lui-& riuocare la lega incominciata con 
Alboino. Il Vaparitrouòyche l'amico haueua molto a md 
le l'ingiuria ^^di modo ch'egli mede fimo non fìpoteua con 
tenercipercioche cofa non è più gtrdue^ fj^ciahnete d wtf 
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huomo grande JeWingimu. Sopporterà io dunque per \ 
hxuere liberata Italia da Gotthi uiUania d'una hruttifjìm 
ma donnicciuoìamuoia eUa col marito^ cr tutto'lparen 
tado.ll Vapa riuolto apreghilo [congiura per Dio im^ 
mrtale^ch'egli non uoleffe rmnare tutte quelle cofe^ch'e 
gli con tante fatiche gloria haueua rejiituito al pri* 
mo fiato. eli egli uoleffe mettere inanzi Vintereffe publi^x 
« aUe ingiurie priuate con Vejfempio di tutti gli huomi 
ni grandi . Voffa più appreffo V animo forte Vaìuore del 
zio Qiufliniano , chela pazzia deUo fcioccogiouane. 
Vinfe egU finalmente r amico dipiaceuole ingegno yfl 
che eglifubito per, mesfi.trattaffe con AlboinoiZT fe poj 
fiHl foffe adduttegU nuoue ragioni lo f^auentaffe dal prò 
pofito. Ma non fempre U penitentia ottiene il defiderio ^ 
fuo.Percioche haueuatioi Langobardi quafi apparecchia ' 
to tutte le cofe neceffarie aluiaggio ♦ Hanno i pofleri da \ 
pigliare diuerjì ammaefir amenti da queflo effempio , o 
dalla pazzia d'una donna fuperba , o da fdegno troppo 
precipitofofl da tarda penitentia d'un confXglio mal con 
fUeratà Mora prima ch'Alboino entraffe in camino, U% 
fciòagliUunni amici uecchi le flanze fue in Ungheria 
ad habitat e ìjcon quefla conditionefi patto^che fe le coje 
incominciate non fuccedeuano lorojcome haueuano dife^ 
guato , eUefoffero refiitmte i Langobardi:^ fe Lango 
lardi fi fermauano in Italia^li Uunnife Vhaueffero^ZT 
con ragione le poffedeffero . Cofi fu fatto : che gli [H«rt« 
ni tolti in compagnia delle loro flanze gli Auari, che gli 
confinauinop confufoV uno p'V altro nome Vngherì 
di quel tempo finoaWetìnofira hanno pofjeduto quelle 



fldtize con perpetua , C felice pojTeffme . Qtteflé cofi 
i dice il Biondo j cr quei c'hunno feguitato il Biondo. 
1 Ma alcuni, tra iquali è il nojiro bandolo , uogliono 
•j che quejla gente ufciffe diScithia dopo quei tempi/hah 
hiamo/crittì circa gli anni del Signore DCCCLXXX. 
con quefto nome Vnghero,gentecrudele,etinhtmana'di 
moiojcle fi diceua^che mangiauam carni crude',et beek 
nano f angue htmano^hauer cacciatogli kudri deU' V«* 
gheriacon battaglia^et effer poi difce fi armati in Italia. 
Cantra iquali effendo andato Berengario di Vr itili ^ch" al 
Ihora teneua ilregno d'ltalia,ad opporfi con quindictmi 
la faldati in ordine jmor ti qua fi tutti ifuoi , eglififaluà 
fuggendo.Scorfiropoifaccheggiandoà Treuigi^aVada 
, ua,a Brejcia^ì Milano.GT fino al monte di Gioue , ogni 
cofa imbrattando dirubbérie, cr d'ifcciftoni. Poi finito 
' 'il Maggio calarono nelle riuiere deyinitiani V con fèr 
rop' foco rumarono Citta nuGuap" Equilio, chegia ri 
nafceùano,€r Chioggiap' Capo d'argine^con poco dait * 
/ no delle riuier e ^perche qua fi tutti inanzi Ut uenuta loro 
s'erano ricouerati nell'ifole. ^sfi fi sforzarono con bar 
chette^albiolip" barche di cuoio pajfare neUHfole,et ff>e 
dalmente nella nuouaVincgia. 'Per ciochc già lafanu 
eraj^arfa , che molte ricchezze uifoffero ragunateM<t 
Vietro Tribuno capitano forte ,^ ifi^edito ^meffe in^ 
fieme tutte le naui , ch'egli fecondo il tempo puote ha» 
uere neldi degli apofloli San Pietro, GT San Paolo afi 
faltò quella gente cieca di furore, d'auaritiap" maa 
le ordinata : CT con minor fatica , che animo Sbarra* 
glió , GT' affondò le loro barchette , CT naui . Esfi da* 
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poi riceuuti molti doni da Berengario , paffato Vanno, 
theuenrierò in Italia ritornarono inVngheria . Vicefi 
poi , che paffarono in tamagna^ CT in Francia : hauen* 
do poimojjo guerra a S a jjoni, furono quafl tutti taglia» 
ti a pezzi daWJmperatore Arrigo Duca di \Saffonia ap* 
prefjo la citta di Metishurgo . Quei, clj'auanzauxno/i^ 
tornata ca^a , fiferìnarono in Vngheria. Tutte quefte 
Vojè dice il Dandolo . Ciuflino differente daU'auolo , CT 
dal zio , nonfapendo ciò , c*haueffe fatto , ne ji faceffe 
lujìngato daUe uoci piaceuoli delle male lingue ^creò Lon 
gino patricio capitano aU'impre/a detta guerra d'ìt^ìid • 
con titolo d'Effarco. Quejìa dignità d'Effarco era jlimd 
fa grandisfìma nell'imperio fopra l'altre . Et haueniò 
pf n/ato, che f offe benisjimo preuenire t inimico , dando 
fretta aW armata gli comandò che paffaffe il mare . Era 
fauio il conflglio^/e pure Vhaueffe madato benisjimo for 
nìtod'efjercito di dinari . Ginn fe in Italia la fama 
dello sforzo deWuno , CT deWaltro^ cioè di Longimp" 
del Langobardo : ne altra figura fi prejcntaua agli oc^ 
chi degli huomini 3 ma pareua , che uno altro KthiU 
pajTaffe l'alpi . Effenic maggiormente f^auentato^c[uan^ 
to più d'Athila fino à quei tempi tutte le forti di rf/J^4*: 
tie haueuxno ruinato Italia j miti de i popoli r lucifero 
gli occhi k quefle ifole 5 chiamando folijaui , CT beati 
coloro, che leuandofl di tanti mali ,s'haueuano ridotto in 
porto . Cominciauano già penfare di fuggire ^mettere in 
fìeme le cofefue ^et ceìrare i luoghi più fecuriipercioche 
non gli pareua , che fi faceffe inanzi rimedio alcuno più 
jecwrojiepiu prefente.Uarfete tofto che intefela uenutd 
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rf/ Longino licentiò tutte legentiiet non molto dapoi pdf 
fò di queflct uitd con graniisflmd gloria ielle co/e fatte. 
Longino hauendo dato fretta all'armata mifegiu a R4c 
uenna tutte le forze Veffer cito ^ch'egli hauea menato^ 
Ritrouò ogni co/a in peggiore jlato^che non penfauap^ 
che la co/a non tato hauea mifliero deUa dignità del nuo 
uo nome ^quanto i'effercito^ ^ di dinari . Ogni cofa era 
pieno dijj^auento.Ceffò dopo Narfete il confolato^ in 
ficme conia potentia perì la forma antica del gouerno^et 
qua/i tutti i nomi de' magifirati. Egli ordinò un prcfiden 
te à 'Romaiche fu mutato poi in nome di Duca JEffo gouer 
naud le cofe principali in Rauenna^laquale fu poi jlann 
za degli effarchi^con animo però più intento à difenderm 
finche ì prouocareifi come quello y c*haueua minore effcr 
cito di quel , che gli baflaua per affrontarli / scuramente 
d^apprefjb con Vinimic^ffendo dunque Langobardi en 
trati in Italia col Re Alboino circa gli anni delfignore 
DL XV III conte mogli figliuoli oltra ciò una 
moltitudine fenza numero mefja in/ieme di genti bellico 
fe^tol/ero in compagni a della loroforteuentimila Saffo 
niJqualieffendo a cafa trauagliati con guerra continua 
daFrancejì^anclfes/ifeguitaronouolentieri la compa^ 
gnia de' Langobardi y molto più uoJent ieri gli conce f:: 
fero Icranceftjch'u/ciffero deUe loroflanze. Entrati dun^ 
que per quei campi della Marca Triuigianajche più uóU 
te hahbiam detto ^non sHncontrarono alcuno. Dice fi ^ch^ e f 
fendo finalmente per pasfìalpeftri giunto il Re al fiume 
Vipago^ tojlo che figli offerfe Vajj^etto più allegro d'U 

talia neUa pianura della campagnajeffere andato a uedf 
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re dal monte fofto l man jìnijlra'jpoi guardando giù dal 
la cima di quello ^gloriadofi molto hauer dettto a ifuoi} 
Quefla t?,o compagni ^quella beUaltaliajche noifeguitia 
mo: noi Vhabbiamo peri capegU : CT che quello fu poi 
chiamato dagli habitatoriil monte del Re^Pcr Ventrata 
di quello ogniuno fi diede a fuggire , effendo corfì alcuni 
i i monti ^alcuni aUe paluii.Haucua in quel tempo il ue^ 
•fcóukio d'Aquilea Paolo uefcouo di nation Romano^car* 
dinaie deUa chie/a Romanaihaueuac ojiui ottenuto il ue 
jcouato d'Aquilèa pèrfcifniiijcbntragli ordini canonici 
V era flato consacrato da inonorato Ardue f couo di Mi 
lan(>\ PapaPekgiolhaueuapronuntiato e{fecrato^& 
non confacratoii^ haueua pregato Uarfete^che mes figli 
dmbiiuejotto guardia gli uoleffe mandare al principe in 
Cojlantinopoli : percioche Vaob era flato eletto contra 
V usanza canonica ijO' Uonorato haueua hauuto ardire di 
consacrarlo contra ilcoflume de^Padri. Ritornandoft du 
que a memoria queflo Paolo il configlio ^ch" al tempo d'A 
thiU haueua prejotìiceta uefcouojnpericob eguale 
quel^c'haueua tolto Mar ceUiano al tempo d'Odoacro^jCT 
hauendo intefo molte cofe della crudeltà di quefta natiom 
ne ^faccialmente dopo la battaglia fraccaffata a hrefceU 

10 colReTotila^^anch'eglifj^auentato giudicò ^ chef offe 

11 meglio accomodar fi altempoiperche fi deliberò prende 
re ilconfìglio^ch'effi hauean prefo.Percioche^come haue 
mo mofhrato di/opra^ effi haueuano prefoil cajteUo pò» 
fio nella riuier a dirimpetto aUa città d'Àquilea * & in 
quel loco haueuano portato tutte le cofefacre j CT quiui 
s'baueuano fatto orti.Veliberò Paolo feguire Veffempio 



3r L 1 B R O. 'Jf 

hrop aniire a Grado. ji^Um/ifJe ^ o jrdtegUiUM 
cruieltcmpejtx cijoprajiiidndUmo alportoJoMeania 
rotto gUinoflripuiri . Noi habbìamo in Grado dopo il 
tempo d'AthiU una chic fa non già grande^ ma bene or^ 
nata oltra la dignità del bcoila cafa^e i tetti benfatti ^o 
no a baflanza à riceuer ne ^finche uenga il fcrenó:<i.odìaft 
do tutto il clero l'opinion fua egli portò fecoJ corpi di 
Uilario , Cantiano^Cantio^ Cantianilla^EuphemiayDo:^ 
rothea , Techia, CT Erafma. Oltra di queflo chiamò Gis 
mignano Jacerdote dal loco di Triejte quajì ridotto info 
litudinep' gli comandò jche portaffefeco Voffa di XLll 
inartiri^lequali altra uolta itd erano adorate con gran^ 
de honore , Per quello fpauento furono ripieni gli altri 
luoghi di Vinegia, Vfopra tutto Rialto il'ifole due 
delquale non potendo capire la twba delle perfone, che 
fuggiuano , u^aggiunfero la terza chiamata hupaoM ed 
nal grande paffa per mezzo quefla ifola • Di qua , CT di 
U furono edificate due chiefe 3 una a Santa Croce ^ VaU 
tra a i beati martiri Hermagora , V fortunato . Men^ 
tre che qu:fle cofe fì fanno in Vinegia, Alboino hauenx 
do fatto pre fidente della Marca Triuigiana Gifolpho 
fuo nepote * ZTprefo prima Treuigi ^poi Verona ^deU 
la bellezza deUaquale citta egli fi dilettò molto^ CT tutx 
te l'altre citta di Venetia, CT di Lombardia fino aWAds 
da , eccetto Vadoua ^ Uantoua ^ oper forza , 0 per 
uolontà , fi ritornò k Verona . Quiui fece la fede del 
fuo regno : CT mentre ch'egli celebraua unfolenne con^ 
uito sfatto allegro per troppo uino beuuto , comandò^ 
che gli foffe portata unatazz^ f<^tta deU'offo della te s 
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fìa di Comando Re de%epidi amazz^to inhatta^Ud; U 
quale egli bauetk fatto ornare d'orò ^ CT- di pietre pretio 
^fe • Ciueflo Comando era flato padre di Rofmonda Ji^4 
moglie j laquale allhora fedeua alconuitó , Recata U 
foppa y pai ch'egli hebbc beuuto comndo ^ch'ella fpjje 
prefentata a RofmondaXa dómafdegnata per k uilUz 
ma delfatto/^ del hco^poi che mal uplèntierip'^ coH^ 
trafu^ uoglia hebbe beuuto^dan un finto rifo^certo^ diffe 
quefto non è c^ttiuo uino . fornito il canuto, poco dopo * 
rUa procacciò yCÌre Alboino fofje amazZiito da ma inna^ 
Plorato dileicon fimiluiUania^pariVlmmo ubbriaf, 
co^quale f^sttacolo egli habbia moftratp della fua maglie 
tanti barani:ilqualep4gU occhi, '(^ognuna hi pafcii4to 
la fj^orchisfima boccha.etgli occhi cruddisfimifuailLi 
gpbardi cr corono Clephi loro Rr.ethauèndoloperi/fi$4 
troppa crudeltà amazz^to^f'aftennerji^.difat] Kc.perMU 
€uni anni. Partirono gli efjercitije richezze , etìutte le 
frouinciejfhaueuanayfra trenta principali di quella ?W 
tióne mete più piaceuali di Clephiiet gli chiamarono Dii 
cbiMa Italiani cofe piucrudeli patirono, quanto più le 
crudeltà erano crefciute^et non ifminuite per la moltitu^i 
dine di quei ifhefignoreggiauano. Ver Cloche nonfukfci^ 
ta farte alcuna di crudeltà di fierezz^t. fu mi dimeno 
il jucceffo loro marauigliofoipercbe co und uelocità qua 
fi da non credere occuparono gradifftma parte dell'itdlia. 
Inazi che finiffe il primo annojjauèdo prefo Arimino )m 
fero pai fatto il giogo la Marca d'AncoaJi'Vmbriaji 
Ugniji Marfl^Capagna.la To/caa^etgra fte del Sanioi 
Qua te citta pfero, qua fi tutte Urmoronoitio j^donaroo 

i 
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• d I piufdmójl edificLl Thedtrijie cUef ftmili edift 

• ti digra IdUorOyOgU fj^iandrono fino k tcrrd j o per U 
maggior parte gli ruitiarono.Et per non parer più huma 
no de i Gotthiy& degli Heruli^non altramentè incrudeU 
rono nell'Unop^ t altro fejjo della humaìia generatione^ 
the nelle pecore. Ne quefle cofe folo furono fatte da prin 
cipioynd per dugento anni^eh'esfi tennero Italia combat 
ter om fra loro con battaglie continuate. Ne forte alcus 
na è dimali^ò di calamita jche le guerre^ cr fpecialmen^ 
^ continuate eco non portinp^Scorrcuanpi faccheggia^ 
uano-p^ con fertojaT con focó'ogni cdjagùajiàuano. Le 
citta quaji morte giaceuanoijconciófìd che i territorii ab 
hanionatip' disfatti tra le uittorie^e i fatti d'arme [ci 
hièuoiifempre andaffero in preda al Barbaro uincitore. 
Poiché con ogni forte difaccbeggiamentiy^di calamim 
tk hebbero quafi tutta ruinata Italia , uenendogli finaU 
mente k tedio j fi come è mobile il uulgo fj^ecialmente di 
tohròyiquaU hanno troppa felicità ^et d'ogni co/a difj^on 
gono con forze ^ con armi^di uiuere più f otto a i Du% 
chiJefìderaKom un'altra uolta i Rf :er di confentimenm 
tó d^ogniuhofecéo toro jlgnore Antha huomoforte^ ZX 
ualorojìsfimo capitano di guerra . Coflui allargò molta 
il régno Jcor rendo Italia tutta fino al mare Sicilianoiet 
toccando con Vhafia una colonna piantata fuUa riua^ dif 
fe^io fo quii confini del regno Longobardo : qualunque 
falche gli uiolerà^ne pagherà la pena ♦ Inquefio mezzo 
Longino Effarco/ffendogli baftato in quefli anni manieri 
ner fi dentro da Rauenna , fu richiamato da Giujìino i 
Cofiantinopoliima andato prima da Minitiani^per haue 

renani gli 
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re Muigli da loro , mólto gli comcniò fi come qucì^ch'ete 
ranojempre fiuti amici dell'Imperatore : V aggiunfe 
ntiggioriy CT più larghe effentioni , CT prjuilegi k quei, \ 
che gli haueua dato Narfete.Effendo morto in Grado Pao 
lo Romano ucfcouo d'Aquilea^fu creato infuo beo Pros 
binoiilquale anch' effo non ardi partir/} di Grado perle ^ 
indignitàp' le ingiurie de'Langobardi.Eu poi eletto in 
fuo loco Elia di nation Greco : percioche i uefcoui della 
prouincia cacciati da Paolo deUe fue fedi per lo fcifmà^ 
firitr afferò a Grado CT eleffero uefcouo queflo Eliu huo 
mo honorato per uirtùjCJ'per innocentia di ulta ♦ Hori 
trauagliando molto Ghifolpho Duca la prouincia di Ve« 
netia con troppe angaricene perdonando a Diojne a chic 
fa^parte per Vauaritia^ V parte perche haueua hauuto 
d male, che tre uefcoui per ordine haueffero abbandona^ 
to la chic fa d'Aquilea per quella di Grado: ^ non hauett 
do ardire Elia,per queflo rijj^etto ritornare in Aquilca, 
conuocò il concilio a Gradoni celebrare ilquale u'andas 
Tono uenti uefcoui della prouincia . Ri feri alle domane 
de loro le contimie ingiurie del Langobardo j ilqu4 
le per auaritia propria della natione fbratiaua U 
chieda 5 fenz<i dubbio per douere ogni di far peggio , ji 
tionfìgli prouedeua.Confeffando tutti il medeftmop' Ut 
mentandofi^domandòilpareì'e bro , Alcuno giudicaud^ 
ehe fi doueffe mandare al Papa , alcuno aWlmperatore 
chi gli auifaffe di quefie cofe , infieme di prefentegli • 
chicdeffe aiuto JCT rimedio: ofe ciò non fi poteua impc^t 
trare, almeno lefacejfero più gagliarde per lettere.Diffe 
dUhora Eli^enche^padri/o non dubiti ^c'hébiamo und 



:fneiefvndmente , io nondimeno fon di pàrèr diuerfa. 
'j^oidcfiienmoMti kp^cc ì:l .quejid gente milud^ 
^ia . ntache mctrdmglid e pìr ciò : c^^^ tomento per 
^JDio \yO finihnente qudl morte non è più da defHerare^ 
rthe quefld uitx i io \\imo per niente quei rimedi, che 
'tcd rammentate ^ per poterla afjeguire . Non fegU 
fatto più uolte la proua, che cofagiouino le lettere , CT 
le parole con quefla forte ihuomini/Spcjfc uolte ^ o pa:s 
drej accaduto yche una cofa uogliamo ottenere ^C^unx 
WtUra molto diucrfa ne incontriiil che molto s'ha da teme 
te in quefìa cofa : percioche non fempre rifj^ondeil fine 
al conjìglio . La crudeltà deWhuomo fi prouochera con 
lettere, non fi fari piaceuole.¥acibncnte gli ingegni pia 
ceuoli fi piegano con Iwnanità j CT con preghi : i cru^ 
deli y e i barbari più ojlinatamente incrudelifcono.Que 
fio prouò già Paolo j b prouò ì?robino ; CT noi anchora 
xon danno noflro n'habbiamo fatto la proua • Fino bora 
che utilità u^hanno recato le lettere^neUequali uoi mette 
te f^eranza:anzi io mi ricordo ^ hduer udito che i pon^^ 
tefìci più uolte gli hanno maniato meffi 3 CJ" fempre gli 
fono fiate date parole .Dopo la partita loro più cru^ 
dehnente , che prima s'hanfio portato con la chiefa. 
Da noiuogliono dinari non parole . Confiderando 
io dunque quefli rimedi , a me pare di uedere , 0 padri ^ 
cheinfin che noi hauremo a fare ò poco ,ò affai con 
queflo huomo, che non posfiamo fperai^e ne pace , ne ri^ 
pofo da lui . Non adora coflui ne la fede di Cìjriflo ne i 
Dei delle genti . Credete uoi forfè ^ clfegli defideri U 

noflro ritorno in hquilea f fr U religione i Se ([ueflo 
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rifj^etto lo moueffe k ccrcd^e calddmente ciò /'altra m^t 
niera fi porterebbe con nd in trattare i negotii deUd 
che fa j non terrebbe legati i cherici : non batterebbe i 
Uuoratori della chiefa 3 quando pure non gli uoUffefar 
heneficio ^ne honore* s'aflerrebbe almeno daWingium 
rie^ che egli di continuo glifi . Il mi fero impazza per 
Vauaritia/efidera^che ritorniamo'^ accioche quanto più 
preffo allhorapiu comodamente peli , CT ruìni la chiefa; 
oltra ciò tutto queUo , eh" a noi uien dato daWelemofine 
de\catholiciJl ribaldo tutto rubbi aUa chiefa . Ma egli 
nonuiurd fempre ifuccedera alcuno altro di ptu piacer 
noie ingegno . Ma che farebbe jfcn'elegge(fero m peg 
giore i Lungamente n'ha quefta f]['eranz^ ingannato. 
Con quefla f ola ajj[fettatione cento anni ^ CT più , cioè 
d*Athila fino à quejìo giorno Jiato migliore della chiefd 
affettiamoli egli è fatto ogni di peggiore . Maimak 
ginateui ^ che ci habbia da effere un'altro meno auaro, 
per Dio che uita a fojficientia grata può menare huo^ 
mo fedele tra gl'infedeli i ò quale potrei io {limare 
peggiore ^ V più molejia , che tra gli herkici / Con 
huomo pagano quafì non accade hauer mai contefa; 
ma non s'ha pace alcuna con gli heretici^ 0 per gli conni 
tinui frutti delle chiefe , i quali k quefli , CT i quegli 
uengono per il medefimo nome chrifiiano 5 0 perche 
non ponno fopportare d'effer uinti in affermare la me* 
de/ima ueritk . Sono gonfi , G'fuperbi . Se talhora fi 
ragiona conesfì per aui fi ,effempi detti di fanti y 
tofio uengono alle uillanie : non ponno patire d' effere 
uinti di ragione^ effere cojlrctti da catholici aUd 

N a 
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confesjìon deUx ueritì . scifkweri uoftri yofrategli^ 
ii concorrono , l'op/mo/i mid et de j che in queflo loco 
fi trasfcrifcu U fede patriarcale : qui fi potrà uiuere 
in pace ; CT menare una uita degtia della religion chri^ 
fliana yfeìioncoji delicata riccha, piena almeno 
di pacep' di concordia. ì^ojbo [ignare lafciò la pace i 
gli huomini , come heredituria:noi habUamo da fegui^t 
tarla:fti alito noi lontani dagli occhi fuoi esodai no 
ftri.lo non ho dubbio ^cheH pontefice Romano, & tlmpe 
rutore , quando intenderanno in che calmiti fìa pofld 
quefìa chiefa^non fiano facilmente per approuare quen 
fio nojtro dcfìderì^^uefìo confcntirono tutti . furono 
fubito mandati tftesft a Vapa Pelagio ifupplicargU itt 
noìne del concilio /hauendo compasfìoneaìle chiefe Vi 
Ititi ane pofte in efireme difficukà uoleffe trasferire h 
dignità d'Aquilea nella terra di Grado j doue lontani dd 
Langobardi esfi erano per meture molto più tranquilla^ 
ex più f ecura uitd . Pelagio benignamente gliconfenti. 
Hoggidi ci è anchora lordine di quefla translationeila^ 
quale ho giudicato , chefacciamifliero metter qui , cofi 
per confirmare le cofe^che fi fono dette fif quelle ,che fi 
diranno deUe calamiti di quefla prouincia^come perche 
più rifj^lenda la ueriti deWhonor di Grado sari dilette^ 
noie anchora il conojcere l'ufanzaje^l coirne degli anti 
chi padri nel fare de i concili . offendo uenuti a concilio 
neUa citti di Grado Ilia uefcouo della fanta nuoua chie^ 
^ fa d'Aquika co iuefcomji nomi deiquali mani f efiati fo 
no dalle proprie fottofcrittioniiO* effendo fi fermato neU 
la mou4 chicca deUa fanti uencrahil madre Buphemia, 
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pofli in mezzo i/acrofanti euarjgeli^ Elia uefcouo deU^" 
prima fede diffe:, Sono da non poter [ì dire V opere del Si^ 
gncr nofbro Ciefu Clmfto 3 CT poco dapoi 5 perciocl)c tra 
gli ajfanni ^ ne i quali la chiefa del fignore d'ogni parte 
Qppreffafo^irap' lexrudelisfUne mani delle getiti , CT 
le calamità della ncjlra mi fera prouincia^ io cofeffo d'hi 
uereinuitato oltra kfperatìza mia la fanti sfima cariti 
uoftra a quejla uener abile ragunanza.Etpiu a baffo, Sti 
miamo dunque jche fU ben fattoio fantisfimi frattgU^di 
confentimento del bcatisfimo Vapa Pelagio^ alquale hab 
biamofcritto il bifogno nofbro f e co/i pare a uofka fdriH 
tk ^con firmar e in perpetuo quejla citta di Grado nofÌTii 
Metropoli Riamarla nuoua Kquilea. Ef piùgiu.Ver^ 
che ogni iifopportiamo qualche flageUo degli inimicit 
gicc buon tempo la nofh-a città d'Aquileafu ruinata fìn<% 
d fondamenti da Athilu Re degli ììuwiip' poi sbattuta 
dalle correrie de'Qotthip' d'altri barbari, apma rej^i^ 
rap" hoggi anchora non potendo fofimer e i flagelli del 
la maluagia natione deLangobardi , col confentimento 
del beatisfimo Papa Pelagio /e co fi piace aUafaniitd U<f 
ftraì^Jlabilire in perpetuo quejla città di Grado nofìra 
Metropoli chiamarla ttuoua Aquilea . il f auto cóncia 
Ho rifj^ofe^NoLtutticon eguale confentimento confìrmid 
trio le cofe , che uòfira beatitudine ha propoflo . Se cojl 

piace alla/antitàuofha^portifià recitar qui in mezzo 
il pnuilegio del bcatisfimo Papa Pelagio da lui mandat: 
to per quefla medefima intentione. Prete Lorenzohg'dfò 
della fede apofìvlica prefcnti il priuilcgio della chiefa di 
Qrado.Seguiranno le lettere apojlolicbe . Pelagio t4efcé 
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w deUd cittì di Roma j CT più giù . Uaucndo noi com^ 
pasftone aUa necesfitk del dolor uoflro * CT con/iderank 
da la rabbia ^cr la furia de'Langobarii , inclinati (t 
preghi uofìri ^ per ordine dù 'quéflo comandamento con* 
firmiamo la/ourafcritta terra di Grado in perpetuo Me 
tropoli di tutta Venctia , CT Hijiria , con tutte le chieit 
fe appartenenti . Ordinando CTc. Laqual cofa compita 
dijfcro. tutti i uefcoui a una uoce 3 effaudifci , 0 Chrifto^ 
la uita a Pelagio : noi tutti di comun consentimento fe^i 
guitiamo il comandamento del fantisfimo Velagio^ZS' uo 
flro, Btpiugiu.Il janto concilio treuoltéVha confirmd 
to*/acciafì^facriafi sfaccia/i . Et a quejlo modo Elia di 
uefcouo d'Kquilea fu dichiarato patriarcha di Grado. 
CorreuanogU anni del Signore D L X X X , 0 circa. 
m0ffff^t(e[le cofe 9 é paruto difcriuere per dichiarare la no^ 
kilt i della chiefa di Grado' ^^laqudle hebbe Vhonore di 
'^etropoU piu di cento anniinanzi i quella d'Aquileai 
come poi mofireremo Mia fece edificare d'una cafa affai 
grande (ma chiefa a Santa Euphania j V la dedicò ; CT. 
uimifei corpi di Santo Hermagora ^ CT diSan fòr^ 
tunato 5 iqmli haueua portato feco d'Aquiléà 'uecchia.^ 
Quei corpi fino agli anni del Signore Mille furono ha^ 
uutiinGradoin graniisfima riuerenzd. Vericolarond 
poi al tempo del Doge Hotone , CT d'Orfonejuo frateU 
lo Vatriarcha di Grado . Perciocheeffendofiambidue ri^ 
tirati in Hiflria per lepartialitàdé'cittadini^ Vepopa^ 
triarcha d.Aquilea di nation Tedefco^ crudelisfìmo ini^ 
mico di Vinitiani^ pigliata Voccafione con Varmi d'Arìt, 
r/go Imperatore ^mcffeui linfiiie per inganno , affaltà 
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aUd fprouijia quei di Crado cittì , // tempio ^& 
Ucbiefa . Sdccheggiarono tutte le cofe più pretiofe^ & 
tutto il theforo deUa. chiefa , Spogliarono aiichora VdU 
iddre d'Hemagoì^d , CT di fortututo ^ doue fi diceua; 
ch'erdno i corpi loro ^ Il Dcge , e'/ pdtriarchu tennero 
cótffréitkd'ìiijbrid inhquiled . VLt primd\che Vini^ 
tiani dmtdti /occorrefferoS^do , quei d'Aquiled du^ 
ti fi sfuggire fi ricouerarofiod cdfd. Scriue però An^ 
dred Ddndolo ycbe i corpi dei jdnti ^ che V initidttidu^i j 
bitdUdno , che gli f afferò flati tolti da quei d Aquile dj 
hduendo più diUgentemente cercdto del loco , furono^ 
troudti in utid certa tombd di Sdn Mdrco mefjd in loco ' 
piufecreto « OUrd di queflo edifico Elidun monafle^ 
roneWifolduicina detta Bar bar ia ^GJ" la diede ad ba^ 
hitdre alle jacreuergini ih honore della bedtisfimano^ 
ftra donna . Trafmutò anchora m tempio antico d'U 
doli poflo fulla riud dirimpetto alla citta , nella chiefa 
di San Pietro • Mx da quante cuUmita foffe in quel 
tempo opprefjd Italia , queflo masfimamentc il dichia^ 
ra i che Papa Pelagio non potendo foflenere l ingiurie 
di quella gente ^ fu cofìretto mandare k Tiberio Ims, 
peratore . Gregorio figliuolo di Gordiano ^diacono deU\ 
U chiefa Romana *ilquale fu poi Papa primo di quel 
nomer à domandargli foccor/o nelle difgratié d]ta^ 
Udy^ della chiefa di Roma . Effendo dunque Elia 
dopo fantisfìmamentc gou&hato iluefcouatò ,pdffato 
dmiglior uita^fu meffo in JuoIocq Seucro di R^a: 
ùenna negli anni dei -Signore^ D L X X Y I • N(f 
tndncòil pontificato di cojbd M più crudeU ingiurie: . 

N / Hi . 
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pcrciochcoltra^ chefempre era trauaglidto dal LdfU 
gobardo , Smaragdo patricio effarco di Rauenna 5 iU 
quale era fuccefjo kXongino ^Vaffaltò con nuoua jorts 
tediperfecutione . 5/ sforzdUano gVlmperatoriyO' gli 
elfarcbi loro d'ingrandir e la chicf a diKauejinacontuU 
tìgli horìori , che poteuanb d òonccrren^a deUd ' Ro^ 
mano. .Pe^.quelio dccadeua ^ che fjpeffe twUc.i ue/coui 
di RauennaribeUauano d i Romani.Horanonpoteridà a, 
modo\alcunoQiouanniuefcoU(j di Rduennd tirare daUd: 
fua parte Seuero patriarcha d'Aqtùlea , mife a far que 
fio Smaragdo effarco 5 ilquale affali prima Seuero con 
preghi , CT con prmejfe ^ CT poi con minaccie ^ CT fj[>ds: 
uenti . Ma non giouando quejìe cofe , CT giudicando ,> 
che fi doueffefar per forzd^andò d Grado : CT. menò feco 
d Rauenna Seùero flrafcinahlofuor di chieda Con altri 
tre uef couiiiqudli finalmente cojlrinfe malgrado loro. co^ 
municare con Giouanni fcifmatico . Dopo paffuto Vdnhóy 
ritornando ciafcuno alle loro fcdie^Vinitiani rozzi àn?t 
chora di quffie cofe^^ fe non che haueuano in molta riue:x 
renzd ilnome Romano ; fletterò fofj^efì alquanto y JrgU: 
doueuano riceuere.Bt ragumto fopra quefia co fa un co 
ciUò di tuttè le terre giudicando molti ^che fi deueffero ri 
ceuerep' che nongUfoffe da. imputare a peccato quel, 
cìfesfi haueuano fatto maluolentieri sforzdti: CT fe 
perduentwrd in dlcutid cofd haueffero errato^ c'hora 
vano pentiti , CT apparecchiati a rinuntiare Vhéreftd. ' 
U altra parte quei^che meglio Vintendeudno^ giudicdUd 
no queflo non efferegiuiiciofecolare^ydi riconciliare gli 
her etici }iqudli erano fidtiuno dnno in hereftd con drdÌ€ 



^ SETTIMO. ^ CI 
ìnéntofecoUre aUd chìcfa cathoìicaiO' che quefto era uf 
fido del pontefice Romatio^ a cui fj^eculmente appartie 
ne ogni giudicio deUafedecatkolicuiZ^ che Ucofufi 
dòuèud riferire a luip" affettare quel , che gli piaceud, 
ch'esfifdcelJero.Ottenne finabnetUe quejto pxrereiO' fe 
conio k rijj^lìa del pontefice ijlefjo.hon fu primi rice^ 
uuto alcuno neUa chiefa fua^che s'hauefjerinuntiata Ihc 
refìa in un concilio di diece uefcoui^alU pre/enza ditut 
HifilqualefuragunatoinMdrano^chegiafu detto Vara 
no^ Tanto potcua apprcffo quei nuoui popoli la riueren 
za della fede^& della chieja Romna.Seguitarono apK 
preffogli anni del beatisfimo l?apa Gregorio^ ne i quali 
dccadettero infiniti mali. Islòn fe ne può più chiaro tejii* 
monto dare^cheglifcritti del pontefice iflejfo cofi in mol 
te epiflole, CT omelie, come neU'ej^fitione i'Eiechiele, 
doti' egli piange quefle calamita ^ \he cofa è , che più ci ^ 
piaccia in quefìo mondoiTSogni parte ueggiamo pianti: 
in ogni loco udiamo pianti.Difìrutte fon le citta ^ruina^ 
te le caflcUa,fxecheggiati i territori -, U terra e meffa in 
folitudinemeffun contadino è ne i caiupip* qua fi neffu^z 
no hahitatore e rima/o nelle città : CT nondimeno quelle 
pòche reliquie del genere humano anchora ogni giorno ^ 
CJ*fenza intermisfìone fono ferite. Veggiamo alcuni ef^ 
fer menati prigioni, GJ' altri morti. Et Roma ifieffa Jdx 
quale alcuna uolta parue che fo ffe Signora del mondo ^ 
ueggimocome ellaèrimafa uariamente abbattuta da 
grandiffimi dolori i,per ejfere abbandomta da i cittadini^ 
combattuta dagli inimici, per lafrequentia delle rui* 
nè.Qiafuor di lei fono leuati i grandi Aoue è bora il/cn 



0 



^ LIBRO ^ 

nato J doue è il popolo : Ogni ordine dette dignità, è 
eflinto in lei : CT nondimeno infinite tribuktioni ogni 
di premono anchora noi pochi ^che fimo rimufi.Gia Rozs 
ntd abbandonata ruind: percioche ueggiamo gli edifici 
flesfi cffer diftrutti per le ruine , che frequentano . Et 
poi che gli huominifon mancati^ cadon le mura ancho^ 
ra.Bt in un'altro loco.Dopo quefle cofe fu più grane pi<t 
ga la uenuta d'Agilulphoidi maniera ^clf io ho ueduto co 
gli occhi miei i Romani legati nel cotto a modo di caniì 
iquali erano menati a uendere in Frane ia . Vide ancho 
quel pontefice ( ma che non uide egli nelfuo pontifica^ 
toi) effere ufcita di Soria una armata di Saraceni a fac^ 
cheggiarcja prima uoltaaUhora udita ^ppreffo clmfiid 
niilaquale ruinòp' die il guaflo à tutte te r intere detl'i 
fola di Sicilia con bruttisfìmifaccheggiamenti. Ecci uìuti 
^ /uaepifìola li uefcoui deWifola^neUaquale ufando ujfi^ 
ciò di pietà congrauisjime parole gli confola à flare in 
queflo mezzo di buono animoiche non gli mancheranno 
gli aiuti del signore i^s' a lui ricorrono con tutto il core:, 
Nondimeno qucjio Beatisftmo Gregorio diede tutti iri^ 
medi^che puote 4 quejìi mali. Percioche egliconuertt Agi 
ìulpho Re atta fede di Chrifio adoperandouì/ì la moglie 
Hheudelinda donna piisJìmàiaUaquate per la gran reti^ 
gion fua egli intitolò ilìibro dédialogi. Quella nationc 
hàueua prima adoratogli idoli:^ poco dapoi tutti s^e^s, 
rano inclinati neUa fetta Arrhiana . Si racconta in quel 
tempo la uirtu d'un foto Re Aritpertoipercioche oltrail^ 
dóno , eh' egli fece detVAÌpi Cotie atta chiefa Romàna^ 
net{cqualifu Qenona con tutte le cafietl4 di quella cittl^ 
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jcritmo^clregli era ufato fj^'effe uolte traueftito/i circon \ 
dare il regno i^per intendere quel^che i popoli ragionauct 1 
nodi hip' de'miniftrifm.Uagli unniche feguitxro^ • 
no dòpo (^egorio furono più trudeli de ipitlJkti: perche 
llmperio non ce^o mai di mandare in Italia EfJarchi/:T 
rjJèrciti'Ài maniera ^ch'ìtalianferano vppreffi da tre for 
tidiguerra.PerciocheoltracheLangohardi contende^ i 
ùanofra loro con battaglieJCreci dati altra partehorA 
Aauano aiuto a i pontefici Romani ^boragli per feguita^ 
uano con granii fimi editti conti:ale catholice ordinatio 
-ni de' fanti padri ^di moda che negli animi jne i corpi pi^ 
non haueuano ripofo alcunoM^^tre che dunqt^e loccuU 
togiudicio di Dio lajciaua Italia a ejjire jiratiata , CT 
tombattuta dalle impie nationi^I^kdoua già la terza uol 
ta fu ruinata in tutto da ^gilulpho Re dc'hangohardii 
percioche elU era. rimala ^perta^et circondata da Theo 
dorico fóiamente ii bacione . TAa poi vh'eUa leuaùa un 
poco il capo p' più frequentemente era ittcoìnimat4 ai 
babitar fi ^fabricando fica fette ditauole^ deUequali queU 
la contrada è molto abbondante p' era guardata daW^^ 
farco con buonx guardia di foldati , Agilulpho fde^ 
gnatoft con la città , perche ella teneua xon lEffarco^ 
upprrjfati gU alloggiamenti alla terra k trouò mglicf 
guardata ^ d)e non s'hauea penfato . Hauendo duhqf4e 
alcuna uolu uoluto paffar^ i ripari Ju ributtato . U< 
nalmcnte effendofileuato una notte un ucnto gagliàra. 
do 3 comandò , che fojfero lanciate neUa città facfiUc 
di pece in molte parti fornite di fcorpioni . Il foco 
facilmente s'apprefe in quel legnami v HoTrf fubtto che 
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U fimma fu ueduta rilucere in più luoghi , ifoWx 
ti , ci t€rrazz<(f^i ^duentdti dal peritolo , primd cerm 
Cdrom Id uid , onie poteffero ufcire:poi che non. la ri^ 
troudrom sforzdti dal pericolo diedero U cittì di 
Langobdrdo . Ld città fu abbruggidta di cittddi^ 
ni fu ddtd licenzd , che potejfero andare doue uoleffct: 

\ ro . Pdti fmil disgrdtid Acelo cdfleUo del contddo di 

1 Tàdoudi^ilqudle hard fi chiamd Mcnfelice.Molti hwmic 
vi aìlhord d'ogni forte uennero ddhd bitdre a Yinegia^ 
f^eciahnente a KialtojC!' d Mdldmocco.Per ld fre({uen^ 
Zd detlequdli per Jone non potendo comodamente cdpire 
nelle prime tre i/ole yU'aggiunfero la qudrtd cbidmdta 
^Gemina, Quefia è polla tra Rialto, Cajlclloiui furo:t 
no edificate due chiefejuna d San Cio.Battijla, l'altra ì 
San Martino.Qucfia difgratia di Vadoua marauigliofa 
'mente accrebbe le ricchezza ^^t la liberta diVincgia.per 
cioche non uiviancaifano (come c ufanzd trd uicini)brix 
ghej^ contentioni ^fpccidlmente per Vinuidia delle naui 
gationi ^lequali fi doleuano^cheglifofjero tolte . Solo U 
patira^c'haueuano di fuori ^lifj^auentaua*^ non taUhora^ 
fé per auentura f offes o uenùti aW armi y t uno , t altro 
popolo foffe rimafo preda cofi dLCrcci^jccme di Langoc 
bardi. Seuero patriarcha paffo di quefld ui fa, poi eh' egli 
hebbe ottenuto da Vapa Gregorio il priuilegio della nuo 
uafcde.alquale fucceffeMartiano^^^ d Martiano Can^ 
diano d' Arimino , Al tempo di queflo Candiano un'altra 

fede di ue/cono occupata per forza daUefacrileghema^ 
ni degli hcretici fi fuggi a quefle nuie^e.Percioche Gi% 

/ulpgo Duca dellz Marca Triuigiana crudelìsftmo inimi 
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co di quejli popoli ^non potcio fopportctrejche la fede det 
la uecchiu Aquilea folJe trasferita a Grado ; ne con pro^ 
meffe tirare quei uefcoui^che ritornaffero , contra la rak 
gione , CT Ihonefto ordinò patriarcha un certo abbate 
^ Ciouanni.Hauendo molto per male quejia co fa Qiouanni 
uefcQW) di Concordia himio fanto^'^ giiijlo(foppoYte:z, 
rò io:^ di)fe , che la mia chiefa più lungo tempo ferua al 
Viauolo/Certo clyio metterò. ùi,^ me in Ubertadex CT; 
in ogni locOydoue io potrò fermarmi il Signore Iddio mi 
piglierà fotto lalifu^iGT ci fi mojirerifedel capitano itti 
ogni fortuwù 'hhbandonando dunque gli ' edifìci di Con* - 
cordia^che rinafceua fuggi con tutte le cofejacre i Cao^ 
lecajleUo dirimerà già prefo da quei di Concordia. Pati, 
pa Deodato confìrmò la translatione di quella fede.Poi 
co dapoiCi/ulplìo pagò unagraue colpa di queflo fcixz \ 
fma. Perciochegli Auari bora chiamati Bauari entìrati 
in Italia per gli pasfi di V enetia fattoftgU incontra Gin. 
fulpho,cbe non rifiutò la battaglia grauéniente ferito 
lo lo ammazzarono:^ furono qua fi tutti i Langobardi: 
tagliati a pe:^.FornitaqueUa battaglia gli Auaripar ' 
tifi in alquante parti empierono di rubberie^ZS' d'incen^ 
iii U UburniajCX VenetiaMa Cacatuto (percioche gli 
Auari co fi chiamano i Re hro) hauendo prefo ò perfof, 
Z^yò per uolotà tutti i cafieUi intorno JCormom,Ofopo^ 
Kemafo,Arceniafiemonap' Obligino^ andò a forogitì: 
lio : neUaqual terra haueua intefo , che s'era fuggita la 
moglie di Gifulpho con tutto il theforo. La donna la fcii 
ua hauendo ueduto l'Auaro cauakando intorno le mura 
deUd tara con capegU crefj^i rif^knientc inuefle. 
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i^oro y sHtifimmo libidinojkmcnte di lui : ne lungdmen^ 
te indugiò d render fi cón Udtti'fortisfvnd ^CT tutti i 
thejori dUct fede deWAuaro . Non le mancò in tutta 
V Maro della fede'data : poi che s'hebhe una uoltada^, 
ió pidcer còn lei , uanne , diffe , in mala hora donna, 
impudica i/atia la tua luffuria 3 laquale ne leti ^attem^ 
fiatarne l'honefìd uedouiìe,ne Vhonor regaU Ì?xnna 
fotutoraffrenarei& uatdkrimejcolare con huomini 
degni del tuo corpo. La diede in poter poi di dodici Aua^ 
riliquali ne faceffero il piacer loro • Fitialmente la fece 
impalar e. ^uinò dafondamentila terra^di modo ch'ella 
mnfupur mai rifatta t,ma non fintroua ancho eonue^ 
fiigiy 0 memorie più certe do ue eUafofJegiamai. Se non . 
cheeffendo andato io con carico d'ambafciatore in qùeU \ 
la prouincia^marauigliandomi , che fodero f^enti tutti 
i ucjligi di cojì nobil cittì , mentre che io ne domanda^ 
pdglihabitatori del loco ^finalmente furitrouato neWen 
trardeW Alpi poco fopra Tulmetio^un borgo^ ch'ancho^ 
r a una chiefa famofa 5 doue fi ueggono di belli mattai 
tiatilauoratiaUamofaica^^ pietre appreffo la chiefa 
. intagliati di lettere grandi y& antiche. Domandando io 
il nome del locop' effendomi rifj^oflo 'Zulia^facilmenteì 
intefi quello efjere il locOychHo cercauap' corrotto il na 
me chiamar fi ZuUa per Giulio. Quefla è cofa certa col 
teflimonioanchoradiVlimo^cheCiulienfi fono popoli 
de" Camino confini a i Carni M nome deUd città fu poi 
dato aUa prouincia 3 V s'e chiamata la patria del friu. 
U.Non ho uoluto tacere quefie cofe,chHo ho ueduto , 

uiito^ come di cofa anticct^ V ofcwra j finattanto , che 
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forfè fi ritrouerawto uejligi più certi di queUx terrd. 
Mi poi che Longobardi non poterono tùncere iuefcoid 
di Grado, che ritornxffero di Grado in Aquilea , esfim^ 
de fimi s'eleverò a uefcouo un certo Fortunato Arrhia* 
nojn on di confentimuto del clero^ne del popolo jne pure 
affettata lauthorità del fommo pontefice, Quejlo Fortu 
nato fìdatofl neWarmi de'Langobardi, mesfìmoln folda 
tifuUe naui^affaltanio Grado aWimprouifo ^faccheggio 
la chiefaiamazzatone alcuni feriti parecchi pofta k 
preda fuUe nauifi diede a fuggire . Papa Honorio fatto 
dui fato di qucfta ingiuria lo priuò del uefcouato^ CT fox 
flituiinfua loco Primogenio di patria Aretino fubdia^ 
cono della chitfa Romana . Ne co[lui hebbe più pacifico 
il uèfcouato. Perche, accioche queUa chiefa non ripofafjc 
mai dalle ingiurie de Lombardi,co ifacchi^rubbamenti^ 
& prigionie degli huomini di Grado ^i quali ingannati 
daUafedc public a dauano nelle mani loro/u sforzato il 
Vatriarcha per oratori domandar foccorfo da Heraclio 
Imperatore, fuor di tempo d'occafìone ueramente*ef 
fendo Heraclio impacciato in grandisfimi trauagU àeUc 
guerre d' Oriente^Con ciocche puote ,eglimofbrò lamo^ 
vep la pietà fuauerfo queUa chiefaimandò à donare a 
trimogenio alcuni uafì d'orop' d'argento in rijloro de" 
Cuoi danixy U cathedra di San Marco anchora ^ neUac 
quale egli era feduto uefcouo in Ale\fandria : CT la^ 
quale effo , dopo c hebbe uinto Cofdroe^fece portare d* 
Alejfaniria con Vah'o apparato in triompho . "Egli non 
lafciò cofa a dichiarar l animo fuo j CT accrefcere la di^ 
gmtk deUa chiefa di Gr4o in gratia di Vinitiani.P-ho^ 
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tdrio in qaefto mezzo fuccedendo ad ArioMo figliuola 
d'AgiluìphOypigliò il regno Jtmomo di crudele ^ZJ feroce 
ingegno ^md per dtroperfonxgiujid'ficome quello , cÌtc 
per non cedere in cofx alcuna à Qiujìiniano^ glorioj'amcn 
te anch' egli fcrifje un libro di leggi . Quefìo Rhotario 
non pure con armi fi sforzò di ruinare le parti Roma^ 
ne^^ma u^aggìujc anchora Vajlntia della perfìdia Arrhid 
na^laqualemarauigliofamenteera cresciuta per tutte le 
parti del mondo. Vercioche ueggendo^che i Catholici te^ 
neuano co i pontefici Romani congliefjarchi^per fa*, 
relè parti ^ue più flabili^dT' noianchoraydice^darem fd 
uoreagU Arrhianv^ perdei Catholici in conto dlcùrìò 
non ne fianofuperiori^iqualUifono inferiori di forze, 
CT d'armi. Tirò facilmente nel parer fuo la nation bar^ 
bara.it già s'era uenuto a quefio^che qua fi in tutte lecit 
ta d'Italia u" erano due chiefejO' duo uefcoui^ Vwio Ca^ 
tholicoj.' altro Arrhiano.Di modo^che ragioneuolmente 
s'habbiamo doluto nel principio del fecondo libro , che i 
danni CT della fede chrifìianajCy deWlmperio fiano uenu 
fidagli heretici. Quefiapefte finalmente tirò dfeVaU 
tre herefìeiCT jj^arfd qua fi per tutto il mondo fempre fi 
fe mdggioreMd Vifleffd chiejd dnchord d'Oriente * la* 
quale per la maeftd deWlmperio contendeua di dignitd 
con la Romana ^con nuoui trouati non ripo/ògiamai.Gio 
uanni patriarcha di Coflantinopoli hebbe ardire di feri 
uerfl il titolo di uefcouo uniuer fole , con fidato fi mas fi 
inamente neWauthorità^ di Mauritio Imperatore^ Moffo 
Papa Gregorio daìla sfdccidtezzd deU'huomo ^ CT come 
fi conuennc a huomo Romano yCT con Vauthorith ^ che 

firìcbieieud 
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fi richiedeud l un fommo ponte fice^liberavicte gli proU 
bieche non ufnffe più quel titolo^jj^ecialmente con quefte 
pdról^tempi ò coflumi : Bccoui nelle parti d'Europa 
ogni cojdé data in ragion di barbante citta fon dejbru^ 
teiruinati i cafleUi^jaccheggiatele prouincieineffuno h4 
hitatore e piufuUa terra. Quegli /h" adorano gli idoli ^ 
f incrudeli fcono ogni giorno , cr ftgnoreggiano nelU 
morte de ifideli. Et nondimeno ifacerdoti, iquali ioue* 
rebbono fior piangendo nello j\fazZ0jS^ nelk cenere ^ji 
defiderano nomi diuanitijpitracìo à quefìo tempo Cù 
ro uefcono d' Alefjandria , CT Sergio di Coflantìnopoli 
congrandiffimi fiudi fuf citarono Vherefia de'Monoche 
liti Raffermando^ che fola una natura era in Chriflo . A 
f^enger laquale effendofi trauagliata quejla herefia in 
quattro concili , finalmente di confentimento di tutti fu 
cond annata Meraclio dopo tante uittorie hauute de'Pcf 
fìyingrato à i benifici delgrande Iddio pigliò quefla hem 
rcfiajO' con gran jludio la difefe . Et finalmente , come 
quafì tutti gli Hereticifoglionojiriuolfe aWarte magim 
ex » Ma ben poco dapoi egli diede le pene deWimpiet4 
fudichefujlratiato Vimperioda Saraceni^p' fi perderò 
no quafì tutte le prouincie dell'or iente;di moio^che quel 
losche jj^effo fi lamentiamo Jn quel tempo fu fatta gran^ 
diffma perdita dell imperio della religione. Vercioà 
the quafì fempre Vuna feguito V altra. Verjeuerò quejld 
terribile oflinationep' diuifione della fede catholica dd 
quefli tempi fino atta noflraetade . Chefe alcuna uolti 
parue^che uoleffero tornar buoni yO' uenir atta fede Ro« 
mana^ la paura di Barbari , laquak fempre col pericolo 
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tnìfurdrono feconda il tepori dogli cojhrinfeijni nogU 
una liberd^^ uohntmcL confessione. Ver cicche quindici 
udite firn eli ài d'hoggi fi fono rihelUti dalla Romana, 
tioe tante uoUe fin chejlpog liuti della religi oc, & delVim 
per io uagabondi per il mondo hanno dato eff empio agli 
dltri huomini j non efferci ricchezza figrandijche la jue 
perbiap" la partialitl nonfminuifca Ma diremo puoco 
dapoi alcune cofe deWimperio Saracino ^quando prima 
hauremo fj^edito alcune ^ che ci rejlano di Vinitiani. Ha 
uendo Rhottario tratto dalla fua tutta la Tofcanadi 
qua dalV Appettino , la contrada di l.uniggianajl Genoe 
UefatoO' finahictelaGaUia^jleqt^ali s'erano accojlate 
dlVEffarco/i riuolfe contra Minitiani. Vrefe , GT ruinò 
Vderzo citta di Venetia^che s'era incominciato à rifa 
rep'cio fu la terza uolta dopo la ruina d'Atbila circa 
gli anni del Signore D C L » Er*^ ue/couo d'Vderzo Ma 
gno d'Aitino^ huomo di gran fantita , egli haueua com^. 
pajjìone delle continuo calamita della greggia à lui coa 
me^a^ nondimeno peggio gli pareua affai quel ueneno 
Arrhiano^ft come quel^che piugraui flimuua le contefe 
della fede , che tutti gli altri incomodi deUe cofe , CT 
lui non pareua^chefofferoda effcr fopportctiglihuos 
mini inimici di Dio . Ne fperanza alcuna era rimala di 
poter riuocare a miglior mète gli huoìnini auari^ CT Jìi 
perbi 'Ueggcdo che i magifìrati LangoUrdi gli dauano 
fauore.Qli p.xrue duque più f ecuro' dar loco agli animi ^ 
et ai corpi, Tolfe un loco nelle paludi poco lotano da ter 
ra ferma. Ma l'amor delfantijfimo huomo tiròj^eco gri 
didimi turba d huomini ^et molti nobili gli fecero compd 
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"gnid^iqualipiu toflo come pddre^che uefcouo no lopote 
nano abbSdonare^Qjiitd edifico wut cittì 'Jdqude chix 
mò HeracUa in gratin d'IìcracUo.Et no haueudanchora 
qucUa macchid/hdbbidìito detto imbrattato Ueraclio, 
ma con gra gloria della fede chrijlianit gouernuua Vim 
perio.EUafu poi chiamata da i pojìeri Città nima. Sem 
uerino fommo pontefice 3 et Primogenio patriarcba di 
Grado con firmarono poi quella fede. La pietà t,et lamo^ 
re che egli moftraua uerfo gli f cacciati no folo co parole^ 
CT ragionamto piaceuole^ma con V effetto ijlcffo meffo 
infieme ò delfuo proprio^e per benefìcio degli amici ^gU 
accrebbero appreffo ogniuno gradiffima opinione difan^ 
tita.Viffe fino alV ultima uecchiezzd . fu chiaro f molti 
miracoli madati à memoria da coloro/'hanno ferino U . 
fua u'ta^Dopo la morte fua fu numerato tra fanti, Tienji \^ 
j certo fino al di d'hoggiy che queflo fanto ani fato da^i ^ 
uelatioe diuina edificò noue chiefe in Rialto J nomi delle 
quali hoggi anchora fi dicono • Q«^/io non uuole Andrea \ 
Dadolo^anzi egli dice ^ ordine Jia chi elle furono edifca 
te^et in qual tèpo.Colmedejìmo effempio Paolo uefcouo 
della città d'Aitino nuouamente rifatta jfuggcdo i Lon 
gobardi , etgliArrhiani^fe n'andò à Tor cello , ilquale 
fu feguitato quafida tuttala gente catholicaiPerche 
indugiamo più , diceua egli : poi che non pofjicmio hatt 
uer piula falute deW anima , nel corpo i Seguitiamo 
gli effempi de i padri uicini >^orto feco i corpi di 
Theoniflo , Trabata , Liberate , CT funo delle braccia 
di San Iacopo Apoflolo , CT oltra quefìe molte rclia 
quie di fanti , Bffenio morto dopo un mefe fu fatto 
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uejcouo in fuo loco Uaur obliquale merito hduere il prl^ 
uiUgio di quefld trdnsUiione da Pdpa Seuerino. Egli edi 
jicò molte chiefe j trd lequuU il tiobil monufiero di San 
Qouanni Euangelijla^ilquale uiè anchorUyZ^r quiuifua 
fono da lui con/aerate delle facre uergitti.ìn qt4el tenu 
podtichora paolo uefcouo catholico ddld citta di Vddowi 
tdnte uolte ruindtd , CT nuoudmente dbbruggidtd^uegn 
gcdo clfdlld fomd delle dltre disgrdtie ui s'dggiungeud 
, no dnchord le molcftie dcWherefid Anhiana^eèndo qua 
fi def^dte le cofe fi fuggi d UalamoccOi^ quiui edi fi 
co un'dltrdfede di uefcouo. Ver feuerò in quejlo loco 
anmjin che Id citta conqudffdtd daUe continue fortune^ 
dprendojì i fondamenti meffifuWharend,ejj[>ugndtafìndl 
fruente ddl uento di Scirocco Jtuttd fi rimdfe fommerjk 
neUe dcqueifuddpoiportatd la fede del uefcouo d Ciiog 
gidj^doue eUd perfeuerd fino al di d'hoggi. 

Il iinc Del Settimo Libro^ 
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LIBRO OTTAVO 

EgK anni del Signore D C L , CT 
daUa prima chiejk.che fu edifìcdm 
U in Rialto C C X X X VinegU 
era già fiata honorata di cinque 
chieje di uefcoHo, CT ma di qt4eU 
le metropolitana.Che fe fino hord 
uogliamo mifiirareò lo jfatiode 
i lidi, 6 le terre picciole , perai(cmi(ra potrebbe parere^ 
chefojTero troppe. Ma ciò fu conceffo facilmente da i pO, 
pi^coji per dare loco di ripofo aUe chiefe catholiche , C5* 
d i popoli Jqualifuggiuano in quefie lagune dalle ingux 
rie degli hereticiicome per abbaffare tauthorita della 
chiefa d' hquilea^che era troppo infupcrbitaXaquale^cO^ 
me s"e detta dijopra nel terzo libro^per la ricchezza di 
quella fede Jn quefle conte fe dheretici ma le ubbidiua al 
cuna uolta aUa chiefa Romana . Oltradi cio/alcunx 
uoltd(Uqual co fa era di bifogno che f][^cffo accadejfe per 
tejì^elfe difcordie della chiefa, erano congregati i concia 
li, tanto più facilmente fi faceuxnoV or dinationi fecondo 
il parere del pontefice Romano quanto da maggior mu 
mero diuefcoui eram aiutate le parti della chiefa. Gran 
diffimo aiuto diede Vauthorita de i Papi alla Ubertl di 
quefle iJole.Et mentre che con più diligenza io riuolgo 
t animo à qnei tempi Jo non dubito punto che la mac^ 
cbia dcUe perfecutioni Arrhianegìouò più ai habitare 
C^crefcere Vinegia^che la crudeltà de'Cotthi,^ de" La 
gobardi , Hon i marauigUà dunque ^f e uenutada qucjli 
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principn jti fempre dpprcffo loro religioe nel culto diui 
nop" poi crcjciutapnde fU poifaliu aUugr^dczz^,che 
ueggiamoja riucretiza delle co jefacre. Verche della ciù 
ti dCKomct in fuorivia no crederei ^clf altra uifia più rie 
ca di cofefacre^ò di chiefe^ leqiuliji domadano Paroc^ 
diali di reliquie di fantino di monafteri deWuno^et Val 
tro fefjo^et di tutti gli ordinilo d'ornamètijaari^ ò d'ho^ 
fpedali^ò d'infinitifchuole^leiili fi domadano fraternità^ 
, ò finalmète doue co maggior pdpa jet f^eja fiano celebra, 
te et lejupplicatioi^et tutti gli altri diuini uffici Ma ec^ 
coti che un'altra infìrmità molto più peflilente di tutte 
V altre paffate incomincio alzare il capo^^ciofu la fetta del 
la nationlSarracina-jlaqule riuolfe in gra dijfimi traua 
^li no/olo limalo d'Oriète^ ma Italia anchorajina pero 
IO diuer/o effetto.Percioche tofìo ch'eUa nacque affaltà 
IHmperioima Lagobardijqualino haueuano che temere 
Uberati da qlla paura^poi che l'imperio era oppreffo da 
JSaracini^trauagliauano Vlt alia pglicuano sforza , CT 
rubbauao ciocche gli uèiua in animo. Perche in quel té po 
tutta rauthoritàdelPapato flauafoggetta aUe forze del 
t imperio, fu duque Italia abbUonata alla uolota loro. 
I/la forfè noi diremo quefìo più comodamente in altro Ia« 
eo.Deìla fetta Saracinanicte firitroua appreffo ifuoi-^ap 
prefjo i noflrifì ritrouao alcuni cométariii quali fìnalmS 
te gli huomini moderni dati alle f acre lettere ^no tato per 
fcriuere hifloria ^quato per cofutare queUo errore Jian? 
mefjo in fcritto.lo no ho pèfato difeguitarli-^ma occorre 
re aUa marauiglia di molti .jin che mo cioè uno huomo co 
perto d'ogni ribalderia habbia hauuto ardire f^furgere^ 
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^dd^orcd^et maludgidjud pazzia ^otra U réligio chri 
jUcUid co tute religioi, miracoli, et teflimoi di propheti ri, 
ceuutx in tutto il modo Na pure gli duthori fucri uogUo 
nOyCheH Sdrdcino foffe primd detto Agcirenojmu Strabo 
ne anchord^ iìiile neUd defcrittioe delVhrabiafemètioe, 
del nome Agdretto. Si può uedere da Tolomeo^coe ejfi ri 
fiutarono poi il nomerei Ufcidtigli Agureni fi cbiamuro^ 
no poifdrdeiniiiffi che uergogttdffero hauere hauuto ori 
gine d'und f rud^no d'una liberd. furono già detti agdra 
ni dd Agar fante di Sdrra moglie d'AbraiideUacile nacts^ 
que UifmacL l de/ccdcti di quel ceppo parte furono detti 
Bijinaeliti, et pdrte Agareni. Di qui fi poffono uedere i 
giudica del gride iddio^ilqle habbia coceffo l'imj^io 
di tutto'lmondo al fcme d'una uil jerua riprouata da lui^ 
Pojfedettero i moti di Vetrea in Arabia:il\li ingreco Me 
Unijin latino negri fi chiamao. Da leucite cofinano co U 
Giudea cotra il golfo d l mdre hrabicoida Vonete ucgo::. 
gono fitto aW Egitto. Arabia fu chiamata ^percioche Arab 
neUa lingua loro uuoldire deferta.l^odimeno nelle prime 
ctd qìla natioefu chiamata Sabed, eoe fi può uedere nel 
Cene fi nelle memorie del Pdtriarcha Noè. Quejld drabi4, 
dlcui feliee^SoUno ui^ol.ch^ellafoffe chiamata facraiper 
cloche ella generale ll>etierie^etgli odori d'ogni forte ^co 
iquali fogliono placar fi i Dei. Sijìèdono in lugo^et larga 
k ma dejira^et finiftra^di moch\ilcui habitao i motidiSa,, 
ria^et d'Egitto^et parecchi deferti della Libia.Etperò c 
gete crudele inhumana, cofi neUè età pajfate^w fino 
al di (Choggi molto inclinata atte rubbi rie. V iuono di rub 
berle, et di cacciagiolMano clttà^et borghi rariffimiSi 
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no U Ulta lo^ofecodo lufanza di Tartari aU'aere co te 
mogli i figliuoli ne padiglioi. Ejjì no hano altre armi, 
che lo feudo la fj^ada^cy la Ucia d'una forte di cana^che 
àppreffo di loro nafce molto f oda j Uc{uale apena fi può 
intaccare col ferro Mano i corpifecchijCT fenza humo 
reyflatura giujìa sfaccia nera et barba raraimafono mol 
to deflri^et ueloci^dimàiera^cheHfoldaoifteffo é cojlret 
io pagare il paff aggio dette ftrade libero etfecufo co pa 
gameto ordinario. àppreffogU Arabi ducj^ue uenefuora 
Mdcometto di natione Hi/inaelita di beo uile^et di pare 
ti idolatri. Rima fo priuo di padre di madre netta fud • 
fanciullezza li guadagnò il u 'uere con guadagno da la^ 
irifi^ruedoco muli jet cxmeli 4 portar eie mercatutieiper 
tioche fino al di d'hoggifono i maggiori ladri del modoi 
tk onde tofto ch'egli uène grade feguèdo il cofiume deL 
U natioe Arabica fra i({uali egli praticauajtutto atterub 
berte fi diedeié in quetta forte di guadagno CT per ap:utid 
d'ingegno/:^ per fortezza di corpo nettequali cofe era 
molto ualente^egli diuento facilmente fuperiore agli aU 
tri ladroni malandrini di quetta natione . Si prouide 
di dinari ^Vfi mife in ficme una fquadraihauendo fatto 
due^ò tre prodezze s'acqui fio nome fra popolari ♦ Dopo 
ch'egli hebbe uintogli impedimenti detta fortunali pri^ 
mo fauore d'una donna uedoua lo leuò in alto : in gratidL 
dettaquale ejfendojì egli pofio coji con alcune malie , CT 
incanti d'amore /te i quali era molto infirutto , come con 
luftnglep" uxrie arti^come fifajngamandola la tolfe 
per moglie . Et non pure le rubbo i dinari jna le cafiettÀ 
mhora^che'l marito l'hancMÌafciato, Conkqualicofc 
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t^endojìmejfo all'ordine hou traudgUuM i tdcini fog* 
getti d Re a ?er fu facendone preda J)ord fdceud cor* 
rerie in altra parte . Segui k putte, d'HeracUo in ^Uà 
^rdndilfimaguerrd , che fece con Cofdroe.Cifonodegh 
fcrittorigreciJqudU dicono ^ch'm certoTmofoUdto di 
Cofdroe hducdo ueduto di lotdnolAxcomcttoJl:iudle mio 
roUmte cóbatteud idto degli fjp-oni di cdHdtto gUcorfe 
aioffo,etloferinendfdccid,Vinitdcfldguerrd,crefcèdo 

ogni di piu Id cupiiìggid diJlgnoreggìdre(gcioche al de 
fideriojempre s'dggimge iefiderio mdggiore)eccoti cW 
Id fortund dppr^o CojlàtinopoU una beUdoccafmegU 
dpprefentd di far cofe gradi. Vercioche SdrdciniJ^U hdh 
hidmo detto , che feguiudno Id pdrte d'Heraclio, effenda 
gli datejcarfamcte le pàghe^et difhribucdofl uejli i ijol 
ddti in loco di dinari Jl procurdtore de Sdrdcini più im* 
portUHdmte pdrte delle uejii anchora per gli fuoi foldà 
ti,glifu rii^ojlo da uno eunucho pdgdtore co pdrolefu* 
perbe^perche^ò Sdrdcino.mifai tu tanta inflàzdidaro ia 
d cani il panejchHo debbo ddre a jigliuoliill fardcino mo 
tato in colerafon dunque cani quegli/hamo gut Ugn* 
to tato imperio a neraclio col proprio jaitgite.'fdccidna 
tffì.Etfubito jj;>ronato il cduaUo ì ifuoi,io ritorno À uoi 
dijfe,uoto di dindri.mdcdrico di uiUania.Vdita Id rifj^o 
jld del the foriere tutti fdcgndtifi fio d uno fotta Vm 
ro cdpitdno andarono da fnacometto. Alzato fi per tato 
dugimcto di gente Macomettojncominciò 4 penfare no 
piu dUe hareneji bofchi^ne alle motagne d'^dbìd,md <t 
l'Imperio proprio d'Oricte.Vercioche i regni de Perfì, 
et Medi dopo U cotraria jco fitta dì Co/droe erano ridoi 
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ffitdM/h'egli hduejfe udito da qti carichi mo oppreffe 
tutte le prouintie romatte^et che i thcforieri Im^iuli pitè 
no rifcoteuuo^ma /acchcggiauioJl nome d'HerucUo^Uc^ 
le pochi Sniinuzi no folo era grato ì tuttaV Afia^ma uc 
nerabile achora^ hora nopotcua eer fopportato da orec 
chia alcux, che ogni uno Vhaueua in odiop^ lo biu fmaud 
I Vduaritiafud^fciochc egli no fi cotetaua più dé folitf. 
pagmvti^magiug^'ua tributi a tributip' carichi a co, 
vichi. Più no potèao i nùmeri cotadim lauorare i capi,CX 
che loro erao tolte forze le beflie da lauorare. Che tut 
ti più toflo defiderau4o la morte^che menar la uita in ti 
ti mali, che lauariùia Vhaueua accecato ^ ne d'altro ha^ 
uea più fete,fe no d'oro.Nefpmo poteua più hauere aUx 
iicZ^ da lui. Heffuno era più udito ^ il^le fi la mctaffe di 
fuoi the forieri. Tutte le coje jìfaceuao f interpreti 
effi rij^oieuao no ^l, che gli era impoflo^maquel^chegli 
tornaua in utile. Che egli inteto à raccor geme menami 
la Ulta fua tra meretrici garzonj^Mai'ditque^Wdif 
fejìdi potuto iefìderarejD Re, più cer75 occafìoe a occté 
pare Vimpeì iojliqueUa/hora la fortuna ti prefita qua 
fi co le ucle piene. Quejia fola coja ci maca che tu mede 
fimo no machi alle cofe^clfeUa ti miniflra^C^ che tu ag 
giugd arte^ e ingegno a cociUarti i popoli.^ a di mijlie 
rocche tu ui mefcoli un poco direligioe^O* che tu chiam 
mi lauthoritd dal cielo Jiaqual cofa molti principi hano 
fatto.Principahncte/ìmuouono ipopoli piar eligiociEf 
firozzi^etignoratiypriuid'ogniragioe hanoiubio neUa 
fede.lchrifìiàifono diuijìt cèto herefie.Efffotio albattu 

ti da i carichi^fe tu eoe madato dal cielo apparirai loro 
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fff gli mojlrerai U uk deUd liberti ^et pronutierdi Vdf 
jolutioe di tutti i tributi^co qftd mercede ^dcUdqle tu no 
puoi far loro cofd alcuna più grata, tutti cocorrerano al 
le tue insegne^Ètgio con quefle^et fìmili parole injiam 
tuo molto pitfihuomo auampato dalfuo proprio inge^ 
gncfXaonde chiamati à se alcuni giudei di molti^clf 
egli haueafeco^ CT altri chriftiani heretici ^deliberò di 
€omun configlio fecondo le forze, CJ" Vingegno fuogud 
'dagnarfiV amore de" popoli di ci afcuna fetta ^aggiun^ 
gerui opinione alcuna di diuinita^ mcfcolare infieme U 
Ugge giudaica conia fede Chrifiianap' daUauna^et 
V altra leuare ^cio ch'era più difficile à ipopoli& 
da credere, CT da far e. A giudei difjè^ ch'era il Meffid. 
Agli heretici cacciati dalla chic fa gli promife ilritor^L 
no^G' i tutti i popolila Uberatione de'tributi Etper 
far fi grato k Chriftiani, giudicò^ che [opra tutto fi do^ 
ueffe lodar Chrifto*^ dicendo^ ch'egli era fiato huoma 
fantiffimo,C pieno d'ogni uirtu j di modo che neW hU 
corano egli confefja^ ch'era fiato più che huomo.Chid 
mah parola, jj[>irito,^ anima di Dio. Confi-ffa ^ch'egli 
nacque della uergine^laquale marauigliofamente lodd. 
Concede tutti i miracoli, CT ciò, che fi contiene negli 
euangeli^jpur che non df cordino col fuo Alcorano. Ver^ 
Cloche egli diceua, che idifcepoU degli Apoftoli ha:i 
ueuano corrottogli euangeli^^ di maniera^ che faceud 
miftiero chefo(fer(? emendati dalfuo Alcorano M egli 
lu fingo talmente Chriftiani in quella confeffione, che 
uolfe effere batteZZdto da Sergio. Quefte co/e ordini 
fct- prender^ i Chriftiani in uniuerfale^ Mi con tutte 
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V herefteegliferuò ({uejio^dd ciafcuna herejìd tolfe alcM^ 
na cofd^ Uquale ucUudy ches'offeruaffe^^pcr parere M 
consentire con tutti Et egli di quejìe tutte confufe in^ 
fieme compofe poi lafuu^Percio che egli nega la trini^ 
tdcon SabeUioimette lì numero di due col Manicheo 
neUe cofe diuine.lSlega Vegualitd del pddre.CT del figlia 
uolo con Udrio^ & Eunomio. Dice , che lo fj[^iritofan^ 
tq c creatura con Macedonio . Approud co i Nicolai ti 
ti Id moltitudine delle mogli. Et circonddndo qua fi per 
tutte V herefte elegge dicid/cund qualche coja/ ha da 
feguitdre. Ne uolfe , che giudei nohaueffero^ che fare 
neUd nuoua leggeiordinòVunop' l'dltrop U circuciiz 
fione/lbdttefimo.Confirmd Chrifìo puro huomonatUfs 
Yd flmplicifftmd di Dio, eH tejlameto uecchio: fe no che^^ 
comedijopra habbiamo detto degli euangeli/ice^ch'c 
ftdio corrotto in molti luoghi dd i defcenienti de giudei. 
Vieto dnchord le ftdtoue .Md non contento di quefleco 
fe ordinò und rete mdggiore a piglidre ogni forte d'huo^ 
mini . Non ci fu mdi alcuno Ariftippo trd i Cirenaici 
tw cinico dlcuno fegudCe di Diogene canejlquale habbid 
ofato fcriuere cofe piufporchejne ribàlde.Egli lafciò U 
briglia dUdgola.di pidceridi Venere.^lTd tutte le 
qualità de' diletti, fin tanto oltre, che dopo la morte 
ordinò il fuo paradifo in quefle coje ; che gli angeli 
hdurebbono fatto Vujficio di miniliri d i Sdracini,quam 
do haueffero mangìatoiin soma tuui trouerai ogni brut 
tura. Aggiunfe a quefle coje alcune fauole, che non fi 
direbbono pure a ifanciuUi,ne alle uecchie, ncUcquali 
io ho penfdto^ che mnfdccia mijìicro perder tempo. ^ 
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CUjcuno , che le defiderafapere leggd V Alcorano \ CT 
hiuerì compdjfìone del genere hmanoWinìte queflc 
cofeyComaniò^che fiprotumtiaffelui efjere fiato mandd 
to dal cielo legato dal grande Iddio à liberare lagene^ 
ratione humana daìle ingiujicangarie^ CT che bifo^ 
guaua^ch'eglifoffe placato col ricevere queflafua leg 
ge^che da Dio gli era fiata data la fj^ada per punire co 
la pena della morte quei , che non uoleuano ubbidire ^ 
quanto che no^fiano aflretti a i tributi ^che la co fa detld 
religione s'hauea da giudicare con V armi fole ^ non 
con franche di par ole. Dicono anchor a ^ch'egli fìnfcy c\f 
una colomba gli uolaua aW orecchie ^G' che un toro 
dome fticato portauagli ferii ti intorno aUe corna quafi 
mandati dalcielo.lo ho letto ^che ha fcritto ^Macometto 
non haiéer fatto l Alcorano ^ ma i defcendenti fuoi hac 
uer meffo in uerfìgllfcritti raccolti ^ ch'egli hauea la^ 
fciatoMii prima che i compofitori eletti s'accordaffero 
infieme ^uipafjjrono di gran contese di modo ^chef 14 
tieceffario confìringere con tarmi anchora alcune pro^ 
uincie k riceuere quel libro .Et uer amente che in queh 
libro tu non trouerai cofa alcuna mejfa con ordine Jn^ 
gegnOy 0 dottrina , 0 finalmente con ragion natura:^ 
le^FacLÌmcnte quellibro mofìrad'efjer più toflo flato 
compojloda un^ che maneggiaua l'armi jche da huomo 
inclinato alle littere^Ogni cofa fa di forza /ii libidine^ 
& di licentia. Hauendo adunque acquifìato CT con V 
armi con queflc fallacie gran nome in Oriente moffe 
Varmicontra l'imperio. Il primo fuCcefJo di cofe gli 

riluffe conia ribcUtcnc dèlia citta di Damafcop' qua fi 
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a tate le tini di Som. Riuol/epoi lami cantra 
Karmilid Re de Per fi figliuolo di Cofdroe. Facìltnete 

10 conlìrinfe offendo abbattuto per le battaglie infelici 

11 padre, a pagar tributo, cr i pigliare la legge fua^ 
Ritornato dila f e gli refe AntioMa citta grandi ffìma^ 
€^nobili(f ma,et quafi madre della religion chrijìiana. 
¥u quejla città cinta di muro doppio, con quattrocento 
feffanta torri CT C C C L X chiefe. Il patriarcha 
Antiochia haueua C L 1 1 1 uefcoui fujfraganei. L<u 
tonale citta certo non fi farebbe potuta prendere con far 

alcune , o machine, ma perche ella era diuifa dd 
tento herefle,hauendo udito la liberatione de i tributi^ 
facilmente le genti afflitte, CT abbandonate d'ogni 
fj^eranza,fcnza certi dottori, fenza legge, per aUegc 
gerir fi del giogo cofi della religione, come dei tributi^, 
d lui ricorfero. La mede finta difgratia pati lafacrofan* 
ta città di Qierufalem,nd di f e fa da uertu alcuna, ne di 
forze fottomife il coUo i queftafj^orchiffima gcte.Que 
fle arti, et qucfìi co figli. più anco'che alcuna fjf^craz^gli 
poteffe lufmgare, allargarono V imperio fuo^no queUe co 
fe,cìf alcuni far iuonécon fauolo^a narratione^ Heraclio 
uinto una uolta in battaglia^ haucdo perduto centocintx 
quata mila de fuoijri fatto un'altra uolta Veffercito.quel 
la notte medefima,laquale precedeua il giorno della bai 
taglia fenza che inimico alcuo gli affaltaffe hauer ritro 
nato altri cin quXta mila morti , Uà fe co più diligenza 
cercaremo le cagioni di cofifelice,et ueloce progreffojo 
no fo,s'alcwia altra maggior habbia aiutato Macometto 
che 0 la malitia dell'ingegnoso la dapocaggine d'heracUa 
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Perdochc egli poi che egli hebbeuinto Co/droe^& 
tanta gloria ricuperatala croce del jìgnore/cordatofi 
de i benefìci riceuuti da Qhrifio/ imbrattò d'ogni mac^ 
chia d'herefia . ¥u il primo, che fujcito Vherefia de Mo 
nocheliti : laquale molto crebbe dafoi j di quei, che tene 
uatiOy ch'una fola natura fojjc in Chriftoitutto fi diede ì 
malie diuinationi d'incanti: Haueua intefo da coflo^ 
rocche figuardafft da gente circonafa^che da queUagli 
era minacciato pericolo^Qli parue hauer fuggito il peri 
€olo,poiche hebbe fatto un comandamento, cheigiuiei 
in ogni loco doue fifujfero anchora contra lor uogliaji 
lattezza(fero:quafi che dalla natione Saracina^ laquale 
tiene la medtfìma nfanza di circoncider fi non gli foffe 
minacciato alcun pericolo. In Roma mife mano ì iuafi 
Jacri tolti per forza daWBjfar co. Mortala moglie tolfe 
la figlia in loco della madre . Ma uinfe tutte quefle cofe 
una gru dapocaggine,et dijì^rezzo di tutte le cofe clfap 
parteneuano alìarepublica.llquale ueggendo ognidì rui 
nar V imperio J^ecialmente effendofi perduta Vhfia,la Sa 
ria jcrV Egitto, qua fi con uno animo pazzo p' fìordito^ 
Ufciò andare ogni cofa in ruina . K pena dunque fi pt40 
difcernere^fe Macometto haueffe maggiore ardimento, 
vpiu felice uentura * Quefìa macchia eflinfe therefid 
hrrhiana, cr tutte Valtre^ talmente che tutto il uenena 
ch'era fparfo tra qucUeJn meno di cento anni fu diffufo, 
cr raccolto in quefiafola . Vercioche in quefìi anni Sa:^ 
r acini riiuffero infuapoffanza la Soria,la Vhenicia,VE 
gittoni' Africa,Gy im gran parte delle Spagne loka dd 
Chrijliani. Perche VidaUp' Gotthi tutti Anhiani po f 
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fcdeudnoia BethicaJUquak bora chimdno Granata.Mc 
fcoUti poi con SdracinigUfettecetìto annido' piu^cottc 
fufi infieme^G' cofl per la fortezza de'luoghi^come per 
la uirtu^V tffercitio dell'armi per gli aiuti oltrd nu 
re Africa , non hanno potuto efferne cacciati da i Re 
chrifliani^che gli confinano. In quejli tempi comincia^ 
roTto Minitiani , hora con V armate imperiali , bora con 
t indegne proprie , CT nome , muouere l'armi con quella 
gerite. Anzi scaltra ragione non f offe fiata di fargli guer 
ra Saracini fin dagli anni DC fempre furono corfmital 
mente che queflaneceffità conflrinfe Vinitiani j iquaìi 
' ndùigauano aUhora per tutti i mari f^effiffìme uoltefar 
battaglie nauaUcon cofloro . Habbiamo effeguito quefh 
corf ^ di Saracini più breuemente^che s'è potuto^cojì del 
la gente come della fetta , CT deW imperio j certo cofa ì 
mio giwUcio ma Ito memorabile. Ver cloche io non ritro 
no , ch'alcuna altra gente già tanti fecoli , da cofi bajji 
principiiin cofi poco tempo fia crefciuta in tanta ff-adez 
za dHmperio/J difetta. Tempo è, che ritorniamo a Vi 
nitiani.lo non ritrouo alcuno jche dubiti jcbe tutta la prò 
uincia di terra fino a q ueflo tempo non habbia hauuto il 
nome di Vinetia. Ma poi Langobardi leuarono quel no 
me:cr per publico comandamento della natione chianuu 
rono Langobardia tutto queflo tratto , ch'c dal noflro 
cantone deW alpi fino aU'Adda^traH Pò , cT V alpi. il pri 
mo,doueio habbia letto Venetie efferfi chiamate nel no^ 
me del piu^é CaffiodorOyCioè dapoi che ruinate tutte le 
cittì fra terra.glifcacciati da quelle ricorfero aWifole^ 
CT ridere pr off ime. Vaolo diacono anchorajlqualefcrif 
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fc d tempi de Langoburii dopo CafTiodoro^ chiamd ir?^: 
mtienel nmerodelpiuimojfiprincipabnente daciuejla 
ragione .perche efjendofìleuate quafi in un medefimo teìk 
po molte terre in quefle paludi ^i nomi deUequali non eri 
no molto conosciuti da foreflieri ^giudicarono , che non 
4f offe fuor di propofuo chiamarle tutte d'uti medefimo no 
mc.Uora perche Langobardi hauciwio molto inuidia ai 
ia liberti y &aWaugmento loro ^maggiormente ueggen^ 
-dojch'efjìdauanofaupre aU'Efarcop' a iRomani^ogni 
giorno gli prouocauanocòn alcuna forte d'ingiuriargli 
riteneuano :^ gli fj^ogliauano j mancauano loro dell^ 
fedepublicaiO' quato piugrauemcnte era oppreffo l'im 
perio in Leuante^effi maggiormente s'inanimauano coti 
iralitiation V imtianaMon però che publicamente mai 
gli moueffero guerraipercioche dalle fiere nauigatió. 
fù loro ejficauauano molte comodità fiy molto utile. Vi 
nitiani gli fopportauanc il meglio ^che poteuanoiO' do^t 
ile era bi fogno, gagliardamente riparauano^ne di,ne noi:, 
te fi leuauanol armi con ragioni molto differenti da i 
tempi dé'Gotthiipercioche allhora poueri di f acuità crd\ 
nopiu toflo hauutiin dif^regio^che in inuidia. Ma poi 
che crefciute le ricchezze , CT la freqtientia de'popoli^^ 
crebbe atìcho lUnuidia^uenne il bi fogno di conferuare It 
libertà per la uirtujcy per la prefentia deW animo jin affi 
mametedopoVincUnatione deWimperio d'Oriente.Ver 
cloche ifucccffori d'tìeraclio haueuano riccuuto Iheredt 
ti paterna dell'Imperio quaftper ruinare affatto Vlmpe 
rio^tabnète erano mutate appreffo loro le leggi deUa na^ 
tura jet decoftimi. Sogliono ^gli animi delle per Jone aui' 
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jurfl neUe cofe uduer fe ^correggerli diuenUr piaceua^ 
liima inclinando quello imperio gV imperatori fi faceud 
no ogni di più ribaldi più duar i. S'erano già perdute 
tutte le prouincie d'Oriente ^quando Cojìante ^ch'alcuni 
uoglionojohe fichiamajfe CofìanzOynipote d'Heraclia^ 
quaji che Iherefia de'Monocheliti haurfje giouato aWdtt 
nolo incominciata da Heraclioji sforzò più ardetemetè 
che l duolo no hauea fatto ^ad accrefcerU. Comandò per 
wi me[fo k Vapa Martino ^percioche nojtimaux^chefojfe 
honore della dignità deW imperio farlo co preghi ^che do 
ueffe piglidre qnelld herefìx . Martino ponti fice di grdti 
uirtujCf fantitk , cojlantemcìite tiegaua di uolerlofare: 
che l'Imperatore hdueud ben ragione di dij^onere de 
beni diUartinomd che la fede^Z^religiondichriflo ì 
luifob dpparteneuaich'egli l'hdueua toltd d difendere* 
negidmailhdurebbe trdditd. Ch'egli uedeffe ben ciojche 
V duolo /l pddre hdueffero projj^erato:^ che Id cojd de! 
Sdrdcinip' Ldngobdr di s'era fdttd con qnefte pdrtidUn 
tdyV di difcordie ^non queUd dell'imperio Jì come quei^ 
c'haueuaofoggìogato quafiiuttaVAjìa^ Vhfricap'H 
talid.Cojiante moffo d sdegno afcofe. il difj^iacere pre^ 
fo di quefta cofa.& mandò alVdpd un certo de'juoi^JU ' 
qudle fingeffe , che llmperdtore pefttitofì uolcud ritor:x 
nxre m gratia col pontefice , CT con la chiefd 5 ma che 
ìegdtolo in catena lo doueffero menare d Cojhmdno^ 
U.U Bdpd dd queUd nuLUd tutto aUegratofi JdciU 
mente fu ingannato dalle pdrole liberali , CT kfinm. 
gheuoli . Mejfoui dunque i ceppi di ferro ,cr menato 
alle ndui, portata 4 Coftantixippoli in compaffioncuole 
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fmhidnzifu confiìiuto a Cerfom terra di Ponto.Il mcn 
defìmo fine .fece Martino, che Clemente primo di quejlo 
nome quajicon fimileinguria; ZS'nél mede fimo loco in 
bando fini la uita fua. Coflante poco dapoi in molti modi 
pagò la pena di tanta fcelerità:percioche Uahuia Saran 
cino affrontatofl con una armata diM D C C legni con 
\ V amata di Coflante/ottip' fracca^ati Romani prefi 
\ a* faccheggiò Virola di Cipro.Uannofeguente il mede 
fimo Mahuia^menata un altra uolta V amata fuor a fac^ 
cheggiò Vifola di Candia . Fu poi fatta tra loro tregua 
di^ueanni.lqualieffendo finiti Vìmperio hebbe un'aU 
tra difgratiaipercioche gli Armeni , iquali fino à quel 
giorno erano flati con l'Imperio fecero lega con S araci 
ni:^ in queflo modo anòorafu perduta quella prouin^i 
tia.D i nuouo la terza uolta Mahuia rifatta la armata, 
partendo d'Aleffandria, la meno aWljola di Khodi , & 
Uprefe.Bt diede ilcolojfo grandiffimo più che tutti gli. 
dUri meffo nella boccha del porto ^ch' era non pure ornà 
mento di quella cittì yma del mondo anchora^per prez^ 
Zo à un giudeo, che lo diìfaceffe^Di quel metaUo furona 
caricati nouecentocameUi.Cofiantemoffoda quella dif 
gratia fece una armata la maggiore ^che poteffe^CT uc^ 
mto aUe mani con Saracini appreffo Licia la quarta 
uolta furottop' meffo in fuga, con la giunta di quefld 
uergogna j ch'egli hebbe affai lafciata V armata di po^ 
ter fi fuggire in una barchetta • mfato da quefli tanti, 
^ fi graui flagelli ^ quel, che deueua pigliare auedi^ 
mento ogni di diuentauapiu crudele : CT trauaglia* 
to da queUa pazzia de'UònocheUti. s'incrudcU contré 
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fiioìttyche non uolcwmo ubbidirlo cofi con battiture ,CJ* 
f dtri tormenti jcome con jj^ogliatione ié^beni^U effigli. 
ìAentre che quefle cofe in Oriente fifaceuuno^non ci px 
re di Ufcidre in ({uejlo loco un notabil fitto del Re hrit 
perto^Uqua le hdueua in quel tempo ilregno dc'Lungo^, 
bardi, nel gouerno delregno molto diuerfo di quel^ch'e^ 
gli diede nel riceuerb^Verciocbe egli/haueua occupa:^ 
to il regno l tradimento^mazzando il figliuolo del Re 
Cimperto prefo il regno dichiarò una gran pietà uerm 
fa ViOyV giujlitia a i popoli a lui commefjl Perciochc^ 
oltragli altri teflimoni di pietà uerjo la chieja Romam 
ftd, donò l'alpi Cotiejloue bora e Genoua^GT tutto quel 
tratto del Genoue/ato^che guarda Umor Tirrheno , 
dUachiefa.£gli intefe poi tanto co V animo a conjeruar 
la giujlitia^ch" alcuna uolta meffegiu tinfegne regaliyCt 
traueflitofi^circondaua ilfuo regno , CT diligentemente 
^iauajohe opinione haueffero ipopoli di lui dicoloa 
ro Jquali doueuano minijlrare lagiuflitia*^per rendere 
inerito à ciascuno fecondola digniti.DimodOychetalho 
ra/hi piglia legicimamente Vlmiio, logouerna co ogni 
rubberiaiCX chi lacquiflaperfcelerità^ CT ingiuria^ la 
regge fantametejCT beneffi che la fortuna per ognifor 
ìe di giuoco inganna gli animi degli huomini . Egli non 
puote pero fuggire di pagare la pena della prima ribaU 
deria. Percioche ejfendogli fatto una congiura cotra ,mè 
tre eh' egli fi mette l fuggir e, et col cauallo entra nel fu 
me del The fino, efpndogli gli inimici^aUe fj^aUe affogato 
ui mori dentro. Ne pure a quefto modo fola egli portò U 
pena^^che U ruina pafjo anchora cotra i figliuoli giouam 
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ììettiyi ({UdU in cofcL alcuna no haueuano peccato. Vdrciól 
i he hauedo intefo quefla coja Crimoalio Duca dìBcncuc 
tò^lafciado il figliuolo Romoaldo aUaguardia di Ueneui 
top di Vuglia.cgU co tutto lefjercito^chepuote fare fa 
ne uenne cogra fretU d Vauia^C}' cacci idone i figliuoli 
d'Aritperto occupo il regno^aucndo Clodoueo Re di 
Fracia prefentito quefìi mouimcti d'Italia ^deliberò an% 
ch'egli di tetar la fortuna ^fe per alcun modo egli haueffe 
potuto tra qucfle difcordiedi Lagobardi peruaiire al re^ 
gno d'ItaliaSece paffare alcue bade di cauaUijquafipcr 
uolere dar /occorfo ai figliuoli d'KritpertoJZrimoaldo ed 
pitao ualoìTofop ueloce penahauedo anchora bene oq 
cupato il regno, gli andò incotrare alle radici deWaìpi^ 
Ajfrotati gli alloggiamcti infime co poco f\tatto,finfe 
hauer paura ,0" di fuggire.Grimoaldo abbandonò glial^ 
loggiameti pieni di preda, CT di uittouaglia^fj^ecialmcte 
di uitiojlquale è molto defiderato da quella nutioe. ¥race 
fi hauedo creduto bene la fuga degli inimici cor/ero con 
furia negli aUoggiamèti abbadonati^^etgli Caccheggiaro 
nop come chaueffero acquifiato la uittoria s'empirò^ 
nò molto bé di uino.Vfcì Grimoaldo degli aguati p af 
faltòVinimicoJlqualeno aj^ettaua fimilcofa.Effifì^auc 
tati daWaffalto improuifo, no f apodo che fi fare^facilmé 
te furono oppreffi^morti^o prcfi tutti fjto a uno.Fu pur^ 
gata finalmente la prima ribalderia del re Aritpei'to.Per 
ciocheVerteri fuo figliuolo cacciato da Grimoaldodel 
regno del padre, mètre cheforufcito,et uagabodo cercUo 
aiuto per la (ràda dopo ^duto ilregno,andaud cercàdo 
fenzatrouarechilo foccoreffe^et ftjlaua penjado di paj 
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jdre in ìnghilterrajicejì^che egli udi md Uoce^fcfìZd J<< 
fere ond' eUd ueni(re:,Cbe indugi più i rdcquiflare il tuo , 
regnoiht douefe tu inuidtoiWold in ìtalid^, che Grimo^ 
aìdo è morto^c'l regno a te flferud. Niarduiglìatofi Per::, , 
teri^et come (peUo^ eh' era huomofórte^et dnimofo^ md , 
molto inclinato anchora dUe cofe dìuìne/iuoltò il cdmi^ . 
nò in Itdlidiet co grdn conjentimentodiLdngobdrdifu , 
rimeffo nel paterno regtioMentre che cjuejìe cofe fi f dee . 
nano in Italia d* altra parte t ingegno di Cojtate troppo >^ 
peggiorato no potendo rimanere di no penfare fempre ^ 
aktia co fa ribalda^ f^p^fo di far Vimprefa dltalia^ cer 
to co titob honeflo per liberarla da Lagobardiiet perche 
effo co fa alcua di buono nofaceua per mezzo degli iffkr 
chijtimprefa era tale/herichiedeud Vlmperatore ijlef 
/oiUebbe però quejlo pèfìero il principe accorto che fe 
ciò non glifuccedeua^nodimeno per no ritornar uotOy di 
riportare una graffa preda ii queUd prouincia à Cojliti: 
nopoli.Bgli fece una grade armatale la carico di moU 
tifoidati. Si parti nauigado da Athene^ ne fi fermò in lo 
Co alciio/in che no hebbe meffoin terra tuttoVeffercito ì 
laratoXe nuouegiute in Italia deUa uenuta dell'Imitato 
re diederogràde afl^ettatioe à tutti i pcpoli,et f^aucto A 
Lugobardi .Vrefe in Puglia la città di t^ocera jfortiffimd 
$forza.La fortua abbadouò tojlo il principio felicc.Ver 
cioche hauedo asfaltato Gerotia^et Beneuento leritrouo 
beniffimo fortificate da Grimoaldoiegli u'haueua lafciato 
in guardia il figliuolo Romoaldo.Et effo era a dato a met 
tereinfiemegète d'ogni par te fortificar terre et appa^ 
recchiare Valt^c cofejche^iudUaua neccfftrie a fojlencrc 
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urtd^adejet lunga guarani figliuolo rilj[>ofe hemffim 
al defiderio del padre.Vemòche il udorofo giouane^h' v 
(li grande dnim opponedoji d'ogni parte re/e uano ogni 
sforzo deWlmperatore.Cofìute perduto haucdo ilcapU 
tkfiò déW efferato jch'crcL Greco^Uquale hauea menato ft 
Cójoflitui infuo loco un certo Saburro cittadin mapole 
tanojno ptcre fenzduirtu.ma fenza nome, ZS'gratia mi 
litare.lGreci maluolètierifopportado un capitao ltali4 
mjrifiutarono ogni battaglia co Lagobar di. Però Cofli 
tè heche fuperiore digetejnodimeno hauedo incomincici 
to alcune cofe cofuo dano^j CT fj^ecialmète perche fi dice 
ùajche Grimoaldo ueniua^affaigUparve di potere andd 
refecuro a Roma. Vapa Vitaliano gli andò incotrafei 
miglia fuor deUa citta cofrequetia di tutto il clero , 
delpopolo^lo riceuette^et lo mena Co gradiffimo honorc 
Et egli ufando unagra mafuetuiine adorò ilpontefice, 
V queUe degli hpojlóìip' altre chie/e deUa citta jch'c 
gli ritrouò piene d'ogni ricchezZ(t*Pcrcioche leuato lint 
perio di queUa citta ui era rimafa V autorità delpontifi 
catojlaquale ogniuo per tuttofi modo honoraua^et a cui 
s^haueua pure aìcu ricorfo nelle cofe aduerfe.Erao dun 
que hauuti ipotefici in gra ie honorep* riuerenz^.Gli 
erano portati ogni giorno doni gradiff imi coji d'Italia^ 
eoe d'ogni altro bco.Tutto lo fludio aduque che Coflate 
pareua^che meteffe in riuedere la città ^quella fperanzd 
del rubbare et della preda lofaceua . Incominciò jenzd 
dijferèza a fare unafcélta di tutte le cofe co fi facre^qui 
to modaneMauea menato feco arteficiCreci peritiffmi 
di quefiecofe^iquali gVinfegnaffero ciocche deuefjfe por 
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^ tdrjeco jrt chefi ieueux UJcUre al papa^et i RomJi 

• per cdgio di co f orto. Approuaua però i uafi ch'erano di 
gradifjìmopefo^Però fi dice jche "Roma nopitimi tato 
(Uno da alcìlo inimicoAn una cofa fola egli fu piufaìdo 
^the GotthiyO W andaliiperche effi deflruffero molte co/e, 
fkatiarono^dis fecero ^rumarono jcr lafciarono dani^^cofl 
fer Idfciar teflimonio ì ipofieri dellacruielta de'Barbs 
ri jcome perche Jl poteffe conofccre dalle reliquie ^che rea 
flauano quanta giafcffe la magnifìcenz^^di queUa cittì. 
Cojlante^accioche no appareffe uefligio alcuno delle fuc 
ruhberiejCX ladronecci ^ordinò, che tutti i uafi quanti ne 
fuote hauer d' intieri ^gioie^flatoue, colonne, mar mi p' 
tauole dipinte in dodici dijch'egU riuide laxitti.foffero 
portati aUenaui.Fatto queflo facrilegio partèdo da N4 
polijmtre che in Siracufa attcdeua a bagni p' luffurie^ 
fuamazzdto da ifuoi.Et m certo Mezentiop coealcui 
'■uogliono, Miffe/uiyfugridato imj^atore da alcuni folda 

• ti di queUa armata. In quefto mezzo Lagobardi dopo U 
partita deWlmperator d'Italia liberati d'ogni paura/ 
'haueuano prima jtifauam una sfremta liccz^.Soggiugc 
remo unojo duo effempi memorabili per crudeltìfegnala 
ta.ll primo fu fatto in Viniti ani. Ver cicche LupoDuc^ 
-di Friuli per uno odio natiuOy che queìla natioe haueud 
xontra Vinitianiyielìberò anch'effo di faccheggiare U 
chiefa di Grado. Ver che mcjfo infieme parecchie naui^et 
empiute difóldati^nauigò a Grado. Quei di Grado ^ro * 
iàftip' come quegli, che no haueuano paura d'unajìmil 
cofa Jacilmente furono oppreffi.Effo fj^ogliò/S' facheg 
^iò la chiefa Jiaquale incominciaua a fiorire ogni di piu^ 
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Mrf ([UeWoro cojlò moUo uWhtwmo facrilegiotpercioche 
egli porto f abito U meritata pena del jacrilegio. Perche 
^ mentre Lupo fhauea concetto non mezzana paura per 
Quelle nuoue.che dif)pra habbiamo detto, dalla uenuta di 
,Cojlante d'Oriente^fopra il fatto de Langobardiiet Gri^ 
moaldo haueua chiamato lagètedi Lupo aUa dife/a deUe 
fue cittì , che egli haueua in Puglia * Lupo fi fermò in 
Friuli no lo uolfe ubbidireiGT elefTepiutolh af^^etta^ 
re il fine nel pericolo altrui:^ che f^oliarfi diforze^ et di 
gente. Si sdegni Grimoaldotfnaprolugò la uèdetta finche 
Cofìantefofje partito d'Italia.francefijquaUpmuano 
intefo quefti mouimeti ^apparecchiauam di nuouo un aU 
tro elTercito maggiore ^che primaiai quali per uolerfì op 
porre flimo Grimoaldo^ che no gli f offe utile abbadonar 
Vauia^ma deliberò di fermare iui tutto leffercito. T^tda 
trtadò dagli Mari amici fuoi, che difcendeffero in Friuli ; 
etfaceffero alDuca Lupo la maggior guerra^ chef offe 
poffibile.Uauedo deliberatogli Auaridifodisfare a Grim 
moaldo amico loro^ CT apparecchiando/i i difcendere iti 
Friuli cogroffo effèrcito^Lupo huomo rijólutojet ualoro 
fo intedendo queflogli andò incotrareiet uetme alle mani 
con gli A uari appreffo Fiume cafìeUo d'iìifiria. fu cont 
battuto quadro giorni M terzo Lupo pigliò^ etfaccheg^ 
giò gli alloggiamenti degli Auariieffi fuggendo ai monti 
^uiuijì fermarono^ affettando unagran parte della lar 
genterelle non era anchora uenuta. Accrejciuti di gctejet^ 
fpecialmetedifrefcagli Auaririnouarono un' altra uolta 
la battaglia ^et co furia Urtarono ne Longobardi. F.ffifl^ 
chi dalla battaglia di tre giorni ^non potcdo apena fo^e^ 
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nerVdtinifuUcfj^dlle^ furono rotti!, €tmfpiinfugd0 \ 
Lupo fu amazz^to. Gli Aum entrati poi nella contradd ' 
di Venetia riempirono ogni co fa dilungo jet di largo ^con 
rubberie et uccifìonime fé non co gradifjimi preghi yfforn 
Zandoli Grimoaldo^ilquale s'haueua ucniicato daWinimi 
cocome defìderaua /ecero fine aUe calamitì.Ma perche io 
non ho in animo di teffere Ihijloria di quelle cofe , mi 
pare d'aggiungere cjuefìo* ch^ apena dolche Langohardi 
entrarono in Italia, Vinegia^e^l triuU non pafjo un anno 
fenzà t4CcifÌoni^etrapine^etj]^ecialmete dopo Vinclinatioa 
ne d'Heraclio^et deW imperio in Oriente, comefubito di* 
remo. Non è pero da lafciare una net abile, et crudélijfi 
ma ribalderia di Grimoaldo^con laquale fola egli auaìvzi 
dicrudeltà tutta la Earharia. forlimpopoli città di Ras 
magna, laquale haueua femprefeguitato la fede deWimtt 
perio,fece perauentura un poco ii danno a ijoldati di Gri 
1noaldo,iquali paffmao di la, fi come più uolte fuole acca 
dere neUe guerre Mebbe molto k male Grimoaldo queflé 
cofaiet fìngèdo paffare in Tofcana per il mote Apennino 
CT per luoghi' no ufati,co alcune [quadre ef[edite di cax 
uaUi difcefc in Romagna Al fabbatofanto per topo ftfer 
mi co' fuoi no lungi daUa città, & neWhora,che eglipc 
Jò tutto il popolo efferfì ragunato alla chiefa j celebrare 
Vujficio diuino ,entrado nella citta sHnuiò aUa chiefa ca 
ìe fpade nude. S'era ragunato il popolo jO' tutto il clero 
ucfiiti diucjìifacre per dirgli ufficiM Lagobardo inco 
mincio a uccider quefli^appreffopoicoe infuriato meo I 
filo dijj^ada tutta la moltitudine, ^ofugdoato ai uccchi^ 
ne alfamUiiiqufili furono fcanatiin braccio deUe m^iri 
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^ ^éfdnelfeffipoi metteuano [otto i cdHiJu incrudelito 

tgwdperfiiid,& crudelti in ognijeffop' conditioncm 

' fu reimpiutd k chiefd de t corpi morti confembianz^ 
crudele: jcor fe poi tutta Id cittì p'in ogni loco fe Urne 
defmd ucciftone .Ne contento di queflo incrudelì cantra 

' tutti gli edifici della citta:^ in un medefimo giorno f té 
ruinata lacittap' tutti gli edifici di ({ueUafpianati fin 
nointerra.Maquinon fl fermò la difgratia d'Italia 
jj^ecialmente di Venetia^che di nuouo non accadefje nua 
m calmiti • Vercioche hrnephite figliuolo di Lupo^ , 
iel({uale hahhiam difopra pdrlato, uolendo racquiflare 
il ducato Paterno del fritdi co uno effercito di Schiaui^ 

' ^CXdi Dalmatica' effendogiu con projj^ero fucceffo , 
con ribellione di molti popoli di quella prouincia giunto 
él fiume Uatiffone^ Nettario duca di "licenza mandato 

' da Crimoaldo lo andò a incontrare con una gente eletta, 
fu attacata tra loro unagroffa battaglia : Vettario 

, 'mazzo Arnephite rotto con grande uccifione di gente» 
Ne bafiò queflo aUe miferie di Venetia, Perche hauen^ 
do Grimoaldo conosciuto ^che que'di VderzQ nella cotra 
da di Venetia haueuano feguitato la parte d* Arnephite 
moffo dal mede/imo odio pochi giorni apprefjò andò con 
tra loroj?refe la cittlp'gia la quarta uolta la ruino fi 
no a fondamenti rNoniimeno egli non incrudeli altra^ 
mente ne corpi de cittadini ^e non che lafciando Vamd 

' gli die licenza^ che poteijero andare, oue uoleffero con 
un ueflimento per uno. Diuife tutto il territorio in Fur^ ' 
taniJXreuigiani, CT Cenedeft.l cittadini cacciati fuor n 

^ * "4ifciti della patria fi ricouerarono alle paluiiMd nopoj 

I 
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fendo Wcraclid nuou<t cittì di Vinegia capire UmoltU 
ttdinejcbe uifuggiudjxcupdronoUriuiera dirimpetto^ 
douefu edificata la cittì d' Bquilo^V dedicata un'altra 
fede di uefcouo. Il mede fimo fecero bucminì affai deW 
ordine maggiorenne di la paffarono a Torcetto^ C2r fam 
hricarono chiefe nuoue^tma a. S. Sergio^et BachoJl'aUri 
d San Maffimo cr h/larciliano. Chiamarono la contrada 
Cofiantiaco da Coftanzo Imperatore; ilquale tdueua 
àUhora . Chefe togl iamo per acro* per oche cofi fcriuà 
Andrea» Dandolo* fu dunque chiamato aUhora per un^al 
tro nome^effendofi prima edificato delle ruine d^Mtino^ 
Egli fcriue /he furono aUhora edificate fei if ole ;& una 
di quelle ne chiama Cofiantiaco. Perche non poteua ejf 
fer^chiamata aUhora di quel nome. Ci fono anchora imo 
nafUri di ijl borgoma il borgo é flato co^to daW acque ^ 
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LIBRO NONO. 

E PER A VENTVRA rfi^^fr/l 
ìi no io pdrcffì troppo fermarmi à racx 

r S contare le cofe de'forejlicri , CT foche 

tocdartt&ie'\imtiatii. Vrincipalmente 
V io cottfeffo^cb'io harei'molto più de flit 

rdtoje mifoffe flato concedo , ii potere hauere più co± 
pio/a memoria in fcritto dette cofe\ ch'accaderono i» 
^uei tempi, lo t^auifodapoi/ome nel principio deWope 
rà io ho protejiato ^ non tanto di fcriuere la prima orik 
gine di V^ialto ^che quelle cagioni ^ C quelle fatiche, 
che intrauentìcro , poxhe s^edificaffe Vinegia ♦ Ma cox 
flretto daUa youerta ^CXcarifliadeUe lettere tanto h^ 
potuto ^aiuer e p' poffoj{uanto a noicjUto Ufciatodd 
gli'dntichi . Bt fu faticato poco meno di quattrocento 
anni prima , cìfeìla fi poteffe dire compita , CT affolu^ 
ta • Vercioche le continue miferie dValia , CT incorno^ 
di congiunti però alle cofe deWlmperio , che declinaua, 
fecero , ch'ogni di rrefceua più la frequcntia de'foris 
ftieri appreffo Vinitiani . ìAa ciò è ben'impoffibile ì 
raccontar fi^onde finalmente eUa s'habbi a potuto chia^ 
mare edificata ^in che modo ciaf cun giorno alcuna fami^ 
glia ui fìa accrefciuta j CJ* qualche edificio ui fìa fla^ 
to fabricato ^yfj^eciahientenoneffendo crefciuta Vine^ 
già l quella grandezza ^ che noi cerchiamo per alcun 
fubito concorfo di gente , ma pianpiano^V perglif^a^ 
tii continuati d'anni ^ eh' io' dico jd/ maniera^ che mai 
non ceffando le calamiti d'pgni giorno , ogni giorno an^ 

0 
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' uJiòrd s^dggiungeua qualche cofa k cjuejle ifóle . Profcm 
'guirà dunque Vctltre cofe , come io ho fatto : CT come 
"^uel^che ho già pafjato più che Ix vieti del camino ^bres 
uemente anchora finirò le fatiche di cento ^anni , che 
tfauatvzano . forfè alcuno affetterà d'intendere quejloi 
feleterrepojleneUelagune fiano mai fiate trauagliate 
daUe ingiurie di mare : o pure^quel^chc apena è da creu 
jderej^acifichefemprep' tranquille Jìano flateSerciom. 
che effendojempre flato infame queflomare per Dahmt 
ti ,er lUfb-iani genti crudeli ,cr auezzc alle ruhbe:^ 
rie di mare , CT certo non s'è potuto , che talhora aku^ 
na uiolentia non fi fia fiata fatta da mare , CT qualche 
danno non fìa riceuuto , F« più mite la terra di Ora* 
do ,cr f^oglÌL ta , ^ faccheggiata co fi da Làngohardt\ 
tome da Saracini , per quelle conditioni di Vincgia^ 
ch'io ho detto nel principio del quinto Libro. ìAa io non 
ho letto altro deW altre i/ole , CT terre . Io fon benein^ 
certo ^fe li lunghezza del tempo habbiauinto la mc^ 
moria d'una fola uendetta prefa de' cor fari in Rialto^ 
o fe pure eUa flia anchora in dubb o • Nondimeno io di% 
rò y che ue ne fìa rimafo più toflo una orma , che un4 
chiara apparenza « Quella è la uendetta , o k uittori<f, 
per laquale la fama ha celebrato ^ che la fupplicatiort 
ne deUe Marie ^/ofì chiamata da gli antichi j haueffe 
origine. Dicono eh' era cofìume* che le donzelle Vim 
nitiane andauano con le madri , CT co parenti un cer^ 
tfl di deWanno • c/oc aUi due di Febraio aUa chie% 
fa uefcouale pofla neWlJola di CafìeUo j CT quiui i 
giouani fi metteuano infieme à guardare le uerginih' 
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t^^oYA alk prefenz4 dei padri, 0 de-pdrentì tratU* 
Udito i mtrimoniipotenio ciafcuno eleggere queUd, cììe 
più gli pidceud. Vicejl che dccdde tm uoltd; che U mt 
te di quel di,cÌK fi foleud fdr k rdgundttza jm non fifa 
di quale dmo fi fo\je',ì corfdri di 'Xriefle inimici di Vi« 
mtidni uenuti con dlcuni nduigli dWhord deOa ragund» 
Zd dffdtdrono k chiefap" rubburono le donzelle.l già 
udtù Vinitianifeguitdndo co naui ueloci(fime i corfarii 
' che fuggiudnoco k preda, gli aggìimfero di k dd Cdor 
le. Troudtogli fldnchi per il uegghiare, et per la fdticd 
del uogdre,et dncho ubbridchidi uino, CT di [anno gli 
affdlirono.Vre/ero co pocd fdticd le naui gli inimici, 
oledjfonddronop'ricouerdtdtuttd k predd gdfliga* 
tono I kironi co le fpddeSiiceflj:heper quettd dttegrez 
^dp' per memorid deUd cofd /ucceffd bene Ji come con 
ueniud * quei tempi riceuutd con grà fejld^fu oràindto, 
che fi fdceffe ogni anno queUd/upplicatione. lo non ha 
dubbio yche queflduittoridfi uendettd ,come elld merit<t 
\ effer chiamatd, non fia fìatd uerd. Certo k fuppUcdtio 
[iteèdntichiffmd, CT non è dd credere, eh' ella f offe ordì 
* tidtdfenzd propoflto-^md ch'eUd habbid uolutofar tejìi* 
monto d'alcun felice, et notdbile fucce(fo fecondo il tèpo^ 
Lafdntd uenuta di mdno in mdno dagli dntichi perfeue 
rd fino di di d'hcggi. che in quel giorno s'hd ueffe una 
Uittorid de i ladri di Triejle. Ma egli è ben più ofcuro 
il papere quando ciò dccdde^eo di tempo de'Gotthi^o de* 
Lungobardi Md non mi piace in alcun modo queljche^ 
uogliono dlcuni ^che ciò f offe eèndo Doge Pietro ^olm, 
fercioche in quel tempo eran talmente dccrefciute le 

fdculti 



\ 



3* N O N O 5* CXXI 
fdcultl di Vinùim^che non c dd credere, che pochi'cortsl 
fari uenifTero con due niw'gli \ fare quefla ribalderia iti) 
una chiefa piena di molto popolo. E ' ben più da credere,, 
che ciò intraueniffe a tempo de'Langohardi: percioche al 
Ihora erano aperte tutte le terre deWifole, CT delle riuic 
rei ^^^^ ^'^^ ^on poteua. ejfere , che bene fj^feffo Vinis 
ti ani non face fiero battaglie nauali con cojìoro ♦ Hora 
mentre che io fcriuo quejle cofe , non mi pare di tacere 
quella ufanza ^laquale Heroioto fcriue , che fu apprejfcy 
Babilonii ♦ CT io Vho breuemente tocca in principio di, 
quffla opera . Egli fcriue nel fecondo libro della hiftos 
ria j che ogni anno igiouani , CT le fanciulle di Bahilo^ 
nia/oleuano ritrouarft à un loco ordinato per la legge, 
k celebrare i matrimoni . La legge eraquejla ; che il 
trombetta incominci ajTe dalla più bella di tutte , CT pu^. 
blicamente domandafje quale de'giouani la uoleua torr€\ 
per maggior prezzoidauafi a chi più ojferiua . 1 dinari, 
fi deponeuano in man del magifìrato . A queflo modo Ji 
ueniua defcendendo aW altre fecondoi gradi della beU 
lezzd. Maritate che erano le belle, il Trombetta fi uoU 
taua alle brutte • lEt cominciando fi metteua aW incanto 
chi le uoleua tor per meno . E in queflo de i denari dellct 
belle fi faceuano le doti alle brutte . Herodoto ui ag^ 
giunge hauere intefo , che queflo coflume era in Schia^ 
uonia appreffo gli Encti .fChefe quefta e proprio queU 
la gente * laqual co fa nel^rincipio àeWopera io ho pot: 
flo^ in dubbio j quella ufanza d'incantare fha potu^ 
to cancellare per la uecchiezza j CT folamente offeruar^ ✓ 
fi quafi un certo uefligio di queWufanza neWetì ych'ia. 
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ho fcrito.Vercioche ucrifimile i i^che quefld tal pompd^fi 
come eran minori le ricchezze di quel tcpo/ofì co mino 
re jj^efa foffe ufcita iifarfi. Uapoicrefcenio lericchez 
ieJU luffuria dnchordjcome fi faterebbe in/ommoMd c 
però ice ceto anni in qua macata in tutto^dimodo che que^ 
fla eù nolha uc'dutagimai. Tutta s' è /cordata: fi pof 
jono credere anchora alcuni uejligi nelle memorie public 
che.Ogni par ochia della città fino d LXVl fecoddja fre 
quentia di cidjcuna, adornaua due doz^Ue delle più nobi 
U,o al più qudttro^co oro.gioiep' ogni piuf^leniido or 
namcto del corpo jche fi poteua fareXa cura di quefio or^ 
nameto fi cometteua a t primi Ma cotrada ogni antiojc 
tondo l'ordine. Quejìa imprefa era cercata con pratiche 
gradi:et gradiffmocotrafto shaueua in mettergli d'acor 
do. Siflimauam d molto honore l'hauere auazatogli al 
tri dif^efd.Con quejlo ornamento dunque tutte firitroua 
no a San Marco con le fuenauiSattoriuerenza al "Doge, 
tutta la pompa s'inuia uerfo JZajìeUo. Quiui fatto un 
folenne ufficio le nauitoglieuano iluefcouop' tutto il 
dèro* Zirla pompa fi coniuceua uerfo San Marco Al 
Y^oge con tutta lamobilta montaua in Bucentoro: quefta 
i la natie Ducale!, alcuni lachiamauano in uocabolo lati 
no Bucinatorid. lo nonfoje quejlo fia da comendarei 
una nauela m tggior di tutte ^laquale dee portare il Dos 
ge,cr la maefìi puhlica^ eh idmdrfi ndue de Bucindtori. 
Mi pare più tojìo da credere^ che fulla nane f offe aU 
cuna pittura .laquale rapprefentaffe un gran centauri 
ro* laqual cofa ueggiamo, che Vimtiani hanno femprc 
Imutoin ufanz^ di fare nelle poppe delle naui lunghe. 
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percìoche in quefìe cofeofcure c più honejlo^che fiuada 
per tongietture^ che ajfermare alcuna cofa per certa. 
Perche i poeti anrhora hanno iato i nomi aUe naui di 
centauri ^ii chimere , CT ii balene^Con quefìo appuratd' 
aniaua la fuppUcatione per ordine {(Celebrauafì in tre 
giorni di fefta . Uabbiamódichiarato la pompa del pritz 
mo giorno. Qli altri ^che feguiuano^ era menata per ica^ 
nali della città diuifa quafi in più ordini , Si ueniua aU 
cuna uolta à contentione^per quai canali ella s'haueffè a 
menare: CT ^e\fe uolte da quefla coja nacquero digrann 
dijfime discordie Juctr e ciafcuno uoleua, ch'ella fofTe me 
nata dacafa/ua . Percioche le donzelle fmontauano alle 
cafepriuate de" pareti nobili.et quiui co f^cffi couiuiijui 
mde ^<!r altre forti anchora ii allegrezza ficofumaua il 
giorno. E jiata tolta uia quejla forte di fejia^ opiu toflo 
leuata p no tifar fi dopo la guerra di Chioggia^ lucile quo 
jia città già cento anni graniiffimafece.Quejlo u^fìigio 
è rimafo dell'allegrezza del popolo^ che il Doge ogni an 
no la uigilia di quelgiomo ornato d'infegae ducali ^et co 
gra popa di nobili^ che Vaccopagnano^ ua a reder gratie 
alla chiefa di S Maria Formofa. Ma in ciafcun tcpo che 
quefle cofe fiano accaiute^quefle ingiurie da mare no cej 
prono giamai.ì?erciocl}e dopo che fu portata la fede del 
Ducato inVinegia.f^effe uolte quefìe riuiere/t quefìe ifo 
le bora da cor fari Schiaui^et hora da Sar acini furono rui 
nate.Qrado ifieffop' Caorle furono faccì^ggiutiMctre 
che qfle cofe fifaceuao inVinegia ^cominciò à rilucere in 
Oricte la pietà, et la uirtu del nouo Im ^atore dopoCofil 
Zo^acciochefoffe dato alcìlo intermedio alla malignità, et 

» Q. ii 
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àUd po'fidid de i pdfJkU Imperatori. Percioehe Coflan^. 
tino figliuolo di Cojlccnzo , effeniogli ucnutx U moua 
deUd morte del pddre ; come hdbbiamo fcritto nel libra 
dijopra ^^fattd in unfubito con grdn preflezzd )una dr^: 
mdtd^cdminò dd opprimere Mdgnetio 3 ilqude fi fdceu^t^ 
chidmdre Imperdtore in Sicilìd. Ritrouò il tirdnno fpO:i 
glidto , er nudo d'efjercito coji dd mdre , come dd terra. 
Tradito da fuoi uenne in mdn di Cojldntìno 5 portò 
Id penXyC'hdued meritato . Po/ con pocd fatica ricouerò 
tejfercitoJt'armitayO' tutto il theforo d'Italid^ìRitorna 
to i Coftdntinopolifucongrdngloria ricemito . Alcuni 
jcriuono^che Saracini udita la morte di Cofianzo paffa^ 
rono d'Africa in Sicilia CT conduffero la predadi Cofta 
Zo in Ale[fandriafi^ in Egitto. lo nodimenoin quefta U • 
^orid credo più aWhiftoriaGreca^et Andrea DSdolo.Per 
cioche fubito^ogniuno uide CoflatinopoU pieno di quegli 
ornamentiRomini^CJ' la fiueggono anchora fpeciahnente 
diftatue^di coione ^et altre opere marauigliofe.Dei qui 
li tanta fu tabbondazdyche molte cofe ne furono dncho 
portdte per ornarneVinegid^diudJi dnchord^et digioiCy 
CT d'oro Iduordto con mirdbile dr ti fido : deUequali con, 
Je certo neffunafe ne ueie in Abffaniria. Ritornato Co 
flantinoy 0 per bontà di natura , 0 pure auifato da iflat 
getti deW duolo ^ ^del padre ^rinuncidtd Vherefta de* 
Monocheliti ^ fece profejfione della fede Catholica ^Z!^ 
con gran cura rinouò le chiefe loro cadute per negligen 
Zd de i maggiori . Lequali cofe Inuendo intefo Vapd 
Agdthone n'heblie grandiffima allegrezza , inuitato - 
da lui andò a CojlMinopoli^douefuriccuutocongrai 
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' diffimo'honore . Ragiotutrono molte co fe infieme per 
comporre la pace dell un x , CiT Vdtrcc chiefa^nellequa^ 
li Vituperatore fi moflrò molto facile . Tolfe anchora i 
fare s'egli haucffc potuto, dimettere pace , CT concordia, 
tra Langobardi CT llmperio. llora mentre che queflc 
coje fi maneggiauano , / Sar acini fatta k maggiore aru 
mata , che mai s'haueffcro , hebbero ardire d'affalta^ 
reCofiantinopoli iflejfo . fu la Chrijìianità allhora in 
gran periglio *fe non che il grande Iddio aiutò la pie ti 
ti deWlmperatore • Percioche hauendo un certo Galt: 
lieno architetto fuggito dalìdiopoli di Soria, inferi 
gnato un foco a Romani ^ eh' ardeua fotto acqua , con 
quello artificio fu tutta brufciata tarmata Saracina^^f" 
dìjjipato Icfjercito inimico datogli una grandiffima roU 
td-jii modo che Saracini domandarono la pace aU'ìmpe^ 
ratoreiO' tolfero quefìa conditione di pagare ogni antto 
miUe libre d'oro ^cinquanta fchiauip" altrettanti ^caual 
li Ma perche quella hcrefia de'Monochelitihaueagia 
meffo le profonde radici^piacque e all'Imperatore^ ^eal 
Vapa^che ftfc{ceffc un conciglio^fu dunque celebrato in 
Coftantinopoli ilfeflo conciglio ^al quale per maggiore 
fermezzit ui uetmero gli oratori di Vapa Agathone. fté 
condannata Vherefia con gran confentimento Ma perche 
parte per la nobiltà della cittk,^ parte per lauicinan^ 
za di quefle paUdi^piu uolte s'è fatta, ^ fi farà mctio 
ne della città di Rauenna^queflo non ci pare da lafciart 
'EUa era crefciutajt come habbiamo mofkato nel quinto 
libro ^ in una magnifica grandezzata eragia uenutai 
tatejchc non ubbidiua più al pontefice Romano^Vercio^ 

Q. Ili 
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che fecondo gli ordini de i pjdri appartenendo ogni 
elettione de i uejcoui al clero intrauenenioui il con^ 
fenfj del popolo ^CTla corifìrmatione^al proff.mo fux 
periore^ come farebbe aWarciuejcouo^ deW arciue^couo 
al primate , ò patriarchx , del primate al papa, del 
papa aWlm^ratore^ CT 7ion hauendo larciuefcouo del 
la città di Rauewut fuperiore alcun patriarcha ^ la 
Confìrmation fua di ragione apparteneua al fommo 
pontefice : V quejìa ufanz^ s'era jeruata ; fin che eU 
la cominciò efjer leuata in alto con le delitie de gli 
imperatori : iquali nonfolo haueuano ragione ne i uex 
Jcoui 5 ma nel pontefice ijlefjb • Quella città faciU 
mente ottenne dall'Imperatore ^ chefubito V ardue ^ 
Jcouo eletto , fènza attendere alcuna confirmationc 
s'haueffe per confermato . Era uenuta qnejta ufanza 
fino a Coflantino , CT Agatbone : gU arciuefcozz 
ui di VMiena erano ufati d'elegger fi i fuoi fujfra^ 
ganei , CT con/aerargli, il Pontefice Romano non 
hauea ragione alcuna in ciò , c'habhiamo detto , ne 
in altra coja contra loro ♦ Accade , che Varciue/cois 
uo Theodor 0 0 per fede ^G' uirtu ^ch'egli haueffein - 
lidt^o come dicono alcuni , moffo dalla fuperbia 
dalle ingiurie del clero di Rauenna ^ lodandogli que* 
fla coja olimpo Bffarco , accompagnandolo anchox 
ramando à Roma • Quiui Theodoro con folenne con^ 
fenjo jottomife fe^U la/ua fede ai Agathone alla 
fede Romana.Coflantino fece ancho un'altro fegno di 
pietà uerfo Iddio , CT di riuerenzd dUa fede Romana^ 
Vercioche concio fuffe che per inanzi i pontefici Ro^ 
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mdfii eletta Roma aj^ettafjero U conjìrmatione daW 
imperatore , come di fopra habbiamo moftrato nel VII 
libro^ quejlo Cofìantino pronuntiò con uno editto j che 
colui , ilqude fuffefldto eletto pontefice dui clero , dal 
pòpolo , CT daWeffercito , fen^a altra confirma tione 
ieWlmperatore fuffe papa • Bora mentre che quefle 
cofe fifaceuano^ il trattato della concordia deU<t 
pace tra i Langobardi , l'Imperio fu prolungato^ 
Ilquale imperio accioche più lungo tempo non ripOM 
fafje^ nuouefquadredigente Bulgara fi fermarono aU 
le riue del Danubio . Io non fa certo Je quefìafcffe queUÀ 
gente Jaquale di fopra habbiamo detto ^ ch'amazzò A^rl 
mondo Duca di Langobardi * o pure quella, eh' ejfendo 
Imperatore Zenone ìfaurico jaccheggiò i borghi di Co 
flantinopoli ♦ Alcuni uogliono , ch'eUa fuffe genie nuots 
ua. Apparecchiando fi dunque cofloro pajjare il Danu^ 
bio , Cofìantino impaurito deliberò incontrargli ,Pitf:a 
fòil fiume Con tutte lefue forze 5 accioche piutojlo 
fìfaceffela guerra nella Miffia di la , lungi dal co^ 
re dell'Imperio * che dopo riceuuto l'inimico dentro le 
uifcere fojfe coftretto combattere dell'Impernio . M<t 
la f\^eranzal ingannò: percioche uenuto alle mani con 
Vinimico fu rotto con grandiffimo danno : CT dopo 
grandifaccheggi amenti da lungo , CT da trauerjo , heb 
be di grati a fatta lega , CT am^flà con loro , Conceder^ 
gli ad habitare luna CT l'altra Miffia 4^ qtiefìo mez^ 
Zo Bulgari ripo/arono per alcuni anni . Ma non ci ^ 
può effere alcuna pace ferma à bajUnza fra popoli d'in I 
gcgno feroce. Si fece daW una parte. ^ daWaltra hora 

« • • • 
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pdcejior guerra. ìAa poi che fuor di modo fu dnnihilds 
io quello imperio , ^7 beat if fimo Cir ilo fece U pace un 
poco più fermuipercioche con ordtionep' miracoli die^ 
de batte fimo di Re,cr k tuttd la natione.Delquale Refi 
dice ([uejia coja memorabileAlqude hauendo oltra il cd^ 
Tdttero Chrifìidno uefìitofi dnchovd Vhabito di monaco^ 
et lanciato il regno in gouerno del figliuolo maggiore d* 
ctdp' efjendofi lui fj^rezzato leffempio del padre ritor:^ 
nato pdganoiil padre moffo dalla bejlialita del figliuolo 
ufcenio del monajierojO' mefjo ^iu Ihabito del monaco^ 
ritolto lofcettro reale cacciò il figliuolo in prigione 
in un tetnpo lo priuò del regno CT della uifld.iCicendo* 
^ionon fhofdtto Re, perche tu gouernafjì altramen:: 
te il mio regno di ([ueflo/he tu fei flato ammaefìrato ix 
me.^co tu perderai la uifìa/l regno ^poiché la crudeltà 
deWanimo t'ha cauato gli occhi deUa mente^^Hauendo 
dunque meffoin fuo loco il figliuolo minore con gran con 
cordidjet pace della fua gente /itorn ò alla uita ài mond 
cOyaUaquale già s'haueua auuotato. ììora la uenuta di 
t^uefia gente p' It fìanze dategli ^furono alla fine di non 
poca utilità aW imperio: effì le tennero fin che Turchi 
paffarono inEurropa^t'eCero molte guerre con effuTur^ 
chi molte uolte da loro abbattuti non prouarono maigen 
te più feroce^ ne più gagliarda nelle battaglie* di modo 
chednchorddWetà nofbrd Bulgari hanno hauuto molte 
uittórie degli inimici Turchi Ma quefte battaglie in f eli 
ci .lequali di fopra habhiamo detto, che Vlmperator 
Coflantino hebbe con Bulgari, poi che furono intefe in 
Italia, jj^ezzarono ogni trattato di pace t^allaquale papa 
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Agdtlme con molto jluiio era intefò.Gli mm de'Ldti^ 
gobarii s'injuperbirom u far tutte qucUe co/e, che U 
libidineyCf l'aturitU gliperfuadeiai ueggcnio, che I* 
imperio era truuagliato dd d'oppia infinnitd^VumclaUe 
battaglie f or ìjìiere di Saracini'yC^ di Bulgari ^^Valtra 
dalle dijcordie de pontefici /t degli Imperatori. Cofa peti 
non erarimafa in Atalia difanta.ne loco alcuno difede^ 
l'joteji ixb'yaionatiiigli aiuti d^oltra mre^checofapo 
ledano fare da loro }le(f':Fjrdno mandati gli Effarchijen 
tta ejfercito alcuno, <ffenza forze. Legenti^ch'efji haue^ 
uano in Rauenna CT poche/t debili, erano pafciute non 
tanto dall'entrate ^quanto dalle rubberic delle cittì com 
pdgne.La parte adunque del pontefice , et deWlmperdx, 
tore eragia ridotta ì queflo^che non pareua più ch'altro 
fojfe auanz/ito k loro,jfe non queUo,cheH Langobardo uo 
lontariamente,et come per fargli piacere gli haueua la^ 
fciatpjn quel tempo molto crebbe Vinegia, non potendo 
Italia fopportare tante difgràtie.Vi uennero molte fd^ 
miglie^ui furono edificate molte chiefe*^ tralequalifu U 
chiefa cathedrale di TorceUo della beatiff ma Vergine^ 
doue furono depofti i corpi de fanti Heliodoro ue fcou^ 
d'Altino,Uberale confiffore,rraba,Rahata,cr Theo^ 
nijlo martiri Jl braccio anchora di San Iacopo hpojlolo 

10 ritrouofcritto, quando il Re Luitprando ilquale tolj'c 

11 regno poco dopo Crimoaldo, ruinaua tutta la Romam 
gna, la To/cand,cy fino alla Campagnap' giaminact; 
ciaua di uotere affediar Roma, Papa Gregorio hauèf 
mandato per mari legati a Carlo Martello,domandando 
énto 4 Romani p' a i trauagli detta chiefa ^^aceua 2uer 
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w atlhoKi il McorteUo cotra Sardcinì Squali foggìogJto 
U Spagne hauctmo occupato gran parte della Francia, 
cioè tutta h Guascogna che confina a i monti di Koncifc 
uaUe^fino alKMano. BgUhebbe tanta felicità, che gli 
ynrittqri dicono che furono amav^atida hi in un fatto 
tf* armejoh OC C L X X mila Saracini. Moffo Vapx 
Oregorio daUa fama di cofe fi grandi gli mandò per gli 
oratori le chiaui della confejfione della chie/adi San 
^ Vietro'^che cofì le domandano-, con quefle parole^ Carlo 
tu difendi bora k FrScia dagli inimici di chriftofe pur 
tufi'molfo dall'amor di ChriJìo,di fendi anchoraU^t^ 
dal fede di Chrifìo. Tu hai allargato il regno di Frans 
cia^leua hpra da^lijjiimicila roccha della fede Chriflia^ 
na condotta in gran pericoh:altramente non farai cres 
iijtod'hauer tolto quejìe fatiche per Chrifto^ma per uti= 
liti tua.Kicordatidiquefìo'che Chrifiogratie maggiori 
te ne può rendere, che tu de fider are. Carlo riceuette i le* 
gatidei Papa con grandi s fimo honore-.V gUrij^ofe-^ché 
effipoteuano ben usdere^ da quanti affanni , CT pericoli 
^i^foffe aUhora occupato: ma che però facciano flar di 
buon animo il ponti fi(£, e i Romani: ch'effo non du bitas 
uaper la lega,zrper:l'amicitia,ch'era tra loro^cheH re 
hmtprandoper fupriff<£tto shaurehbe aflenuto da fare 
ingiuria alla città iiRomajaf al pontefice. Tira già bu^ 
on tempograndiffimo amor tra loro. Ne la fperanza in^ 
gannò Martello, o Martello Oregorio. Percioche Luit» 
prando udito ch'egli hebbe ilmcjfo di Carlo, rifj^ofe, che 
molto uolentìeri er a, apparecchiato fodi sfar e a l de fide* 
rio f uo. Et f abito leuò ilcampo dalla città ii r orna. Per s 
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fbcheio intendo^ che huitprando ( fi conteniolto è lo^ 
datd U prudentia diquelRe)non huter cofd piuHUgett , 
temen te offertkto ^mentre che tenne il regno ^ che di con ^ 
jeruarfi diligentemente Vumicitia de trdncefì^ CT iegU 
fiuari^ mdfjimmente per queflo ri(ji>etto* che gli Auuri 
confinuuanò con lui da Leuante ^Er ance/i dct Vanente^, 
CT che hxuendo loro per amici non hauea da temere 
pericolo alcuno nel ^uo regno. Hora da quejie coje^ che,, 
feguirono poi ^incominciò à ejjere celebrato il nome di 
?rdcefi^et la [ingoiar pietà di quella natione uerfo la chie 
jd Romana^et ognuno rifguardaua alla potètia fuacon , 
ciofìa che emendo fi fino d quel giorno mantenute in piets 
di le cofe d'Italia con le forze ^et con lauthorità deWlnt, 
perio^ era neceffario^ che ruinxdo quello quejla anchord 
abbandonata daWuJato^et proprio aiuto fuOyCadejfeSer 
cioche Qiujliniano fecodo hauHo anclfegU tctato di fu^ 
ftitare quella medefìma herefiade'Monecheliti, fece che 
VEjfarco mi/e le mani adojfo à Papa Sergio. hgU poc(} 
dapói portò la pena della fua ribalderia. D«e uolteftA 
cacciato daW imperio ^dueuoUeCo fatica rime(fo: alle fi 
ve mozzatogli il nafoy CT l'orecchie fu fcherno à tutto il 
modo.Ne io ho però in animo di riuolgere la fortuna di 
cofluiii bafiazit farà breuemcte toccare la miserabile rui 
ne della città di Rauenna. Per cioche poi che Qiujìiniano 
gafiigato da i flagelli incominciò per la maggior parte ì 
pigliare ingsgn-^^fi mife ancho co ogni fludio di pietà ai 
honor ar e ^et gratificar fi lachie/a Ro.atlhora quafì ^de U 
chiefa^et la citta di Raucna.Haueuo leuato^ eoe di/opm 
ho detto^gli Effarchi deWirn^atore Raucna ingra/uj^bi^ 
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et ogniuno haueud hduto molto d mdle, CT fj^ecialmente 
qudft tutta Id nobiltì, lapùgdfattd ì quelld chìejd dd 
Vdpd Agdthone , deWarcìuefccuo loro , che s'hdueua i 
confìnudre j CT mafjìmdmente perche dopo i tempi d^ 
Cotthi queUe dntichejCJ' nobili fdmi glie Komdtie s'erdm 
dfinihildtc.ldrd per quefta cofd duucnutOyche Romd qud^ 
fi ruindtd d grdn pcrtd fj^irdudict Rduetind in tutte le coje 
mdrduigUofdmeiiU s'era dggrdnditd^ di mdniera chefir 
nalmcnte ardiud contendere feco dinobiltì.ììduendo 
adunque felice arciuefcouo diqueUd cittì foUeUdtod* 
alcuni di fiderò fi di co je nuouc ^deliberato in tutto di met 
terfìin liberti perduta di tempo di Agdthoneineuolen:: 
do pagare V antica penjione de' dinari ^ chefideucua al 
ponti fice Romano i^GT portandoli in tutte V altre coje ^che 
gli erano comandate dal papa come ch'egli non haueffe 
hauuto a far co fa alcuna con la chiefa diRomd^poi che 
per mcffipiu certi fu inte forche papa Cojlantinohaueud 
acculato a Qiujiiniano la contumacia deU^ arciuefcouo. 
diRauenna* benché Felice jlimaffe cofadijficileyCheV 
imperatore comctteffe alcuna cofa troppo graue contra 
ma citta carifjìma aW imperio ^^nondimeno fatto più ar 
dito^cheapparrecchiato k di fèder fi ^chiamati a configlio 
X cittaiim^\]>ecialmente gli amici i parenti ^^aiqua li pert 
jaua^chefoffe in odio ilponteficeRomano^parlò loro in 
quejlo mod(P^^i(ignani cittadini miei^benche io non 
dubiti ycheuoijappiate molto ben la caufajohe la chiefd 
nojbra ha col pontefice Romano :^laquale da me più uoU 
te hauete udita ^ nondimeno io ho deliberato efcufxre V 
innondami a intendere il parer uojiro di quel, chi 
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s'h'ibbid di far e. lo non hebbi mii priuitd inimicitU dU 
cuna con lid:tutU é fiata fatta-per caufanojìra.Certo 
Vutiliti^ ét le mieràgiomrichiedeudnOy che più toflo io 
defideraffi effere amico fuorché inimico jina io hofempre 
flimato queUa efjhr li maggior charitl uerfo la patria* 
s'io mette s fi inanzi I honoréCJ' la dignità dé mieicittax 
dini agli altri comodi dopo Iddio .lo cotrfejjb di non pos 
tere fopportare Vingime fue*^ e7 che una chiefa la piti 
ìiobìle di tuttofi mondo honorata/empre con ogni honore 
da Imperatori^ CT da Re^ogni di fta meffa inferuitu 

^ intolerdbile dal pontefice Romano . Ma perche deb bo io 
raccontare le cofe paffate* le quali non ui debbono effere 
meno in memoria ^che in dolore iChe hguthone fìx flato 
ardito tome contra ragione ^et lecito ^c[t(el /he po ffedeua^^ 
moper ampliffimo^ CT giufli(fmo priuilegio dell'lmpe^ 
ratore^Solcua quefla fede per beneficio deglilmperatori 
effere libera in tutto dalla Romanap* tarciuefcouo/he 

j ui pareua d'eleggere non haueua bifogno d'alcuni confr 
matione del pontefice domino. ìiorafe piace a Diojun 

l no injltuito la necefjìtì delli confìrmation di Romaiche 
fe il pipi non uuole quel ^ich' eletto e da uoijui comegnd 
fpogliarlo^^ priuarlo del uofìro beneficio, Dunque per^ 
che Theoioro inimico uoflro^GT di quefla fede Jya uoluto 
tradire Vhonorep' la fede promeffa aUa fua fede^noi tut 
ti per dapociggine lo douremo pitireSChi coportarl qui 
fio uituperio ^Soleua quefla fede eleggerci uefcoui delle 
citta uicine/hcfono intorno à quefla città-^ ondeeUa ne 
fuxhiamata Ventapoli, conferire tutti i benefici deìV 
Effarcato^ giudicare le caufe^ admcttcre k appcllationi. 
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tsurdtd € qucfld ufitizd daHa memoria de i pdirip' de 
gli duoli uoiiri . I pontefici Romani u'iwmo tokotutte 
quefle co/eiet ^ U^uperhijfimd uiolcntìd d'un uojko arci 
vefcoiw t^ilqude no come drciuefcouo^md come tiranno fi 
portdudin quefìdfede^l'hdnno trds ferite k RomdMora 
non contenti di ciò hanno ritrouato quefla penjìóne . La 
troppd facilità partorisce facilmente nuoua ingiuriagli 
tonojche nuouamente Vhanno ritrouata in certi libri an 
tichiiO' la domandano come debita a loro, lo ho ttegato 
di pagarla ui cofcffoyCy lo ncgherò^je forje uoi mi uole 
te perdere anchara quejhp' quel/h'effi defiderano^^fot 
tentrare al giogo dif ?ruitu. Dunque s'efft fìngeranno an 
thora un^ altro tributo noi lo pigliaremoi finalmete qui 
do faranno effi fine alle ingimejC!' noi alla feruitu: La 
fcio di dire alcuni delitti falfamente finti di me : fi tome 
quei^che non poffono di ragione jricorrono aUe uiUanie.. 
lo di quefli no ho paura. Di que fo mi fa male;, CT qucflo 
nCègraue dfupportare^che quefìa uojìra nobili ffnna fe 
de in tal modo jia ruinata.lo fonfempre uiffuto negli oc 
chi uofiri^O* uiuo anchora. Se io ho peccato in cofa alcu 
na^quejio è fiato Vhauer troppo amato li uoflra chiefà, 
et tutti uoi. lo no patirò mai, che le ragioi di quefla chic 
fia fiano rotte fenza faputa dermici Rauignani. Ne fi uan 
* fera il Romano jche il uoflro ardue fcouo moffo da minac 
eie habbia lafciato f^cgUare la uoflra chieja di tutti gli 
ornametijCy utilità fue. Ua perche lo dehbHo cocederez 
Io no ueggio onde a lui fia crefciuta tata fuperbiai, CT i 
uoifcemate tate forze. Che fe mai fu tcpo^f-atcUi ottimi 

iiritorndrc in liberta/ertamete que fio cdejfo. Che é ri 
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md/o i Komani deWaìttica forteVtaiTuttd la nobilù di 
queUu citù c efìinU.QUce U citù dejolata^et abbudonx 
tdi'hdbitdtorijco^u nelle mne^t^oui éfetuto dlcuno^ 
ttefembiaZd dkud digiujla citù.Tràf feriti fono in que 
fld cittd^ beneficio delgrade Iddio tutti ^gU dntichi or 
ndtneti Komdni di nobiltkjdi nugnificèzd/i ricchezze, 
et fìndlmètc deWijìeffu kirtu.^dimdnierd^che dpprejjo di 
noipuò pdrereri fufcitdtd queUd anticd Romd.Aggiugi 
che gli diutiforijlierijquali effifoleudno hduerc , tutti 
gli hano j^duto. Sono in difcordia coglhnperatari^fono 
rubbdti^et fpoglidti. Notolfe loro quefti ani Cofìuzo cio^ 
che dpprcffodi loro era notabile^o di prezzolo idrtejtut 
to Vorop' Vdrgèto fcolpito^CT fnìthììcte tutte le reliqe 
deìla cittdp" portdtolefeco i Cojldtinopoli:No hd egli 
fìuof'dmcte Ciufliniuno muddtoZdcchcrid Protof])dturio 
d Romd l mettere Vdpd Sergio in ceppi: Et nondimeno 
crefcere fi uede k crudeltà Id fu^bid degli huomini. 
che farà duqf/e di uoiiln che coto u bd egliVlm^dtoret 
Egli dmd quefld cittì coìne Id luce degli occhi fuoi .Qjies 
fld e fede deWlmpcrio:qui e Verarioiqui fi matcgonogli 
aUoggidmèti Romdni.Oltra di ciò iotègo dnticdfamilìd 
riti col Re de'Lagobdrdi^hofìdìffimd dmicitid co gVdrci 
uefcoui di MiUo^ZX d'Aquiled^iqudli hàno molto mdneg 
gidto trd noi di liberar le nofìre chief ?. Io non ho dubc 
bio dlcuno seH Romano tcntcrk cofu alcwid piugrd, 
ue,ch'ejfi non fidno prefli a darne aiuto noninaltrx 
ntdnierd , che i Icuarjl d'adoffo il giogo comune ^ 
con tutti i Jocccrfi dcUe cittci ccmpdgiic . no// uo^lidte 
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perder equefid occafioneJid^ucLlenon hauerete^fcmpre. 
Bora ^"hd d'hauere ardimento. Vanimofd tdhord più 
cofe^ che le forze non fanno. Conjeruate k liberùyChe, 
effi ui uogliono Uuare^a i uojìri fglìuoli.lo.fe cofipare, 
l uoiy mdnderò fubito un meffo a Ciuflinidno dd ifcufdr 
U cofe/iche nhd dccujato ilpotcfice.l^oi idpporrmo 
dd ogrd cofdychefìa ncceff iriÈKauendo felice rdgióna 
to in queflo modo, CT efJenaoJlgU dmicifuoi ragunad 
piutojìoad attizzare gli sdegni deUon figlio ^ che A 
confultare , ciafcuno per fe loiaua il parere di Fr* 
lice ^ er fi tmtaua di uoler ritornare in liberta .Necre^z 
deuano effer poffibile^cheGiuftiniano yilquale hauetid., 
mjìrato prima molti fegni d'odio contra il pontefice 
Romano yCT molti d' more uerfo la citta diRducnnd'^ 
poteffe cffere ìndutto giamai a fare diffiacere alcun no^ 
tdbile a quella citta Ma ogni co fa infelicemente fucceffe 
4 feliceyche tmerariamete fi moueua:perciocherare uol 
t^ha la bejiiaUta felice fne.Verche Ciujliniano^ ilquale 
cofa non defideraWa piu je non che figli prejentaffeoccd^ 
fione di dichiarare lanimofuo uerfo il Papa^comandò 
d Theodoro patricio^ chè faceua tarmata in Sicilid^ 
che fubito accrefciuta l'armata andaffe alld uolta diRd, 
uenna ^et chefaceffe ogni cofa, perche Felice Jodisfaceffe 
di pontefice Romano. Che/eperauentura rifiutaffe di 
farlo ^lo doueffe menare legato a Coflantinopoli con quc 
glijch'd luifof^e paruto. Uarciuefcouo^ CT la pdrte di ^ 
hiypoi che intefero della uenuta fua, fi Sforzarono con m 
ognifludio chiamare tutti gli aiuti, che fi poteudno hdUCn M 
re, da tutte le città ^ di Komxgnd^di Qeruid, Comdchio, m 

Cejena, M 
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CcJena^Tmoìa^G' fiorlimpopoli, CT altrettanto da tutta 
Veffarcato.Et Theodoro niente più pigro poi che conobbi 
he per mejfi, che la co/a s'haueua da fare con àrme 
non con parole ^pafTando inSchiauonia ui accrebbe V 
armata non fola difuppleméto , ma di numero anchora. 
t> ornando à Vinitiani tutte le naui ^ch'haueuano prejle^ 
CT gli auifò , eh' 4 tempo foffero à Rauenna . Lequali 
cofe poi che furono apparecchiate tarmata incornine 
ciò k comparire^ Rauignani f^'auentati tutte le co/e face 
uano con maggior confufionejche non fi richiedeua:s^ a^ 
fpettauano^tremauano ^alcuna uolta incerti di quel^ c*ham, 
ueffcro àfarejìfermauanoitalhora jcorreuano^^ne con^ 
fiderauano troppo benejche configlio s'haueffero da preti 
dere^s'egli era d'andare inan^ip ritornar fi. Ma prefe 
come più tofio poterono l armi mi jero infieme tutti gli 
aiuti d'ogni forte dell'Effarcato.Non effendo dunque più 
tempo di cojìglio corfero tutti al mare per impedire gli 
inimici^che non Jmontaffero in terra. Ma haumdo iJoU 
dati di Theodoro ritrouato bonaccia , cominciarono in 
più lunghi a fmontare delle naui in fuUa riua.Rauigna* 
nifenzd capo impediti più tojlo^che aiutati d'una molti m 
tudine di contadini^ laquale era uenuta nudap'fenz<i 
armi, ueggendofi inferiori di forze , & j^auentatfdalT 
ardimento degli inimici JU maggior parte cominciarono 
^ ritirarli dalla riuajsr a penjare alla fuga. Alcuni po:^ 
chifoldati pagati furono arditi d'azzuffarfi con Greci. 
Qniui fu fatto un poco di battaglia : ma effi con poca 
fatica amazzatip" ributtati fi diedero kfugire.Theof 
doro umazz^dogli^GPper/eguitandogli entrò nella cità 
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ton quei ^chefuggiuano ^Cercando poi di coloro^ c^hiue^ 
ìtdnofuuorito l'arciuefcouo^ alcuni ne fece morire^ altri 
He cónfìni d Roma^ ^ hauendone legato parecchi altri 
mfieì7iecon Varciuefcouo^uendutip' fuccheggiati tutti i 
beni loro gli menò à Coftantìnopoli.Giuflinianofecepri 
uar degli occhi Varciuefcouo h' elice co bacini affocati p: 
infieme congli altri Kauignani gli diuife confinati per /p 
terre di Ponto. S'aUuno uorra no {blamente ucdere i tent 
pi di quefla guerra Langobaria^ma le calamita de'Gotthi 
dnchora^ apcna ne potrà ritrouare altra, che paragona^ 
re fi poffa i quefla calamita di Rauenna nata daUd 
''hefUalità di quefto infelice arciuefcouo. U non ho duh:^ 
^hio anchora, che molto fi Hwmtufferoi popoli uicini^ 
veggeìtdo jj^ogliata in co fi breue tempo la principale 
*'citti d'Italia di tutti i fuoi più nobili cittadini ilaqua^t 
' le nuouamente haueua fiorito d' ogni abbondanza jCT 
^che molto non temeffero de" fatti loro, di modo era 
cgni cofa inftabik , CT in certa* CT tanto più mifera^ 
^hilé , quanto ejfi non fapeimo anchora rifoluerfi negli 
'-animi loro/e doueuanofeguirekinjegne imperiandole 
^tangobardi *effendo d'ogni parte it pericolo eguale, fe 
'tion ubbidiuano . Certo Vinitiani non poteuam uori 
hauergli comp aff ione , quanto gli era lecito in fimili 
^cofe 5 lequali pare che per altro accadano per utilità CT 
per beneficio. Percioche fendo quella città nelle ui/ce^z 
re di quefte paludi , non poteua accrefcere , je non con 
pericolo della liberta deUe terre di Vinitiani i^ne fcemare 
mchora^ che la libertà lorop V altre comodità non d/* 
'^uenijfero più grandi, lo fon cerKo di hauerefcorfo molti 
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ànniy ddpoi cheVinitUni gU s'hcLueuMo eletto il prim 
Vogeittid io ho lioluto più to'^o ef^ciir primx Giufìinia^ 
fiop' dggiugerlo ai paffuti j^accioche alcuno intenompU 
mento non tur baff ? V ordine del nojiro ragionamento mi 
jèguente libro. 

LIBRO DECIMO^ 

N che modo/offe accrefciuta Vine 
gia^a^fj^eciahnenteRiulto^V di 
frequentia di cittadini fiJ' d'ampli 
ficatione di luoghi yVkahhiamo mo 
flro difopra.Verchenojènza ca^ 
gione fi marauiglierà forfè alcus, 
no* che tanti luoghi fr afe lontani 
per tanto fj^atio^da una parte pojlifra barbari ^G!' ogni 
cofa di foj\^etto^daW altra tra corfarifchiauonij,nodime 
no ciuaficon uno ifleffo j^^iritoj^abbiano potuto tati anni 
difendere la liberta loro Ma molto più crefce ({uefla ma 
rauiglia^ che quafì infeicento anni{perciochetati ne pxf 
farono dalla prima chiefa edificata in Rialto^ fino aUa 
primigiuntadi più felice fortuna^ lacuale afj^irò negli 
anni del-Jìgnore M,)nonfta mai fato tolto cofaaU 
cuna alla nation biniti ani in quefie fue lagune j CT 
effi nicte habbiano acqui flato d altrui in terrajo in mare. 
Efji fi riflrin/ero nelle proprie lagune f erati deUe ria 
w,cr dalla contrada di terra ferma Al primo acqui:» 
floloro fu della Valmatia .Percioche effendo oppreffi 
da gli habitatori delle montagne con trauagli continui 
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^per le dij'cordie de' principi j cadendo ogni di tim^mo 
d'Oriente di maniera che non poteua dare aiuto ài 
^compagni neUe miferie * Dalmati uolontariamente fi^ 
diedero a Vinitiani liquali hxuuto il con/entimento 
dell'Imperatore sfatta una grande armata , effendo. 
DogeVietro Vrfeolo s'infìgnor irono di quelle città. 
Quefle furono di mare . Ma di terra Vinitiani inanzi 
gli anni miUe daWedificatione della città non mifero 
' piede in terraferma per cagion difìgnoreggiare. Riuol 
gendonii quefle coje nell'animo , io confiderauajche que^ 
fla tardità era accaduta imperché qua fi tutti i marij por* 
tijCy Vi fole flando in piedi l'imperio Romano facilmenm 
te fi manteneuano in pace e in ubbidienza . TÀa dopo gli 
anni M . del fignore andando l'imperio trauagliato in 
fuinaper molte guerre , eJ discordie 5 CT parendo gia^ 
che d'hora inhora barbari ^Z:^ f^ecialmente Turchi 
fìejfero per opprimerlo ^CT effendo ricorfi i principi diri 
fliani all'aiuto di quello^ non potendo effi far frutto aU 
tuno j acciochei luoghi de Chri fliani nonfoffero preda 
^WgV infedeli ypre fero molte cittàp' molte ifole. Vmù 
tiani aUhora CT per prezzo jO' perche fi gli rendeuano 
dcqniflarono molti luoghi. À quefla coja cofiderando gli 
hdbitatori delle paludi Vinitiane^ e i principi anchora, 
the teneuauo quelle città ybattuti^^come fi fa da unagri 
paura deHa potentia di Vinitiani, ch'ogni di più gagli* 
ardamente crefceuaycominciarono à riuolgeregli animi 
dUàrùinaloroJmaginadofi noua foggia di guerra:^cioe 
' the lungamente ^ diflefe le f offe de fumi in quefle lagune 
egni co/a fi reimpiffe d'harena , cr/? riducefje in terra 
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ftrm.'B.difìcdrono alcune cafteUa per tcrmim.VinitUni 
i quali facilmente confiderauano quel, cheuoleuano ins^ 
ferire quelle tali fortezze J^auedo tentato indarno altri 
rimediyUennero alVarmi:V per trecento annijcy piu/u, 
combattuto in mettere termini dei confini fin che pri^ 
ma prejero Treuigiy CT alcuni anni dapoi Vadoua^iki 
cenzayGT Verona circa gli anni del flgnore M C C C C. 
ììora ejfendo pafjati più inanzi ne pare di ritornare i 
j tempi yde i quali fcriuiamo^c::}' con poche parole ribut* 
tare quel, eh' alcuna uoltafuole entrare negli animi degli 
huomini^ch'aUhora quefle ifole /J* quejleriuier e furono, 
ripiene di uiliffima forte d'huomini^ che non W erano 
ànchora uenuti huomini di più nobile conditione. Cofto^ 
rocche fi pen/ano queflo, debbono ricordar fi , che quaji 
cento anni inanzi quefli tempi fu fcritta una epijìok di 
Caffiodoro^nellaquale chiama Vinegiafamofa^i^ dice^ 
ch'eUd eràpiena d'huomininobili.Che s'egli parlaua del. 
le terre già edificate nelle legune, non habbiamo bifo^ 
gnodipiu chiaro tefìimonio . Ma scegli intende degli 
habitatori Romani circa quefle paludi^ che non de crede 
re -jctyefTi non più toflo ueniffcro a i luoghi uicini^ffeci^ 
dhnente f ecuri, ^ pofìifotto quella aria, alla quale eran 
no già auezzi fin da fanciuUezza ^che efclufi tanto dltct 
lia,quato dalla patria loro,uoleffero andare ad habitare 
in un paefe d'oltra marej) barbaria di la datCalpi tanto 
differente di lingua, quanto di cojìumi ^ggii^ngi ancho 
ra , che a quel tempo co fa alcuna non era nefecurajte 
pacifica in quelle nationi .Vercioche al tempo d'Hera^ 
elio fu perduta lAfia , CT k Soriu ; Sar acini haueuano 
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fdtto per U maggior parte fue U Vhemcia , VE^itta, Cf 
VAf ricaditi modo Ule^ che alcuna uolta erano arditi me^ 
tiare armate grandi in Sicilia ^ e inltàlia j CT ognicofd 
imbrattare d'ucci ftoìiip' di rubberie. La Magna^ CT U 
trancia da Mhila fino à que [li tempi erano confumate 
da ogni forte di guerre * Di maniera che confiderando ir 
qi4ci tempi ^non una natione^non una lingua, ma quafìtut 
to il mondo mi pare chef offe caduto in ruina * Chi è co^ 
lui dapoiyche non uegga^che tanta moltitudine di perfo^ 
ne non far ehhe potuta lungo tempo fiare infieme de i piti 
baffi ordini ;,fi non uifoffero flati mescolati huomini piié 
nobili,^ più ricchuVercioche neceffurio e , che la com:^: 
pagnia de gli huomini fìa temprata di di uer fi ordini ^de 
i quali l'uno ha bifogno deWaltro^ CT quefìi poffxno da^ 
ire ì quegli le cofe , di che abbondano ♦ Perche la uarietì 
del bifogno humanojlaquale è j]>arfa per tutti gli ordini^ 
richiede anchora uariifuppkmcnti j 4 / quali fa mijìie^ 
rocche gli artifìci, CT gU ftudi molte cofe minifhrino . Et 
chi è, che non giudichi efferemolto neceffario l'ordine de 
i nobili yconciofia che in ogni ragunanzajnon pure citta ^ 
queflo ordine tenga il luoco , che ha il capo nel corpoi 
talmente che una città , laqi/ale €fen:ca huomini nobili, 
i come un corpo fenza tefla. Atizife più diligenteìnente 
uorremo uedere la forza la natura degli ordini , ue% 
dremo^che molti più degli inferiori ricorrono a i^upe^ 
rioriyche difuperiari,che uadano à gli infcriori:percio:t 
chela neceffita fempre ricorre all'abbondanza . Et chi 
fwn fa , che molto più abbondano i ricchi ^ che i poueri. 
Che fefiuorrà conftderare oda fir^ttez^a de'UiogH} 
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the fioft molto comodamente gli huomini nobili u'Tiauefje 
ro potuto uiuere/!^ con delicatezza ^fi debbono ricorda^, 
re^the lo j^atio di dugento anni haura potuto dare affai 
grande comodità d'apparcdnarc tutte lecoje necejTarie 
uU'honejlo modo di uiuere • Pif cicche fi come il tonpo 
porta fecò ogni cofa j cofi tutte le cofc anchora ucngona 
d perfettione col tempo . Onde ueramcnte e da credere, 
chekcfuegli luoghi non mancaffero aUhora nobiliha^ 
bitatori * ne parimente luoghi k riceuere per Jone nobili • 
"Ma ch^efjl crefcefjero non tanto di nobiltà^ quanto di di^ 
gnitajC/ teìnperamento di cofe , ciò fu fatto per le nuo^ 
ue difgratie riceuute ^ kquali hora noi diremo . Ne Jòa ^ 
lamente dalle comodità nafcono le incommodita^pia daU 
le itìComodità anchora f^effe uolte le incomodità pro^ 
uengono. Auenne qua fi in un mede fimo tempo , ch'alcun 
vi uicini à ufanza di ladroni , quafi per comun configli^ 
ufcendo da iiuerfe bocche de fimi affalirono Grado ^ Hea 
radia , CT Rialtoialcune naui anchora da mercatantia, 
Acquali erano uenute di Leuante , facendogli poco dili^ 
gent emente la guardia di Vinitiani^ furono preje di na^ 
fcof } da corfari ^ che erano di notte enti-ati nelle Ugu^ 
ne , prima che le guardie ftordite dal fonno poteffero^ 
bene intendere , che gente gli haueffe affaltati. fatta pa^ 
le fe la cofa , CT kuato romore dall'altre naui uicine , le^ 
quali gli erano appreffo fuU'anchore , da ogni par ^ 
te gli accorje gente . I ladroni conofcendofi f coperà 
ti montarono fuUe fue con queUe armi , che prim^ 
gli erano uenute alle mani , Ma innanzi , che l con^ 
^ c(»jo.4iftmajfe U battaglia , effì fi metteffero^ 
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} fuggire ^alcuni ne furono amazzàti^dltri feriti furo^ 
no non dimeno per U m i^gior j^xrte conferuxti i cdrim 
chi delle naui . Hauendo quella uccifìonej^ quei dan % 
, ni empito ogni cofx di lamenti/ ubitofu chiamato concia 
glio in Heraclid . Quiui furono prima udite le uoci di 
quei , che piangeuano , CT f][ieciabneute di coloro^ cui U 
toccaua jnon effer marauiglia^ che queflo foffe accaduto: 
ma che marauigliare ftdoueua piti non ogni giorno s* 
intendejfero cofe ^peggiori . Che la colpa n'hauea lada^ 
pocaggine de magifìrati j iquali non ojferuauano ne le 
leggi y ne i coftumi^ C che i beni de cittadini non erano 
flimati niente ^ Ciaf cuno dunquiift come Juole accadere 
in cofi fatti cafì)iopo fatta la co/a ricordauano qualche 
auifo jilquale fe foffe flato fatto non fi farebbe riceuuto 
danno alcuno. La cofa già cominciaua andare in partia^ 
Utì^negli huomini attempati oftuano aprir boccha con 
tra la moltitudine foUeuata, Furono intórno al patriar* 
chd Chri(lofcro j CT lo pre'^arono , che con Vauthoris 
tajla quale eglihaueua gradiffma tra quei popoli^uolef 
fe raffrenare^<!T temprare quei tumulti. Egli era huomo 
attempato ^ CT per la fantita della uita , per gli meriti^ 
perVefjperieza delle cofe delmòndo , ciò che cofigliaua^ 
era quafì {limato uno oracolo.yacilmente ogniuno riuol 
fe gli occhi a lui fatta dunque una oraticne ì chiamare 
V aiuto dello ^irito fanto intendo , che egli parlò dati 
poi in quello ^od^0oi mi domadate^carisfimi fratelli^ 
^l ch'io giudico ^cheft debba fare in quejli uojlri pericoli 
CT difgratie^ lequali ogni di uifon date da molelli/ fmi 
infidiatori. bielle quali io prego infiemc con uoi, compaj 
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[ione haJ4€ndo alla fortuna uaflra, neUaquak io par ime n 
te con uoi uecchio^ V con fumato per Veti mi trouo pos, 
flo.Ma benché la profejfion mia parche abhorrijca c{uets, 
fla coUy^tondìmeno la carità uofira mi coflringe dfodif 
far ut in quel modo ^ch' io pojJo.Ne fari fuor il propoJÌ€ 
tOyChe io^ ilquale fon tenuto hauer cura deWamme^prox 
uegga anchora aUa falute uojlra di tutti, ^endo molta 
utile ì bene , dritamente uiuere U difefa deUa falute 
della repuhlica j alquale ufficio mi sforza parte queUci 
itica pictk/o laquale altra udita d'egual cofcntiméto di 
tutti gli animi quefla dignità mi fu iatxp' parte ancho 
ra molto più quefla nuoua , laquale io poffo ueiere da 
queflo prefente fludio uofiro uerjo me j io ui ho dunque 
compaffionejofrateUi'p' uolentieri sHo uipoteffi leui*. 
te quefle lagrime^ CT quefle difgratieje riuolterei in me 
meiefimo. No/i però giudico , che fi dobbiamo diffidare ] 
della clementi a di Dio. Per che fiamo auifxti dalVApoflott 
losche non uogliamo perder la fj^eranza, CT la fede nelle 
cofe aiuerfe j laquale ha merito grande apprejfo di hd. 
Stiamo adunque di buono animo, CT quel ch'é il princitt 
pale^ueggafl diUgentemcte la caufa del male , percioche 
conofciutala caufa facilmente ui fi da rimedio . Varm^ 
che prima noi debbiamo conftderare qualfito de'luoghi, 
quale flato di cq/e n'habbia dato laneceffitàdelloco. 
Quiui fi uede una larga grandezz<t di lagune. Si metto^ 
no infiemc i uoflri habitatori, cT apparecchiano le naui 
A una certa hora^uoi nonfapete^onie effifiano per entra 
re quegli uengonofuora delle in fidie à modo di lu 
droni. Che ui poffiamfar noi: Et quefle cofe fUno dette 
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per Upìetl fcmbieuole • accioche elle non péono detfèf 
in ingiuria d'alcuno, mi non pofjìamo pro fequire que^ 
pecoje : perche la colpa è ielle cofep- de 1 luoghi, noit. 

4'tlcuno altro. Prima fi comanda conciglio: f'ajpetta,cl7e 
uenganoi tribuni: fi deUbera poi chi ha da comandare 
all'armata . Qui non diro più oltra io : perche non con:* 
uienex cr tacerei anchorajela cariti melo eomportaj'^ 
fe . Affai /ara , ch'io ue ne dia uno , o due effempi r da i 
■quaU uogUo più toflo.clye uai la caufa intendiate, (he da. 

me. fortunato parteniofi già d'Acfuilea con diete naui 
^ mezzd notte, rotta la boccha della Natijja; effendofi le 
uau i canonici 4 mattutino,(j^ogliatohauèdo il patriarci- 
■chato con armi^GT per forza ^ poiché comodamente heb^ 
i>tfftoilbottino,un giorno inanzi, die iuofiri tribmti 
•arrìuaffero à Grado Jalua /e ne ritornò con lapredain 
' Aquilea.Con quanto uituperio io non ui dico .Certo fe jk 
hito intefa la co fa VinitianifofJ'ero coft,harebbono datò 
dentro nei Udrouip- ritrovandogli aitchora a rubbare^ 
facilmente gli harehhono puniti, come mcritaurno . Chi 
duhita,che ne Lupo Duca di Friuli, ilquale di nuouo ueu 
ne a Crado,ne H figliuolo di Lupo, ilquale ueime in Equi 
to , er w Heraclia , non haitrebbono mai tocco le nofire 
acque i Da quella parte me ne ptare hauer cagione la ucx 
lociudegli inimici da queftak tardità no fir<t,. 
Ma quefta nafce non pur e da uitio di natura ma qualn 
the uolta anchora dalla necejfità delle eofe: uincere h 
■tediti non poliamo, fe non con diligentià , er con pre^ 
ftezza . Con diligentià uer amente , fe iguardi.ini delle 
•fortezze ftar^no cminiwmte all'ufficio lora^ ^ g'efk 
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pf poteffeychit in dar focor fògli aiuti uolofJrró.Voi n& 
domandate dunque in che modo qUeflò fi pojjafarejo paf 
lerò un poco più liberamete^manìfeftefi Vinfìrmitano pef 
ìUituperio ^ma affini cV ella ftcm.U inimico antico del gè 
here humatìo non con più xrudéle arme affaìta gUahimi 
delle pcrfone^ che delVambitione^, di coloro Ij^ciàlmeh 
tè *iciUdìi pare che auanzino gli attrito di natttra\ò 
ii fortuna . Io lo dico con le lagrime agli occhi ^ tutti 
Uogliamo comandare , nejjimo ubbidire. Aquejlo modo 
tuinano i duo gran Uff imi beni in tutte le jìgnorie. Chè 
t colui, che poffa ben comandare^d chi non ubbidifce b^ 
)ké:òchi ubbidirà bene effendo infiammato di defideri$ 
idi comandare : Di qui nafconó le fcditioni, CT ledi/cor 
die. Mentre che ogniuno cerca lecòfe proprie ^noque 
le della republica , fi contraila nell'opinioni . Noi prò 
ianghiamo le tofe ^che fi fono ordinate . Vi mettiamo 
indugio . O^el^ che piace a uno , le più Uolte dif^iace i 
iiff altro . Nortcì uogliamo credere Vuno aWaltro^ I prì 
yni fumo doue e V utilità^ ma doùe c il pericolo nt 
)ueggiamo pochi , Ma quella , chìe grandiffimamente 
nuoce àfar Vimprefe^fott entra la propria tarditi^ 
negligentia de i popoli 5 deUequali ci lamentiamo^ 
ìA queflo male, f e uoi non proceder ete , benché apparec^ 
thiarcte molte naui ^ CT meglio li forniate j benché i 
nofìri foldati ftano più atti atte opere marinarefchè^ 
fudiran fempre le lagrimi , e i gridi dcUe per fané 
mfìre a quefle ucciftoni ^ Z3> rubberle ♦ Dira dun± 
que alcuno , CT che rimedio Ut fi può fare i Io noti 
U€ ne darò 4\tro ,fe non quel, che gU huòmini fm 
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hdtino [mpre datocelo e che fm contrario fid tolto con 
tdltrò'jlfreddoycol caldo, il caldo col freddo. Perche fe 
uitio c neUà moltitudine, certo niente e più contrario al 
la moltitudine , che uno . Kiducdfi k cojd dWunita^^ZT 
fari {aluo lo flato di Vinitiani. Ctuejle utilità fono dun 
que in un priucipejlqualegouernicgni cofdip alatale 
gli altri ordini cedano uolentieri^^prima che jì leuerann 
no uia incomodi, eh' io ho detto, di contentione,V d'in 
uidia.Si uedra poi, tutte le cofe piugrauementeJC^ più 
naturalmente faranno deliberate , più tojlo mefje ai 
effetto dd uno . !<leUe quali due co fe fla tutta la felici 
td deWimprefe. Conflierate poi oltra diquefìo, che gli 
ànimi uoiiri hanno un'altra ragion di uiuere di gran lun 
gd diuerfa dagli altri popoli, che figouernano a molki% 
tudine. Ver cioche gli altri ferrati dètro le medefimcmn 
ra ogni di fi ritrouano infieme indetti i pareri di ciafcun^ 
fi delibera 5 etfubito poi fi mette in effecutione . Et non 
dimeno impediti daUa moltitudine fi pofjono apena fug^i 
gire molte difgratie. Il uofiro c un'altro rijj;>etto molto 
differente. Perche il circuito uofiro è grandiffimo:daun4 
parte per le mura ci fono le riuiere * daW altra ilpaefe 
di terra ferma. D'ognintorno molte bocche ci fono in ucc 
ce di por te, molte terre,Gr molti tribuni. S'aggiunge 4 
quefìe incomodità ^ch'alcuna uolta in un mede fimo terriiL 
po fumo effaltati aWimprouifo dag?inimici da terra fer 
ma,cy aU'improuifia da corfari da mare. A quejlitan^ 
ti,& cofig^aui pericoli ncceffario]è ,che molti proueg^ 
gano*mache tnttihabbiamo rifguardod un principe^ 
\n foto ci fia gouernatore de i tem^i , CT deU'imprefe. 
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Egli manterrà nelfuo ufficio i guardiani de fiumiile ns 
ut meffe in ordine appetteranno ilfegno • To/?o ch'egli 
monterà in naue fi uedratmo Vacque coperte di naui^i 
E/lo onderà alla prima grmde:cza de pericoli p' mande 
ri gli altri alle co/e minori . Voi fino horà, frateUiypin 
liberamènte ni fete portati con uofìri uicini , hauendo 
poche facuhiO' però fendo fetiza inuidia . Vercioche U 
debiltk ifìejfa rende alcuni animali fecuri.Hora perche 
fono cre/ciute le uojlre ricchezze y Vinuidia CT I a paurx 
fono crefciute anchora.Oltra di ciò non ui poffo io di^t 
re quanto uaglia l'authoriti neWimpre/e^lauthorita di 
co ò apprefjo i tuoi^perc he t' ubbidì fc ano appref]ogli ' 
flrànieri ^perche fi rimagano di farti ingiuria^ 1 1 Senato 
'Romano quufi ruinato fìfofliene hora daU'authoritì del 
folo nome del pxpa.Et Lagobardi effendofì diuifi in mol 
ti duchi, dopo molti danni finalmente fono rito nati al 
Re.Et non è marauiglia.Vercioche quale effercitojenza 
capitano ^qual naue fenza nocchiero, qual cafa fenza ^4jc 
dre di famiglia può flar bene: Or/u dunque con l aiuto' 
di Dio eleggetene Uì1iilorte,giuflo,che tema Dio, pietofo 
uerfo i pouen\ CT crudele à i ribaldi. D'honore, CT d'in 
fegne fia principe jdigiuflitiap' iunocentia eguale agli 
altri. Vi pentirete uoi d'hauere eletto un principe taXei 
lAa dira alcuno ^doue fi ritroua quejla phenice.'ìn^queflo 
mezzo bafliui eleggere il migliore di tutti. Verche non è 
alcuno^ ilquale per non potere hauere la tefla libera d* 
ogni difetto jnon uoglia più tofìo hauerU,che cffere battu 
to quajCX la fenza hauer tefìa.ìo ne ueggio federe alcux. 
V ni in queflo configlio ^ de iquali s' alcun n'eleggerete,non 
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Ùe ne penteretegìdììuiMiio owtipotente proj^enidefl 
(ieri uojìrt^tanenio il Vifrìmhd dette ({uefle cofe^fn 
Vvpinionfud^ da tutti comendatu con grandi jjìme laudi. 
Spefl dunque alcuni giorni parte in continui Sacrifici fi. 
ìh^upplicationip' parte in fare deW elemofìne Ji ffor^i 
zaronocon ognifiudio placare la clementia del grande. 
Iddio Imperché loro defje un principe Jlquale goutrnajje l(M 
flato Vinitiano in pace e inabbondaz^^^^ lo mantenejp^ 
JaluojCT fecuro. Grinta che Velettion fìf^cef]e^ gli paruc 
di consultarli infieme del nome ^ C7 dcUa pojjanza dcigo 
uerno.ì^u cofentito nel nome di Doge:^parédo lorOyCÌieltiTi 
medi ^efojje troppo inuidiofo^et già di/ufatoin Italia^, 
Ver (fiòche quefla cittàfempre ha hauuto in odio co fi i no 
miyCome i coltumi Jquali mojlrano troppa [uperbia.lìah 
biamo tieduto alla età noftra Federigo terzo ^ ilquale 
cjferf'd quejl 'a citta la dignità Regia : cr benché per U 
benigniti del fommo Iddio Vlmperio Vinitianopoteffc 
foflenere la mdefla di quel nome , non fu però trouato^ 
uno ^ilqùale òfaffe parlare in fenato di qucjlonome^ 
come di cofa troppo infoiente .Verche quel , che jlimano 
alcuni j chel'lmpleràìore defJe quefla dignità à Vinitid 
m non ritrouo ^ che gli Imperatori inuolere ho^ 
fiorare gli huominì illufiri uf afferò qucflo nome dux 
cale 5 ma hauergli chiamati ò patricii j ò tribuni yO cona 
joli , ò maefiri de foldati * ò protojj^atarii . Certo in 
un medefimo tempo , CT Langoburdi , CT gli Yffatn 
(hi di Raueniu reimpirono Italia di quefla dignità di 
Duchi, Percioche fi legge del Duca di Beneuento ^di 
Spdeti , di Friuli , di Bergamo ^ CT di Treuigi; ne fa* 
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lo in qttejìe cittd^ maeffere jluti duchi uttchora i Bdir 
logtujn hnconx , cr 4 Zitr^ . Word primx che lo eleg^ 
geffero , glìpxrue di limitare con legge U pojjkìizi 
del Doge j acccioche dopo ch'egli foffe creato non s'aU 
^ tribuiffe maggior dignità jche non fegliconueniua^ò non 
U con/eguifje col fxuor del popolo . Deliberarono dwu ^ 
quey ch'egli foffe fopra flante nelle cxufc maggiori^ 
lequali appirteneuano alla falute^ CT dignità pnhlica, 
haueffe authoriti di chiamare il publico configlioff 
the i tribuni reniefjero ragione nelle caufe priuate , (i 
come prim foleuano^^ cidfcun popolo eleggeffi ifuoi} 
noniimeno nelle cauje piugraui fi potejjero appellare al 
principe I concigli de i uefcouij!J de i cherici non ji po:^ 
tejjero conuocare fe non con licenza del principe . Le 
prelatio-e, e i benefìci eccleffaflici dati dal clero ^ CT dal 
popolo pigliaffero ilpofjeffo dal Doge^ilquale fichia% 
ma inuejlitura . Onde accio che non fi marauigli , che 
le città ajfettionate alla religione , CT alla fede Romana 
queflo ordinaireropcordifi c^uel/habbiamo detto difo^ 
pra-yche in quei tempi fu ufanzdy che i pontefici Romani 
.eletti dal clero jCT dal popolo jnon entr afferò al pontefici 
tOyfe prima no erano co firmati dall'Imperatore. Ver ciò a 
che Gregorio figliuolo di Gordiano i^ilquale fu poi primo 
papa di quel nome fu maduto da Pelagio nouamétc eletto 
pontefice à Mauritio Imperatore ^pcr ifcufar Velagio^f^ 
egli era entrato al potifìcato inazi c'haucffe ottenuto Id 
pricipalcofirmatioe^etchc ciò haueux fatto egli cojireto, 
et mal uolètieri Al medefimo bifognaua anchorache facci 
fero gli arciuefcoui di Rauena. tìebbero per alcuni am 
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gii iffurchi quejlo ufficio di co firmare 4 nome degli Im 
peratori. Coflanzo figliuolo di Cofìanzo , V padre di 
Ciuflinian fecondo Ju il primo, che fece una conflit utios 
ne^che :[uc\Lojiliiuale foffe flato detto dal clero, dallef 
fercito, CT dal popolo Romano ,fubitofoffe hauuto per 
ponte fìce^jenza affettare altra confìrmatione dall' Effar 
COj ò dal principe^ Tu dunque eletto Doge della nohilti 
Vinitiana Vaolo j ilquale era d'Eraclia , negli anni del 
fignore D C X C V 1 1 fac ilmente primo diuirtu,V di 
nobiltà di f angue. CU fu dato giuramento dal patriar^ 
cha in nome di tutti i popoli di gouernaregiuflamente, 
& fantamcnte il ducato. lo non ritrouòfcritto da alcuno 
cheinfegne aUhora egli fi piglia ffey eccetto Vornainento 
della tefta^non pero che egli f offe , come hora portano i 
Vogi*^ con un corno rotondo ^ CT pieno difiefo in alto fu 
di dietro. Ma^come fi può uedereper antichi jfi me pittu^ 
re, in molti luoghi,^ faccialmente neUa chiejadi San 
hiarco, era unxmitera^cb'andauaju alto quafitn figux 
ra di piramide, come ueggiamo effere fatte le mitcre de 
ifommi pontefici ^benché quelle foffcrobianche,C^ que^ 
fia di porpora. Vn fregio d'oro ornòfnnpre Veftremitàt 
della berretta. ììebbero ancho in ufanza di circondarli 
il collo d'una catena, ilquale fi chiama Bauaropomefor 
fe uenuto da queUa natione, ch'ella prima t haueffe ufo. 
to'jufarono ancho f andar ii,ò come leuogUamo cbiamare 
ealz^ figurate. Prima non hebbe Vaolo la maggior cura, 
che di acquietare le difcordie dentro^ CT fora inimiche 
d'ogni felicita public a Jiaqual cofaf adirne te egli ottenne 
€0 fi per effere accrefciuto innuoua dignità, come con k 
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U (RHgetiza^et prud€ntUfua.I,t ciò più agetwimente m 
fhoragli uenne fatto^ che nel Friuli mai mn ceffarotiQ 
jtipmlti ciuilifra Longobardi ^mentre cheiDuchifl 
ribeUiumo da i Ke.Vercioche tenendo parecchi Jf 
. ^ de reale in Pania J Duchi di Friuli ^et di Spoleti^efjendo 
gli lontani fj^efjb fi ribeUauano da i Rej CT quaftfemprf 
erano in armi. Entrato nel Ducato con più diligenza far 
niò leguardie de i fiwnip' le fortifico di caflelli.Ordic 
nòcche tutte le terre^comandatcgli un numero di nauife 
condo le f acuita loro , foffero in armi ad ognifegno de^ 
Doge^CT edifc afferò luoghi circondati forti/oue jì 
faceffero naui^ ifegni de iqualifi poffono anchora ued^ 
re^accioche i uicinij> i corfari^ non ui ppteffero entrare 
.a piacer loro.fece la diligemia del principesche per tut 
to ilfuo Ducato i confini \initiani no furono off e fi d'ai 
catta ingiuria diforeftieri. Mantene grande amicitia col 
. Re MitpertoSece lega con Luitprando , dalquale heb^ 
he in dono molte effentioni. duel^che molti fogliano far 
con leguerre^egUconVamicitia ^O'con Vhumanita ac^ 
crebbe i confini della patria. Egli gli prolungo dalla Via 
ne maggiore fino al loco fuo uecchio 5 ilquale fi chiama 
'Jiiauejecca . ^,ppipefiderip Langobardo gli confirmo 
con pritdlegio.Scriue il Dandoh^chePaolo maneggiò cjtie 
• fio prolungamento di con fini infieme con Marcello mae^ 
jlro defoldati, Chefe cofì è ^ pare che queflo magijlrata 
foffe 0 inanzi il Doge^ 0 ch'egli incominciò col ducato. 
Oltra diciofcriue^ che Greci mifero inanzi i macfbri de* 
yfoldati a tutti i tribuni , come gouernatori del popolai 
^Non fi potrebbonofacilmcte molte cof e ragionare de'njia 
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pfirdti di quei tempi ipercioche non fi ritroUd qmjinef:: 
fwu mmoria bene ordinutii di quei tempiicome j^^ffofi 
Whabhidmó Umentdto . Se pero fi deue cercare di quejie 
cofep'dtre jimili con congietturajo crederei ch'allbora 
Hi' fodero crecitimblti'tniigiflrciti di quetta Jhrte-.iqudli an 
'ihoid hoggicijòno. Verchechi non crederà ^cheallhora 
foffero ddti giudici dUd. mercctt^tiaìatte cofe di mmnm, 
'iiùttjìMi-d i pdttip" 'dh conm ntioniihnzi io pdf= 
fero /e mi è lecito.piu oltrd ; che molti nomi dnchord ii 
,quei tem pi per contimd ufmzd fono drrtitdti d i giorni 
'nojiripontteggendo.comefipoffd ddre dlcund degnd rd^ 
pone dirinoudrei nomijì^eciahnents in quefli magijlrd^ 
'ti;i qudli furono feàpre crètti ddttd ndturd delle cittì, 
Vnon per dlcund noudragione.cheglidflringejfe-.fi co=. 
me molti ueggidmoforenftp- forti di concigli, comedi* 
'cU ih Romd dopo che incomincidrono Id pretura , l'edh 
iitdjl tribmdtojCr IdCenfurd.^ondimmo/Uome é leci 
to di imdgindre ogni cofa^cafì n' e lecito temerdridmente 
-iffermdre-Md quelle co fesche coperte fono dd tdntd ofcu= 
VtU d'oblio,noné honejloM mede fimo dnchordfipuo con 
ydgionc dire delle leggìlptrcìoche di quejie io non drdi^ 
"rei fcriuere dlcund cofd certd . Non cifdrd grdue toccd* 
due cofe in uniuerfale 'lequdli furono naturali deUdM 
iìòne 5 Cr le ttéggìdmo dnchord boggi dwrdre, Vercheff 
henei tempi fcorrono , nondimeno la naturd de i luoghi^ 
V Id difciplind del uiuere , che Uén dd queUd.non fi pof^^ 
' fono mutdreiddUequdli è necejfdrio , che U leggi fi tolgd 
■no.Vercioche {Idndo tutta Id rdgione del uiuere degU huo 
mitii V ìnitidni neUd mercatdntidiet non efjende cofd pm 
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^ìefld^ne più con tram al fare delle facetiie^cHe tenera 
occupato uno nei litìgi alla piazzandone egli confutiti il 
feìnpoJlquàTe fì detirebbc fj^endeire m cóje migliori ^ejfi 
h ebbero a rimouere tutte le cagidijonde na fcefceffero liti^ 
6 fi tir afferò in lungo. Videro adunque ^che la moltitudini 
ii la lunghezza delle leggi erano la prima cagione di cjue 
fii maliiiattaqual cof a alcuna uolta fon fatti dagli auoca^s 
iiuariip' fallaci fentimentip* diuerfe^V kalitiofeinn 
ter pretat ioni \ Et che ciò procedeuada quefio ^perche 
quei, t'hdtieuano ingegno jO* lingua migliore , jignoregu ' 
giauano ne^giudicii jintenti fempre a nuoue qauiUationi^ 
(f maUtie^per kqualiinganaffero la ueritì^et pei' ciofóf 
fero tirati in eterno i fìni delle liti^ Da quefli feguit aliano 
ffefegrUi maggiori decapitale ifi^ffo. Però à uolerfug 
gire qiiefii incouenieti giudicarono co fa utile jche cifoffi^ 
ro poche leggi ^et quato pluf offe poffibile breui.QUefloft 
cilmete fi prona da quefìe /horas^'u^ano tieUa piazzd^^^J 
funa coja è più breuedi qùefle.Uouolfero duque ufareìc 
leggi ìm ^iali'jlaqual cofa alcuni uogliono, che facefferof^ 
nÓ far pregiuiicio alla liberti uinitiana^co Veffempio i'al 
ami Re.Nodimeno io la piglio più toflo in quella parte^ 
ch'io ho detto difopra.Ritrouarono una forma digiudicd 
h molto più breue^et più rìflrettx. Et perche tutte le caufe 
fiS fipòfeuano copredere in breui^ét poche leggi, U^iua in 
èofequczd un'altra cofa ciò è qdo macauanole lèggi fcrit 
fe,ld ragióne del bene, et àelgiujlo molto tulcua appreffo 
Hi loro, Percioche quaji tutte le genti da natfcrx hano in h i 
ro ilfcttfo^et la ragione delgiuflo del bcne^di maniera 
the tutti dejìderiamo le cofe effer giudicate fecodo quelle* ' 
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fmh le leggi, che jom fcritte , drittamente fi poffon», 
chimare leggi degli huomihi t ma le regioni delgiujloy 
cr deWhonejio fogliano effere [limate diuineipenhe eU 
le uengono daUa natura ijleffa. Quejie poche parole hab 
Uimo detto delle leggi deUa piazz<i • Q«eSe, douefotio 
diffinite le uohntap le obUgationi, che i cittadini fan^ " 
no tra loro.V initiani gli chiamano fiatati . Efji hebbero 
wi altra, forte di leggi 'Jequali gli antichi Romani 
parte chiamauano plebisciti parte /enatujconfultU 
^efia forte di leggi è uariabile fecondo la rimhtione 
^eUe cóje ,cr de i tempi tfJ appartengono più aUo 
'fhto delia repuhlia \ die à'ufo priuato deUa cittlyì 
4iiti4ni quejie leggi chiamano p^rti^llli^al nome io no ri 
^from onde fel'habbiano cauato^fe non che ({uefli tali de 
iretÌJton hanno authorità alcuna Je nonjonq approua 
dalla maggior parte del configlio.Diqui fidiceì 
è fiata prefa la parte V Sono diuife in molte forti i ci a 
fcuna delle quali appartieni diiferfi magiflratì. Ma, 
non affetti alcuno,chUo fcn'ua^come eUe fuffero fatte in 
■^quei tempi;non hauenione io ritrouato fin qui memoria 
dcuna in fcritto.Baftino dunque quefle poche parole de 
>ìé leggi: uàuendo Paologouernato il ducato ingraniifi 
fima pace uenti ami/ei mefi , cr otto di, paffò di quejìa 
ulta: cr con gran dolore di Vinitiani fufepolto in Errfc 
-tUa.ln locofuofu eletto Marcello purd'EracUa , huomo 
d'ingegno r ipofato p" humano, Vercioche forfè più dili* 
rgentemente , che non conueniu, egli mantenne Vamicitia 
ide i'Re Langobardi prefx da Vaolo. Era mancata Aqui= 
Ma la ùécchia fino a quefli tempi di Vatriarcha Ugitti=^ 
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fko : CJ* tdjede di Grido ogni di più crèfceUdtn di^fìit^^ 
in ricchezza. Finalmente quel^ che i prencipi Lango^ ^ 
bdrdi pdfjdti non haueuano md potuto ottenere , Lw/fi') 
prandofu ilprimo^che non risentendoli jne UmenUndoti'' 
fi dicano , impetrò dd Gregorio terzo /h" egli ritorndfje il 
Vatridrthdd'Aquiled nella fudgrdtid^GT fecondo Vufdti, 
Zd manidfJe dSeuero patriarcha ilpaUiocIfè infegnd] 
deUa dignità Metro politdnd : ilquale Aquiled non haucd' 
Ud più hauuto dd Uelid pdtriarchdt^qiudo Id fede ^'Aqtd 
Udfu trdfportdià l drddó * àhWdno pajfati iSie gli dnni - 
qudfi cento cinquanta.Purona aUbora partite le chiefe di. 
'Qrddojcy d'Aqtiiled^ CT à cidfciwdfurono dfjìgndti i UC' 
fcoui fujfrdganeiiquei dd terrd fino dì Mincio toccarono 
4 quel d'hquileai,queidi Vinegidp" di tutta Vtìifkid i 
ijuel di Grado. Di qui tolje principio^^ é quali continua 
ia fino d giorni noflri , la difcordia di quefle due chiefe, 
d'Aquilea , CT di Grddo 5 non potendo la uicinita nemica, 
della pacc^ CT del riposo comportare due chiefe metropo 
litane^fi come quelle^ che non erano Igntane Vuna dalVal . 
trd più che dieccmiglid.Scuero jUatoflncWarmi diLuit 
prandQ fubito affatto Idchiefa di Grado 5 CT fece molti- 
xarichi^V uìllanical Vatriarcha Candiano. Ondctojlo 
ìipparue U dijferenzd^ch'erd trd Id diligenzdy CT lo fhu 
dio di Paolo p' la negligenzd^^ dapocaggine di Marceh 
tòrCT 'chif la pace non jh nella fola uólonta de iprinclpi,'*^ 
ptd nel uahre^ CT nella forteza degli animi . Non rifim \ 
'quSlì mi ddpoi quel d' hquik^ a Vini^ 

tianii fempre perfeguitando à manifelia guerra non pu^ . 
Vé Id chièfa di Grado^m tutti Id coniradd mar it ima di^ 

S» • • 
in 



Vtnetidì rnentre che i pxtrUrchi d lAcluUed djjaltdtto te 
confini di, yinitiani^ 6 dunno foccór fo dgìi inimici loro 
con ami'yògliuiiUanodi ricetto^ CT diuittouaglia.Mlti::: 
mmentc^nchord nella grandi ffvna guerra di Genouejì} 
éhe cofl merita efjer cUamata CT per la' graiezza, Ciper i 
pericoli^jFurlani^ynghmfienoi4efì^^ Vadouani sfatta U 
ga infieme fi sforzarono di minare in tutto il nóme di Vi 
nitiani .Domenedio non pure aiutò la parte piugiuflajmd 
tacerebbe anchora d'imperio. Tenne Marcello il Ducato 
' fìoue àhni, CT X X I di. fatto un' al tra uolta conftglio in 
Beraclia^fu eletto injìw loco Orfo di f angue nobile negli 
unni del Signore D C C X X V I. Egli fu il primo ^ che 
iUuftròil nome VinitiatìQCQn grandezza d' animo con 
imprefe mhrofamente fatte^Uoltofi mojfelagiòuentis 
Vinitianafotto ({uefto Doge a maneggiare V armi. ISerci^ 
c]}e effi Squali di de flrezza^^ fortezza di corpi molto ud 
ieUanoiiÒ ({uai. on cedeuano d 'a nimo a natione alcuni 
hauendo ritrovato un Doge, ilquale honoraua^ CT lodaua^ 
la uirtu , hoggimai fl uergognauano prendere tarme per 
le mogli per i ftgliuoliiet chef offe lecito fenza punitio 
ne non pure agli habitatori delle paluii^ma agli Uiibriani 
anchora^eìi Dalmati uenirgli adojfo^^ dawiijìcdrgli: 
no poteffero pigliarne uedettap' gaftigargli come w 
rìtduàoiUt che neffuno fapeua dire^perche ta ta patìentid 
fufaffe.l^erche che uoleua ella dire altro 'Je no che ogni di 
più gli inimici prède ffero animo ^etVinitiai paura^Delibf 
rò diique Orfo d'ejfercitargli i,Ucola lotta per fortificar 
le mebrajco i dardi jCX co le frecciceli auezzò prima aUi 
hdejlra^^l^iualelkomètqfu fem in prezzo appreffo Vi 
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nìtÌ4Ì)io già che U tirajfem À roteUdj Uqudle Jichiam 
molinello, eoe bora fi fuole^ ki^uale rbteUd no Imeua noa 
me <iUhora,neerciinuJo.Erduergognti uderfid'dtrà 
aiuto 3 m cinte fi le ^eni con uno uncino ii ferro , Accio» 
che s'auezzdfferoi ficw ritti, O'ìun tèpofenzd mouerfi 
puto caricar U baleflra, CUT fioccar Ufrecciap" moUèipi 
fila ndue no crollar fine piedi , ma fuhito raidoppiàre i? 
colpo.Oltra quello crebbe Orfo il numero de'Joldati arm 
moti in eia/cuna naue^et le refe talmète ueloci,et comode, 
d portare ogni fortiia, ch'elle auazauao le ScUauotte jet le, 
Calmatine in ogni ufficio. No cotèiàdofi adtique più di met 
tere in fugai ladri, e icorfari, gli feguitauàoanchorapi 
entrauao ne i porti hro^paffauao dctro i ripari ^fmotauit, 
nointerraitétauano lemurap' letorri'bru/eiaUàoinauit 
gli ',etfaceuào preda. L'armate Impaligli ejfer citarono, 
molto, fi eoe habbiamo detto difopra,néHe battaglie nauati 
mafjìmamète a tèpide'Saracitù.EranodUhora,comequafi 
fempre furono prima , i Greci principi nelle cofe di mare, 
Vinitidni militauatio con loro,(y toccauano folio-, o din 
tauanogU Imperatori, Riceverono dunque da cojloro pef 
lungdprdticd diguerrd la dijciplina marinare/ed . Diede 
grSde,et famofo nome,et honore a Vinitiani la preja deU4 
(itti di RauèndiUquale bora noi fcriueremo.Di modo eU 
per Vauenireeffi no hebbtro più paura di Ugobardi ^anzi 
come paria loro prouocauano. Perciorhe uèggcdo Luit 
pràdo i cittadini di Ratina in difcordia fra loro,ef^ noo 
l>iltà,cb'eraforufcitd',etche quella ^te della cittì hauea in 
odio il nome deU'ìmpatore , deliberò di far pruoua diprenk 
fere quèttd cittlEtnofmedédoli troppo ben la j^erXzit* 
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pyejehìerrd di Claffe, thegU^o^d dppreffo.et Ufdcche§ 
giò'S'dppdrecchioddpoi d ftritJgere piugdgUarddmetUe 
Vdffedio delld cittì di Rduenndt,Mdndc:jued'dltrd parte 
impedimentodl principio di LuitprdticloSercioche metre 
Cdrlo Udrtello con djj^riffimd guerrd trdUdglidUd i Sdrd, 
tini per tuttd U ^rdncid^O' lUifpdgnd.uenntro foccorfì 
X'Sdrdcinid'hfricdcon incredibile moltitudine ^Zf occU 
pdrofio^ tuHdìd prouincid dif^drbond.HordueggendoJi 
Cdrlo inferiore CT di forze ^ d' e ffercito ^deliberò dncìf 
tgli rdgunare diùti d'ognipdrtep' ^éddUnente dd Luit 
prdttiojuo dmico^Luitprdndró ddunque per obligdrft Cdr 
lo con maggior beneficio ^ dndò inperfond in ?rd nci'd con 
Ùfiò elettiff imo f forzo difolddti. Ld/ciò dU'dffedio di Rd^^ 
uenttdlldeprdnio ^uonipotep'VerendeoDucddi \icen 
t^; Co/?oro dopo td partitd di LtHtprdndo orrendo figli 
occdfione di fdr bene il fdtto toro per difcordia d' alcuni 
nobili prefero Id citthPdolo Effdrcó fuggedo fi ricouerò 
i Vinitidni^no hduedo doue fuggire dltroue.Fu riceuuto 
ddVinitiani co gradiamo honore.Orfo to cofórto k buo 
ftd f^erazd'/he Idfortundfoleudfdre di quejli giochiiefi 
certo feUd ritrouaua gli animi forti J)dued ufanzd dire 
fìituire le cofe tolte co ufurd.Gli uenero dppreffo poco dd ^ 
poimefsidiVdpd Gregorio ^ilqude rdccomanddud loro 
ìd Cdufd deW^lfurco con una epifìold breuejmd molto cdl 
dd.Qui ci c pdruto per cdufd di fede mettane Id copid^ 
" Gregorio uefcouoferuo de iferui di D/o, di diletto figlia 
nolo Or fo Doge di Vinegid. Perche colpd dei peccati '> 
loro U cittì di Rduenna^laquale e cdpo di molte chieje^ ^ 
cjldtd prefd ddUd nUldd gente ^i Ldngobardi je'l , 



* 
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\Ìlf}fìr6 figliuolo il nobile jìgtiore 'Effdrco^ fi come hàlhi(fi 
^ìno inte/oj hord in Vinegia^U nobilù tuajark conten» 
^iddi fàtiorirlo ihfìemeconhn in loco noflrofdre 
-ogni operd^y perche Id cittì di Rduehnd ritorni dllo flato, 
^4i primdnel ferùigio imperi die deifìgfiori^^ CT figliuòli 
nofhri Leone , CT Cojldntino grdndi Imperdtori^ con 
<^lo dmore delld fdntd fede nofhrdAddio fid gudrdia . 
^ tud dilettiffimo figlitiolo. Dopoché furono lette quefle 
ietterei^ fi chiamò il coniglio di tutte Vifole fecondo P 
'^Ufdnzdydoue primd furono recitdte le lettere del Vdpd. 
^Voi fi diede licenzd dìT ^ffdrco di rdgiondre : ilqudle 
'incominciò in queflo modo ^^Ldfortund , ò Orfo Voge^ 
^-troppo poffente nette co/e humdne, ha cofìretto VBfJur^ 
*^có deU tmperdtorediuenuto effcmpio dellinfìdbilitd hu± 
^ìndnd d ricorrere dd te. lo fono jìdtofcdcciato di Rduen 
'fìdp' deWEfJkrcdto per congiurd dd i Ldngobdrdi noflri 
' comuni inimiciii quali djj[>irdnogid nell'animo lorodUd 
fìgnorid di tutta Itdlid.Et certo ^chè ldfj[^erdnza loro non 
r per ingannargli j fe coloro cui quefìd co fa tocca ron 
preiiédeno ifuoi difegni , CT non gli' impedifcono. Due 
'cofe principalmente , ottimo Doge , m'hanno fatto uenir 
qui. La prima ^perche la uofìra notabile federò' opera in 
tutti tempi e/empre fiata mofìrata da uoi uerfo la maefla 
dell'Imperatore , cofì d CrecP come d Ldngobdrdiiddpoi 
j^cbe queUdghe no è meno inimicd d uoi, che dW imperio. 
Percioches'effi alcuna cofadiffimulano con uoi fi come 
^ mici tutto queflo Je drittamente ucrreiiìo guardare IdxH 
^ione, uien dalla paura del ponte fide, et deW imperio, Et 
keramente^che queflo e beneficiò di quei prindpi^Vedeh 



^ rcECtMO 5fLtI 
ììtoditì a fdr bene il fatto noftro. Ltntpranio e ito in F^S 
lièi con ogni f forzo eletto de ifoliuti Longobardi: duo 
giouanifonoin Rauenna:Cqt0.licomefe fojjero fuor a d'^ 
gni pericolo con negligentia fann'olc guardie della citta^ 
& gouernano V altre cofe.Rubbano le cofe {acre^ pro^ 
phane . Si fanno odiofl a pruoua a tutte le perfone per 
V^uaritiay^perUUiffuriaidi modo che quella città c 
pofta bora in gran defj^eì'atiGne . z^iente altro aflnitauf 
più yjemt alcun rimedio da cjualche parte k tanti mali^ 
Quefìo intendo io ogni di dai fuorusciti , che uengono 4, 
ìtte * da li <\uali noi potete intendere il tutto . La città V 
debile dalla parte uerfo.Hmare^ co fi per la baffeZK^ delf 
temura^y come per legudrdie \ che ui fi fanno più rare * 
tJo: non fiamo mai jlati in pericolo alcuno da quella pan^ 
tp per Langobar di perche effi mai non fono ((aiuti in 
mare . Da quella parte uoi Ihauetea ricouerare. Voi 
facihnente potrete ottenere quejìa Cofa , coft per V abboni: 
dunzd delle cofe di mare ^ cerne per il tudor uoftro • . 
Voi fion douete perdere quejìa occaflone . Blla c cq^ 
me uno' uccello fe tu k lafci una ùolfì ufcirti di mano^ iì\ 
damo cerchi poi di ricouerarla. Se uiparraanchora, 
in unmedefmo tempolji ftringera la città uerfo frrh 
, et mi da il core , benché difficile fia il combatterla 
da quella parte ^ che fendo tutti intenti à quella pur^ 
ttidi di f e fa , da uoi s'habbia riconofcer^ tutto il meri^ 
tOy .XS* l'honore di ricouerare la città uerfo il mare, 
ìàaqui bifogna affrettar fi : ne fi dee ajj[^ettare il ritorf 
w dihuitprando :^ilquale c per fare tutte le cofe pi{^ 
M^cili: lo fon ricorfo alla fede uojir^ j io uen^ 
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*jkntinppoli niente sUntenie efjer tratto fuori. Vengano 
inanziife uipareje leghe d'oriente J priuilegi^CJ' le fedi 
^ datejCJ riceuute^non ui trouerete cofa, che fk altratt 
mente. Né c[u^jìo folamcnte fi troua nelle più fecrette fcrit 
ture^ma c tanto manifejlo a tutti gli Italiani^che non ^ 
dlcunoyche dubiti eh' cgnijj^eranZ'^ detta faluteuoftranon 
fia pojla nel PapajCT nelVlmperatore^^quando u^ accade ffe 
difgratia alcuna, Laquale opinione^ ò padri ^per Dio im^ 
mortale quanto deuet e uoi conferuare . Cerche in 'x\ua\i 
i^iuti hauete uoi da mtter^^eratiZ(iy(luando u^accadejfe 
alcuna cofa contrariafCofa alcuna uon è^che più ui defen 
da dalle ingiurie de i uicini de i Barbari fe non che 
credono , che quejli aiuti non uifiano mai per mancare^^ 
f<frui eg li poco, che in quefte fffft^l^: ielle cofe bumune 
li nojira naue fi ftia quafi fondata con quefle anchoreìfc 
forfè non ui credete, che ciò Langobardi non /appiano, 
i quali certo non fìfarebbono rimafì difarui tutti i mali* 
jecon molte proue non haueffero cono f àuto, che la libera 
ta uofira e cariffima al Pa pato, CT aWlmperio. Lequali 
cofe poiché cofì fono,que}iacautione,c'hora è ricordata^ 
fi dee intendere nella lega dell'Imperatore non de LangOjL 
bardi. Uauanzo della rifolutione di quefta cofaj tanto 
chiara j eh' a mepare^che ella non hxbbia bifogno di ìn^l 
te parole.Vercioche quefta ricuperatione di Rauenna^ò p4 
drhfidpc filmar moko^Volete uoi la f dar e quella entrati 
d Langobardi , che ogni uolta , che gli piaceri (ne fari 
mai che non gli piaccia)polfano entrare armti.in quejle 
lagune^ Seforje noiì haucfte deliberato di tirare un mu* 
ira per la palude Padufap' ferrarla con ripari maggiori 



T5ò« qudi ndui ui iifenienìè mi cantra loro^f'effi uerrSt 
no per le lagune con quali effercitiyfe uerranno per le 
yìi{iérè}Ma fe noti ittmùoue Vaùthorita del pontéfice ^ & 
\tepiflola fuaJUquxle pur bora e fiata rccitata,noniimei 
110 per cagion uofira co gaglidrio^V" forte ànimo hauete 
'•dàpigliare queflu impreJa.NeUaquale non fi può negarè, 
'che no fi tratti della falute^etìiberta uoflra.Et bora che^l 
"Papd^w ne prè^ì^'kl^^ d'ogittcoja, deuett 

)ÌibVduhitare qùel,chegliha'4etéìrifj^ondere i Leggete 
iiifaìtra uolta^ te pillola y&^ùèietè in che contò egU 
*ha^ ì.àngobardi\in- (^^^ perdita di quella citk 

^d/^& l'ingiuria fatta agli imperatori 5 finalmente quel 
W^àWegìi fi pròìi^M dèìlafede , CT offcruat^a uojiràL 
wrfolui 3 CT* gV imperatori * Sr poteua eglifcriuere piti 
gagliardamente: io" tì^bò'detló delle lettere detponteficez 
"'che ui dirò io dell' Effarèo 5 ilqualecon cofì fupplicbeuo^ V 
ile oratione ricorre alla feìeuojlra:come cìfegUhabkia 
^3et1x>,&dèt?òM^^ gUìmperatori , CT nàh, 

'^àolo^fon queiycbe ricércano lafed:uojira. Voi douete 
adunque 0 ri fiutare i j^^^e^lit loVòjò admettergh \ Vèrìfatè 
H>ène negli animi'uoJirL queljcbe doufte afj^cttare ^quanda 
^gìi neghiate. Bjfi ito tanto fi kmenteranno che Luit prati 
--dohabbia loro tolto^auenna^quantouoi. ìlpeccato fari 
^uoìlrò -cy a uoi s'atHhuira tutta la colpa • Vercioche che 
^tóff'(5/?tfr^ (]?er^rfrfri^^ non tira lami^ 

^ co alte cof tfa cilip' comode Ma quanto queflo importi^ 
'^uoiueiete che ^s' effe non ricouerano RauewtaJ neceffax 
rióy che Vinipérto ieda x Langobardi tutto il poffeffo d'U 
'^ taUa \ derch'ellu cìx JoU fede deU'^ffarco , ^ quafl 
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tutti gli alloggiumemi de ifolddti dell'Imperio . Iute' 
t Erario publico . fimlmente fe leudréié Ruimna uU 
Vlmperio con Vljjkrco , che fìgnorid gli rimdrri più in 
iìdlìaild Cdlabrid cioè , l'Abruzzo ^ Id Puglid , CT non' 
jo chi Sanniti. Volete uoi dunque cdccidr e V imperio i'Js\ 
tdlia , perferuire poi Ldugobardi i Ldfddte Rduenna i 
Langobardi : lj[frezz<^te le preghiere delVEffdrco j CT ue:s^ 
irete coìne tojlo ne fdrete pentiti . 1 nojìri dntìchi con' 
quefto penfìero ^CJ" quefto animo Uennero in quejie pa^ 
ludi per conferudre Id liberta loro . Certo farebbe fla^ 
to uano^CT [oggetto à molti pericoli Vaui/o loro ^ /e 
infìeme non hauefjero deliberato da quali principifoffe^^ 
ro per effere diutdti , CT difefì . Videro , CT n'elejfe^ 
ro duo fj^ecidlmente il Vdpa^V l'Imperatore . A fo-s 
ro iaccoftdrono ^O' loro uolfero feguitare .Varue lors, 
ro di mettere tutta la fj^eranzd della fdlute , CT liberta nel 
Vduthoritl , neWdrmidi quegli , O uoi dunque doue^, 
temutdr penfìero ^VfeguireV in fegne de'Ldngobdrdi* 
o perfeAerdre neUd legd deU'lmperdtore ♦ Tutto queU 
là , onde e crefciuta Vinegia di dignità , di ricchezza , o 
di potentia , è di fiato dato da quefìi principati . Credei 
temi^che ncjfuna amicitia non é ferma àbajìanza^ laqudn 
lepenfifolo a riceuer benefici ^Vnonà fdrne mai,Vern\ 
che dubitiamo feruar la fede , CT ricouerar la liberta uoj 
ftra col ualor nofiroiQonfìgli fono di donne ^ V no d'huon 
mini non preuederei pericoli ^ ma afj^fettargli non 
ributargli inanzi , che ui uengano adoffoM mio parere 
che firejj^onda uW^arco ^^comc molto n"c difj^iacdut^ 
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(^ejld ingiuria di Luitprmioiche femore habbimo por^ 
tdtoogm honore riuerenzd agli Imperatori ài 
Vontefici KomaniiCX che fiamo apparecchiati a ejj^onere 
la robbXyle forze U uita e rimetterlo in cafa.Trattifi 
poi con VEjfarco del modo di ricouerar la citta . E/Jb ua^x 
da a imoU ^come rifiutato da Vinitiani j CT di la mejfo 
infieme tutto t esercito le machine deW Imperio affaU 
ti la citta per terra ^uoi co le nauida mare. iddio projferi 
idefìderi uoflrp^tto il co figlio fu delparer^ del Doge 
Orfo.j^efi pochi giorni in mettere a ordine l'armata i^la^ 
quale fu d^ ottanta naui d'ogni forte ^di XX più gradi CT 
più alte co i capi^et d'altrcttÙte lughefi parti dopo mez 
zo giorno co un poco di Tramontana, uogando pianpia^ 
fio ^affettando tempo ^moftr andò di uolere andare in Le^i 
uante quafiperjoccórrerè Vlmperatore contra Sar acini. 
Et fecondo pordine poflQcpnlEffarco inanzi giorno fi. 
fermò non troppo lontano dalla citta ^ finche VE(Tarco in:*^ 
cominciaffe a combattere la città da terra j CT egli in ut^ 
mie fimo tempo Ihaurebbe affaltata da mare, fatti dwu, 
que CT rejlituiti feg ni con fochi dall'armata , VSffarcho ^ 
iiede Vaffxlto alla città da terra col maggior impeto , &^ 
gridi ^che fi poteffero fare.Suegliati igiouani dal fonno^ 
lldeprandop' Fereniio con laffalto dinotteynefapendo^\ 
che ciò f offe, cor fero à fermare le porte le mura dijol 
dati Ma toflo cherifchiarandofi l'aurora fi uide, che Var^ 
mata era giunta alle mura della citta jmeffi in dubiofo pe^ 
ricolo prima fletterò fopra di/e non fapendo che partito 
j^renierc Ma, poi che gli alberi deUe naui maggiori, 
V antenne cariche d'huomini armati, gettati i ponti furono 

fopra 
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foprd le mura j CT inccntinciarono d kudre le difefe idi 
più dito loco detta citta con iarii , con fdffi , llieprdn • 
do , C2r Verendio moffi dal nuouo pencolo da igriu 
di con grande animo atticcarono ù bdttdgUd indnzi dUe 
murd. Udeflendogid difcefl XimtidmddUemurd^neìlÀ 
citta in grdn numero ^pre^a gid qtuifi Id citùy Vdolo cor 
fe di mdre con fuoifolddti.AUhord Orfo con wxd jquddr^t 
elettd di gio!mirottdla porta del mare^ fatto un cun 
neo y finalmente entrarono néUa cittL Langobardi fe gli 
fecero incontra fi sforzarono di ributtar Vinmico.fti 
attaccata una terribil battaglia. Ua perche le più udite 
hanno maggiore animo coloro^ clfaffaltano^che quei, che 
fi difeniono j V perche il popolo anchora teneua 'con 
VEjfarco^tofvo che conobbero , che ciò fi potcuafarfenzd 
pericoloyprefero V armi. Furono dunque cacciati Lagobar 
di da doppii inimici ^tH' fu ricouerata la citta con grande 
allegrezza d'ogniuno. Meri in quella battaglia combat s 
tendo Verendio Duca di Yicenzd ; e lldeprdndo eenne i(i 
poffanzadel Doge Orfo. Etf^ecidlmeute in queflo modo 
fu rimedio lEjfdrco incdfdfud dd Vinitiuni.Tuttele me^ 
morie di Vinitidni fdnno teftimonio d'hauer hauuto que^ 
jld uittoridp' Vaolo Didcono dnchord nefd mentione nel 
Id fud hiflorid^ laquale eglifcriffe deUe cofe de Langobar 
di. Et benché eglifoffe un poco troppo diffufo infcriuere 
le l odij^ le uittorie del Re Luitprando, nondimeno egli 
non giudicòychefolJe da tacere quefla fua difgratia.Uen 
tre che fifaceuano queJìecofeà 'Rauennay Leone ìmpeti 
ratore huomo di ncffuna uirtu, ma ben di notabile perfi^ 
dia, CT auaritia , alquanti anni inanzifi affrettaua con 

T 
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ogni modo di riànàr Vimperio.Uora perche quefli tempi^ 
i quali di pref ente fcmimo^no /l^ troudno Jojficictemen 
te mcffi in ordine appreffo alcuno Jcrittore^ di modo , che 
no ui fìa gra dijficulta di Re^et di Pontefici Jo no ho peti 
fato di uolergU ejj^Ucarejne proseguire minutamente. Ba 
flerlyche breuemète fi ragioni dette cofe^ch'appartegono 
4 dechiarare la maligniti di quei tèpi.Queflo Leone ad^ 
unque tutto intento a rubbare le chiefe^ogni fuo fludio po 
je 4 jj^ogliare le più nobili chiejè prima di CojlatinopoU, 
foi del rejìo di LeualejL' oroji gemme ^et d'ogni cofa pre 
'tiofdjcon una certa auaritia rabbio fa. Iddio ottimo Uafjl 
mo non puote Jopportare quefla ingiuria « Et però fujcix 
- *à Zulemone armiraglio Saracino ilquale conunaarm4 
ta di trecento nauimoffe guerra a CojiantinopoU ♦ 1/ po« 
'polo fi difefe con doppia uirtu • Vrima non cejfò con tuU 
ti i modi yche poteua ^domandare aiuto à Dioiera di con^ 
timo in facriftcijfupplicationi , digiuni ^orat ioni • Cofa 
nonlafciò poi lagiouentu^ che con gran diligenza non fa 
teffero le guardie deUe mura, CT delle porte p ciafcuno 
ftejfe al fuo loco . l?iu uolte fu tentata la pre fa delle cit^ 
t': ip'fempr e furono ributtati . Portò quella città quafl 
'per due anni un duriff imo ajfedio.Vna gran pefle jeguitò 
una miferabilfame^ deUaqual pcfìe morirono trecento mi 
laperfone. Queflo un conforto fu j che da quel pajfaggio 
no minore fciagura portò l'armata Saracina^ di quel^che 
fifaceffe la citta daWaffedio . Percioche comb attuta da i 
freddi ^et dalle fortune ^effi patirono anchora tutte le diffi 
culti. Ella confumati altri trecento mila huomini quajì 
ridotta k mente fi ritornò in SoriaXeone adunque Jì co^ 
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me egli huueffe hauuto qualche uittorU , con più crudele 
duaritUyche prima incominciò afar lepazzieiet hebbe or 
dimétoje haueffe potuto, di tentare anchora le chiede Ro 
ntane.Comadò aU'Ejfdrco, che gli madaffe a Coji<xntino% 
poli tutte le cofe più pretio/eiCf Je il Capagli faceua al 
cuno impedimento , lo ioueffe mandare legato à Cojìanti 
nopoli'^o farlo morire in alcun modo . Romani auifati di 
quefìa cofa(percioche fubito era diuulgato qud^che Leon 
tentaua ) er moffi daUagraniiffima indigniti di quejii 
horribil pratica Jiauano dijc^ notte alla perfond del Pa^ 
pa^glifaceuano le guardie ^e il meglio^che poteuano^lo co 
fortauano ì non perderjl d' animo fi ^che kfciaffe commet 
tere tanta ribalderia. Bt ch'effi s^haueuano in core di non 
abbandonarlo fino alla morte infieme con figliuoli loro^ 
Tentò alcuna uolta VEffarco mudandogli sbirri ^vfoldx 
ti di fargli forza j et fatte alcune battaglie fu ributtato^ 
Langobardiintenicdo quefìa cofa^fì come è natura di que 
gli huominijqualifl noirifcono neUe difcordie , neUe 
quejìioni* tolfero molto uolentieri quefìa imprefa: Vper 
lemre quato più poteuano la riputatione aWlmperatore^ 
madarono in aiuto a Romani^V al Papa, alcune f quadre 
di pedoni dicauaUi.Leoueuedenio^chelauitadelPa^ . 
pa era tanto cara al popolo Romano , deliberò anch'egU 
di cederemo' di tenere un'ultra uia pure alquanto peggio^ 
rCiRipofò per alcuni mefiiè in quefio mezzo con lufìnghe^ 
&promeffc lo cominciò d fargli carezze ìquafi ch'egU 
uoleffe tornare in gratta con lui . TAa fi penfò un'altra ter 
ribile ribalderia *yfioè.diguafìare con fetroV foco tut:g 
teìeimagini de ^ Santi appreffo Chrifliani^^ incolpando. 
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che quejld erd wu idoUtrU.Et per tirar neU'ophuonfud 
con pdura il Pdpa^Jlqiaìe egli dubitaua di non potere ha 
nere -fece egli nuoui tregua con Longobardi ydjfine difj^a 
uentxre il Vontcjìce^ CT renderlo più piaceuole. Uora poi 
ch'egli hebbe deliberato fraje di far quefla co moflrò 
diuolcrne hauer maneggio cólVapa . llquale fìegnatoji 
delia crudeltà della ribalderia, prima negò arditamentei 
dapoi con letterep' con mejfi fi sfor7:ò dileuarlo da que 
flopropopto^ Leone ogni di fatto niente meno opinato 
fece prowmtiare l editto in oriente^poi comandò, che fof 
fe portato in Roma alpontefìce.Sliauea penfato ilmalua 
gio huomo quefla ribalderia^ non tanto per la religione^ 
ddlaquale egli era inimico odiofìffimoj^quanto per Vaua^ 
ri tiat,accioche ài ragione potefje leuarea coloro^che non 
hauefjero uoluto ubidire tu tto t argento^ C Voro fignato 
delle imaginide fanti . Effendo publicato que fio editto ì 
Roma un certo mirahilefdeguo trafffe glianimi d'ogniié 
fio. Non èra anchora ritornato Orfo con l'armata da^a 
uenna à Vinegia^^quando quefto s'intefe i Raucnna^wc^ 
quero per tutto grandi(Jimi tumulti : i foldati ifteffi dél% 
V Imperatore non poteuano fopportare quejhi ribalderia^ 
di modo che pale/mente con gli altri s'udiuano ancho le 
uoci loro * che mai non haurebbono abbandonato la caufd 
del VontefcejCX di Qhrijìo.'E quejìo uno Imperator Chri 
fiiinoi E que^o ilfoccorfo contra Barbari i Egli è peg^ 
giore di tutti i Barbari, CT di Uacmetto anchora. Ver^ 
cioche effo non impedifce i Chrifìiani^ che non habbiano 
Uimagini ycheuoglìono iCJ* non poffano ufarele leggi 
toro.Queflo djfaffino di Chrifliani ^tion Imperatore^ 
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dccecdto duU'dudritU s'hapenjkto di leudreUfede Chri 
fiUnd^ CT non k imagini. ììmio bifo^no i popoli ChrU 
ftidni d'uno altro Imperatore • Udffi da elggere uno, iU 
quale non commetta quejie ribalderie ^ ma con tutti i tor^ 
tnentiyCy fuppliciipunifca quei ^ che le fanno ,Vercio^ 
the già $*€ra incominciata a diuulgare la pietà , CT Vau:t^ 
thorita di Carlo Martello . Tutti rifgm rdauanoa luiy 
lui chiamauano degno del principato , cr degno deU 
Vimperio • Tuttauia il pontefice amator della pace giu^i 
dicòche inquejlo mezzo la cofafì doueffe diffimularet 
che Vlmperatore perauentura shaivrebbe potuto nhxuem 
re da queUa pazzid . Ne però fi rimaje una , CT una aU 
trauolta d' auijare Leone , che ccffaffe da (^uel ^ che egli 
hauea incominciato Ma egli in queflo mezzo mando ' 
tpijlole per tutto il mondo j CT non cefjo d'auìfare tutti 
i principi, CT le prouincie Chriftiane di quel, chel ribaU 
do Imperatore tentaua di fare • Gli confortaua a perfe^ 
aerare neUe dottrine degli antichi padri. Ma f acedo fi egli 
ogni giorno piuojUnato , il Papa lo fcomunicò^ V oltrd 
di quefto publicò una conjiitutione , conlaquale gli leui 
tltalia , CT VHijj^agna , ritenendogli Ventrate di^ queUe 
prouincie. Nondimeno Leone, come egli f offe flato pazx 
Xpjoltra XXVIII anni, ch'egli (enne Hmperio,manx 
dando nuffi per tutto il jfiondb, parte con preghi^ par^ 
te con minaccie non lafciò di far cofa per otteneì-e ciò, che 
s'haueameffoin animo . Tentò anchora con mbafciato^ 
ri Vinitiani, e'I Doge Orfo. Qlifurifpofio da loro anix ] 
mofamente ^ ch'egli haueua molto ben potuto comprendi 
dcre , con quanto fiudio , CT honore da tutti i tempi efjl 

T ili 
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hduefferó merito U maejlldeWlmperatore^V mdffimd 
mente nell'ultima ricuperatione deUd cittì di Rduenna: 
che non hduetmó dubitato per gratta loro próuocar con 
battaglia un Re amicone confederato Ma ch'erano pero 
talmente ammaeftrati dagli antichi brocche doue andaua 
Vintereffe deUa jfacrofanta religione, non farebbono gia^ 
mai macati in alcuno modo aUafalute^etaWhonore della 
chic fa Komana ; deuèndofl più toflo ubbidire Vonnipotcn 
te Iddio, che perfona akunaiCT che però mai non haureh 
hono abbandonato il Pontefice Romano. Leone infuriato 
fi a Coliantinopoli^e in tutto Leuante ufo tormetij^ fup 
plicii d'ogni forte contra quei, che nonuolfero ubbidire 
dU'editto.Vatirono aWhora molti martiri ^^tra i quali fn^i 
fono Theodojiaj^ Vdoh chiaro di legnaggio, & diprin 
cipatop" oUra ciò huomo di grandiff ima fantitkM corpo 
delquaìe portato a Vinegia horac adorato nella chiefa di 
San Giorgio maggior e. Coflantino anchora uefcouo di Co 
flantinopoli,ilqualednimofmcnteglifaceua contrafto^ 
crudelmente battuto fu poi decapitato.Egli mi/e infuo lo 
co Niceta eunuccho huomo fj[forchiffimo cotra il uolere di 
tutto il clero delpopolo.Effoordinauai facerdotiine 
prima fìrimajè da queftapazziaiche Gregorio congregò 
in Roma | quefta herefia un configlio d'ottoc^to ^tre Ue 
fcoui,delquale mai non fu fatto il maggioreXe imagini 
per conftitutione de i padri furono cofrrmate^^etl'lmperd 
torefufcomunicato^ Smacchiato della medejìma pefie 
Coflantino fuo fìgliuoh:ondehauendo congregato a Co 
ftantinopoli un conciglio di C C C uefcoui fi sforzò di tu 
gliaregli atti del conciglio di Gregorio . Ma perche k 
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maggiore purte inclimua aUa dottrina defunti padri yCO 
mandò /he fìdisfaceffeilconciglìO j^ fi partirono fenz<^ 
compir la co fa • Ma egli , eh' era già peruenuto a ogni di 
jj^re:a:o deUa religion Chrifliana CT quafi oiiojece lega 
CT amicitiacon hhdalla armir aglio de Saracini crudelif 
fimo inimico jax perfecutore di Chrijliani , quafi in uett 
deità della rifiutata herefìa ielle imagini. Mentre che ([uc 
fte cofe fifaceuano per lo mondo^nacque tra quei d'Uera^ 
cliap' d' Equib Vinitiani quefìione delle confini Xaqua 
le non parendo /he fi potefje tor tua,fi4 neceffario uenirc 
aU'armi.si cobattc 2 due anni couariicafi fino aUa ruinà 
d'ambidue ipopoli. Or/o huomo d'ingegno molto feroce 
in quella guerra nopuote fuggire l'odio deUa natio Vini 
tiana mètre fu ftimato/h'eglifauoreggiaffe troppo ijuoi 
cittadini J)uque quafi come authore di tutti i mali leuatojì 
un tumulto fu amaz^àto.Tene il ducato unieci ani/t cin 
quemefi co gridiffima gloriale la jua fine troppo infc 
lice no haueffe hauuto inuidia aUe uirtu di lui . In queflo 
mezto Califto patriarcha d'Aquilea, huomo impatiente 
di ripo fomentò d'occupare in quefìi anni duci fole di V£ 
nitiani^tuna/he fidomandaua Centenaria ji* altra Mqf« 
fonc.Domadando Vinitiani il fatto loro^ et no effendogU 
refiituitoyet apparecchiando fi inun mede fimo tèpo Igixer 
reggiareno meno co armi /he co ragione firegor io hauett 
do congrauiminaccieriprefoCaliftà della befiialitafM 
\o coftrinfe i reftituire quelle ijole al patriardìd di Gr* 
do.Vbbidi Califìo'/tler e fiitui. Centenaria ruino dèi tut 
to ♦ Hora dell'altra folo fi uede la torre tra le paludi jU 

^uxle fino al di i'hoggifi chiama Moffonc, 
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rU non ci fta dVicumcittkJaqude tanti JecoU habhid 
paffuto con maggior corner dia ii cittaiim^O'conpiti 
cojiante difcipUna digouerno A Dogi eleggeuano pri 
ma d gridi di popolo. Ma chi non fa quanto uagliano le 
UolontX /oUeuate della plebe J doni, gli odii^ le uendette^ • 
le difcordie^.O'V altre pelli fimilii Perche quanto durò 
lufanza di quejlo eleggere , non fi ceffo quajt mai dacod 
fi ti^bulcnta morte de principi: di modo , che di quaran^ 
ta DcgiJ^ circa y iqualiper quegli anni tennero la repub. 
quafi Umetaficrono leuati con infelice jC^ uiolenta mor^ 
te. Dopo quei tempi gli amichigli cominciarono elegge^ 
re k balotte : CT Sebajìiano Zianifuil primo creato dx \ 
undici elettori . A poco a poco s'accrebbe poi il numero: 
V fu crefciuto fino i X L Lfurono uariate le leggi anm 
chora in eleggere gli altri magi jlrati, Perciocheneitem 
pi antichi alcuna udita duo, C7 talhora quattro deipri^ 
mi cittadini erano eletti ogni anno dal fenato , dal 
popolo ^la poffanza de i quali era creare tutti i magifìra^ 
ti fecondo Varbitrio loro^Confìderando io quella ufan^ 
y benché miparejfe , che troppa authcriti fcffe data 
l quattro cittadini^ che poteffero dare i giudici à tutte le 
caufe puMche ^Vpriuate , CT gli honori a cui pareua 
loro , io penfai nondimeno, che gli antichi haueffero fe^ 
guitato duo beni. Prima che ogni ambitione ,laquaU 
[mie ufarfi nelle balottattoni, era tolta uia, bi fognaci 
ua , che lagiouentu , laquale hora ucggiamo , che confuf 
ma^ quafi tutta Veti fua in domandare gli honori ,éi 
magijlrati , attendeffe 4 migliori effercitii^ co i quali ai 
corpi s'accrefceffero forze p ^gH atnimilu/o, CT Vefj^e^ 
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hdueui sforzato due popoli contendere infìeme , CST \ 
quaft uenìre aWami . Uora ragionandoli di chiamum 
re ipopoli ì con figlio , V effendo fecondo ufanzd co^ 
mandato iu ììeraclia^fi^rono cominciate à ffargerftuos 
ci tra Vinitim j chegìipareua cofa malfatta ^ che Hes 
radia s'haueffe hoggimai quaft prefcritto lafederega^ 
le di Vinitiani . Et perche non fi doueua ancho altro% 
ne conuocare i configli 3 poi che l'altre cittì non pt(re 
fìpoteuano aguagliare di moltitudini di cittadini^ di 
ricchezze , CT d^ antichità con ììeraclia 5 ma fi pote^ 
ua ancho dire , che la uinceffero i Oltra cioy che lìeratt 
dia era già nota di cittadini ^ er priua di forze per ìe 
continue guerre j che era ben fatto anchora ragunarji 
ultroue 5 CT communicare quefto honore con gli altri 
popoli, fu ordinato dunque^ che fi chiamarle i Mdm 
lamocco ; ilquale era in quei tempi CT più frequcu:: 
te più glande de gli altri \ Qititn ragionando i 
tribuni d'eleggere un Doge nacque maggiore contese 
p , oppòfiendofi molti , che non fi douefjero elegge^ 
re più Dogi per Vauenire : perche effì fi portaua^t 
no come fignorì ^ non come Dogi : ch'ogni cofa fa* 
ceuano fecondo il piacer loro j the fj^rezzauano gli 
altri 5 non feruauano le leggi , non gU ordini deU 
la plebe. Oltra di ciò ricordauano la ferocità delDeti 
ge Orfo 3 ilquale anduuafempre intorniato d'huomini ar 
tnatiji'unaguerrane facea nafcere un\iltrajnon contento 
di pace , ne di ripfo . Vercioche che cofa sforzò gli 

kntichi nofiria uenire habitarc netlc paludi, fe non 
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pe/ uiuete liberi , e'/i pctce i CT perche non feruijjìmo J 
'Bjejnel\mpe)*dtori. Che quaniolaferuitu nepiuceffe^ 
molte prouincie/J cittì fono doue ajfai meglio fi potri 
uwere.fu dunque iu ballotte di tutti i popoli ributtdtd 
Vclettione del Doge. Gli parue , de s'eleggef]e unapofn . 
ptnzdjche dt^affe uno mnojd' chefojfcro chiamati maea 
fìri difoldati: ilquale magiflrato era ftimato maggiore^ 
che i tribuni. Ma comunque fifoffejo credoychemaeflri 
di foldati propriamente foffro chiamati quegli ^che gon 
uernauano gli efferciti. Ver ciocie tutti quegli^ che lega, 
gidfnò in ogni loco e jf ere fiati eletti con quefto titolo ^fic^ 
rono capitani diguerra.Et per quejla cofa credo che Vir 
tiitiani anchora gli elèggeffero per hanereche figuitdr, 
nelle guerre ♦ Et c/o, come difopra hahbiamo detto ,fk^ 
molto neceffario in quel tempo X Vinitiani^ Muole il Dati 
dolo^che quejlo magiflrato haueffe principio in Vieracliat 
ma il Uonaco^cr quafì tutti gli altri Squali hanno /critm 
to le cofe Vinitiane, uogliono , che da. principio fojfera 
creati in Malamocco.Verche^come habbiamo detto , M^^ 
Umocco era crefciuto molto di gente ^^O* di ricchezze^ 
uicino al porto dellaBrentasTòt fu chiamato Uetamnax 
co^quaft oltrd il Meduaco. Vercioche e più Jècuro naui^ 
gare d'Hijìria al porto deUa Bnnta , che fi tu tieni da 
man defìra d'hnconap' da Rauenrta per quel lato d'Ita 
Ha. eh' è in tuttofenza porti. Perche molto pericolo uié 
del uentodi Tramontana. Ma eglifi uedejchefu edifica 
circa cinque miglia oltra il porto della Brenta . Ne la 
terra era pofta , doue hora ella è^ma più diflefa in mare 
circa m&czo miglio • Primo maefbro de foldati fu eletto 
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Domenico Leone negli cenni del Signore DCCXXXVIIg, 
fionfufdttd in queUo dnno cof4 degnd dimemom.Coìn 
pito l'dnno fu eletto Felice Comxccbinojbuomo di piace :i 
uole ingegno ^Vdmxbile : illude non attenieui ad aU 
tronche i leuaruia ii/cordie^etrancori.Reflitui dall' ef^ 
figlio Deodato figliuolo del Doge Or/o • Ma dccioche i 
popoli confini a Winitiani non ripofiffero mai da Barm 
bariy quello anno gli Schiauoni meffa infietne gran gcn^ 
te difceferoarubharein Friuli. Contrai quali andato 
j^achi Duca del Friuli non pure gli cacciò , ma ne fece 
anchora grande ucci/ione . Vanno , che uenne appreffo^ 
Veodato figliuolo del Doge Orfofu creato maejiro dejol 
dati : ilquale fcriuono alcuni jche tenne Vufficio due anni^ 
Giuliano ìlipato ficceffe à Dcoiato. Coflui alla gran uir 
tujCS' nobiltà fui aggiunge Vhonore del confolato donato 
gli dall'Imperatore. Sono alcuni de i nojhriyC'hannofcrit^ 
tocche in quell'anno Vinitianiricouerarono Raumna con 
guerra*^ ^ la reflituirono aWEjfarco : ma non fi fondano 
però in altra maggiore a^ithorita . A Giuliano fucceffe 
Ciouanni fabriciaco^ ma con infelice augurio : perciochù 
prima che foffe lamio fiuito^fu cacciato del magiflrato^ 
G' priuato degli occhi. In queUo anno quei d^Heraclia^ 
CT d'EquilorinoMtague)ra tra loro fecero, unagran^ 
diffma battaglia appreffo il canale l}oggidi chiamato del 
Ureo. 'Etfu combattuto con tanta rabbia , che da mezz<^ 
di fino k notte Jcura non rimasero diferirfi^ CT amazz<^ 
fi Iwi Valtro^ Furono debilitate in quella guerr a JC> qni^ 
fi ridotte a niente le forze d'ambidue i popoli. Vinitiani 
comiticioiviio inqueflo mezzo fi come il uulgo c mobile 
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a ndtwrd)hduere d fujlidio i muefìri de folduti . EtgÌ4 
doìmndduano i Dogi 5 cjw^nio rdgurutto confìgUo per 
quefìa co fa , jcordutafi U moltitudine della ferocità 
Aél padre , CT del fine infelice del Doge Orfo , creccrono 
Doge fuo figliuolo Deodato .Cofiuifu il primo , che toU 
fe il Ducato in maUmocco, non però con più felice uen% 
tura di queUa di fuo pxdre Orfo . Inquejlo mezzo fn 
eletto V.ede Longobardi Aflolpho huomo animofo^V 
Udiente neWarmi^ masfimamente per opera di Vapd 
saccheria ^ ilqufde Ajiolfo haitcua con molte promeffc 
lufingato j accióch^egli confortaffe fuò fratello Rac::, 
chifio huomo di grande animo , ma pero più piaceuole^ 
d cedergli il regno . Ejfopromiffe cofe grandi al Papa, 
&d Romani^ fe otteneuail regno . Mon poco dopo' 
'Zaccheria j V fu eletto in fuo loco Crcgcrio Quarto. 
Aflolpho dinuouo lufingaua cofiui con molti preghi, 
V promeffc . Conflitui una nuoua pace , CT lega con lui 
pero XL anni fermata con ^olenne ferma di patti : CT 
giurò di mantenere con effetto tutto ciò , ch'egli era con^ 
uenuto . Mi non ci fono ingegni più atti a effere ingann4 
ti , che de i buoni . Vercioche fermata apena la tregua 
Aflolfo prefe uno ingegno accorto^^ fallace. Cominciò 
d moleflare la chiefa più che tutte gli altri Re dinan^ 
A lui. Vercioche gli altri haueuano pure hauuto quaU 
che rifletto dU'honordiDio,& Ma Chiefa . S'aflen:^ 
nero quafì tutti dalla città di Roma : CT s' alcuna uoltct 
pur lefateuano qualche danno , uoleuano effer credu^ 
ti d'hauerlo fatto piutofloper uendetta ^che uolonta:^ 
riamer,te per odio . Cojìui gittato da fe ogni uergo^ 
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gm , cr fentimento della fede humana , mnzi che 
pajfaffe il terzo mefe de i putti , djjaltò le cittì deU 
parte Romani t faccheggiò i territorii ^ CT gli minò: > 
tìe prima fìfennò, che riduffe in pofjanza fua Rauen^ 
na , CT molte altre cittì uicine • Marauigliatoft il Va^ 
pa fi lamentò per meffi , fe quejle erano le promeffe, 
&le conuentionii Ma non mancano mai parole a chi '\ 
mole ingannare . Qui non è mifiiero ch'io ferina^ ' 
the dande egli deffe al Papa , CT con promejje , CT 
con minaccie j CT con quanti doni il Papa fi sforzaffè 
di placarlo • Percioche di quejlo non parliamo : ci fi 
prefentano difgratie maggiori Al Papa deliberò prima 
di mandare Paolo fuo fratello a CofìantinopoU dagli 
imperatori padre , CT figliuolo à domandargli aiuto ne 
itrauagU della Ghie fa ^ cr d'Italia jCr ch'era hifo^z 
gno affrettarfi . Percioche già era la Chiefa Romax 
na , CT tutto lo flato d'Italia ridotto a queUe divieni 
ti dicofe^ che fe non gli erano mandati fubito al 
primo tempo aiuti grandi 5 che farehbono sforzati 
chieder foccorfo a ogni altra gente^ intendendo fen^ 
za dubbio Pipino^ ei Franccfi .\^Mentre dunque che 
Gregorio mandò il meffo , era morto Leone j CT Co^ 
fìantirco folo hauea prefo l'imperio paterno , molto pia 
crudele ^ che'l padre Leone . Fu chiamato coflui Caba^ 
lino Ochopronimo . Aggiunfe alla crudeltà del padre; 
che fu inclinato agli incanti .jcr con fanguinofi facrificii 
domandaua le rif^ofte da i demonii^ Perjeueraua ancho^ 
> Td in cancellare le imagini , quando giunfe Paolo: quan 
tineritrouaua rubeUi aWeditto tutti gli faceua morire 
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con cruieliffimi tormenti, fece crudelifjììndmctc dmdZZd 
re Stephano huomo digradifjìmafantitk^che no ubbidiu^ 
V ditto ^unz^ co gran libertd. biafmduu upprcffo il popolo, 
CT Vlmperatore U crudcltì dell* editto. Nondimeno poco 
dapoi Iddio uedicatore di tata ribalderia glie ne fece por 
tar U pena.Fcrcioche basendo egli menata fuori una ar^L 
mata di due mila naui per mouer e guerra oBulgari^fu taX 
mente daUe continue tempefìe daneggiata.fi nello Strett o 
di Gallipoli y come nel mare maggiore , chefenzafar ef^ 
fetto uenmoyk pena la terza parte fi ne torno a cafa.ViU 
maniera che Paolo f ratei di Gregorio trouò ogni co/a u idi 
più peggiore y che non ifiim.iua . Conci ofU che dalTun d 
parte i Turchi ^ fendo faliti fui monte Tauro ^nel qual 5 
più anni erano fiati , ^fcefi nella tdcina pianura sfatta 
una gra ragunanza di loro per diflruggere tutte le prouit t 
eie conuiane ^cominciarono àfarefcorrerieJotrouo^ch e 
quefìa nation de Turchi è fiata per molti anni molto ofcit 
rane pur nominata infcritturauerunadi ucruno fcr iu 
tore antico. Ctuafl tutti ci confentono che fìano flati Sci^ 
ihijdifcefi da l monte Caucafo , ò uero C^jJ^zb.cr eh >e pri 
mier amente ufcirono à guifa di pafiori , in ragu^ 
nanzd da tenercene poco conto JEffer citarono i lad ronecci 
nella Verfiaf^^ nella Mediaietper molti anni fu rono iui 
fenzd lodeuole nome^ ma a poco a poco nel [ucci dé^tè 
pi tanto crebbero p' diforz^J^ O^atiimo, che ì nolti dico 
no, che ne i tempi di Giufliniano hebbero ardiri ? di caccia 
drfi dentro per infin nello flretto di Gallipoli , 0 effendo 
ìor capitano Bocano Turco non mancò loro an imo di affi, 
lire il Eofphoro Thracio ricchiffima citti^tal l che mar dm 

viglia 
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ni glia dee parere in che maniera non fi troua ferina pur 
una parola di quella gente infUio i Coflantino Qjiintó 
del quale horafcriuiamo qua fi per dugento anni. A pe-c 
na è flato il lor nome in quella guerra , chef e lìeracUo 
con Cofdroe . Ciò che fia flato quello^ fendo lmperad<?rz 
Coflantino figliuolo di Leone jufciti della Perfia^occup^ 

' rono la Cilicia^ laquale bora chiamano V Armenia ' mino 
reiCTfempre tennero quelpaefe. Aumentati ingrandii 
Jima moltitudine cofiantemente fecero guerra di li có i 
Ver fi , dt qui co i sar acini in fino a gli anni del Signore 
wiUe , CT ottanta . Ma effendo i S ar acini firaccati daUe 
lunghe fatiche dei Turchi^ fu pofio fine alla guerra :con 
quelpattOyChe i Turchi riceuuta la foperflitione de Sard 
cini^comandaffero i quegli. Fu fatto quefìo intorno ci die 
ci anni primajche i Vrencipi chriftiani per comune conm 
figlio moUeffero quella grandi jf ima guerra neW oriente fi 
per marcy come per terra ai acquiflar Terrafanta . Ma 
qualfuffe lo fiato di quelle genti aUhora , quando i chrix 
ftiani fecero tal paffaggio^^et in che foggia a quel tepo il 
nome de Turchi habbia hauuto accreCcimctoJo no trouo 
^^PP^^Ir ^^^^^ P^^ probabilmente de/critto,che appreffo 
Andrea Dandolo. Ne mi rincref cera punto raccotare quel 
ìa cofaper Vauttorità dello Scrittore, a cui fu facile dar 
luce alle tenebre di qual fi uoglia cofafcura^principalmi 
te della Uifioria Greca, la quale hebbe molto [amigliaret 
come appare dalle croniche di lui • ^lifcriue , che Beh 
zebe Re dell Or lente, molto potente, pofto in ordine con 
infinita moltitudine di Ver fi, cr d'altre genti ,fimof^ 

feuerfo VAfia , CT mandate in ruina a fuoco, cr kferré 

V 
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per tutto donde pdfjuud tutte ftlecittèi, pojìe fra tér^ 
ra , come le campagne , uenne k giornata con l'Jmper.it: 
dorè di CoftantinopoU detto Romano . tinahiente con 
graniiffimauccifìone fu uitito ,0'rct.o Komano.ll Barts 
t>aro in fuperbitojì di quella uittoria Jaccheggiò ,cr di* 
flruffe tuttaV Afta, cria Soria.Vpofe quattro quafi 
ceppi a quelle prouincie . Conciofta che à .Solimano ifuo 
nepote die in potejìà, la Turchia , quafi muro tra i Verfì, 
CT l'Imperio . mitro di nome Ducato mefe capo deUd 
citta, dùpamafco , contra Calipha d'EgittOtJè alcuno tua 
multo da quella parte fi mouejfe . Ai Antiochia At^i" 
CO dination Turco. 0 ad AUpia , g\a detta "Epiphania, 
bora Aleppo Ajfaguro . QJiejìo il Dandolo. Dopo dies 
danni pajfironOjComedicemmo^neU^oriente. Et da quel 
tempo il nome de Turchi , dinanzi << pena conosciuto, 
fi cominciò i celebrare . Ua che Saladino , il nome deUx 
cmtiirtu fu inclito in queUa.guerrap" il quale fu il prU 
modi queUagète ad ottenere l'Imperio fi deUa Soria yfo 
me deU'Egitto^jia fiato di nation Turco appo tutti è ma* 
nifeflo.Tutto che dopò l'una,et V altra gcte tutta quafi in 
un corpo fi fìa unitajche CT i Turchi fiamo fiati fiimati 
per Saraciniyeti Saraciniper Tur chi. Concio fiacof a che 
fendo ani^xticola guerraiprencipichriflianiin queUe 
terre per cagion di difiruggere U fetta Mahumetana,con 
cor fero quafi al comune incendio tato iTurchi,quàtoi Sa 
r acini, et aìlhoraiCbrijliài mijero in rotta grandiffimi ef 
fferciti di Turchi.Uolte ricchiffime citti ò le riceuettcro, 
ò le ej^ugnarono^et riceuettero quafi ttOta la CilicÌA,l'Ar 
fneniaJU Cappadocia , k Soria JU ì^henicia , la VdejlU 
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fti]OÌ€rufalem^ finalmente tutta terra fantu . Ma U 
Fortuna qu tft fempre nimica a i gran fucceffi , po co da 
poi riuohò fitta f opra tutte le co/e , che prima liete ha^ 
uea fatte fucceiere^^mperoche ùgento anni dopò il prim 
mo palfaggio la medefwia Fortuna cacciò i chriftiani 
dall'Oriente^ Ma per tornare k i Turchi ji Saracini 
gliata gran parte dello Imperio^ dopò la guerra de chric 
fliani , di leggiero le prime parti caderono in mano de 
Turchi. Dindi in poi niuno di quella gente ottenne il Vren 
cipato^^anzi no c lecito infino a queflo tempo i niun Sard 
tino maneggiare armi.l Turchi joUmente fìgnoreggia^, 
fioitalche tutti i cortigiani, CT gentilhuomini parlano in 
lingua Turchefca^et fi uergognano dir pur una parola in 
Arabefco , oltre ciò chi in alcuno altro principato uerfo 
Vhfiap'laPerfidfoffeprefìdenteJl chiamano Turco^ 
fnxni,ma ipopoli ^che habitano la Soriajia Paleftina,& 
VEgitto fi chiamano Saracini.Quei^ chejlanno nelTAfri 
ca \ col loro antico nome fi chiamano Uori. ìAa cacciati i \ 
chriftiani daWoriente , fu dopò maggiore il fucceffo deU 
le cofe de Turchi hauendo in mano V Afta, Ver cioche ogni 
cofa infino allo ftretto di GaUipoli occuparono. Molte coti 
^fe di quella gente mi fi par ano auantida fcriuere degne 
difaperfi : ma noi non habbidn tolta limprefa di trattar 
' quella lìi(loria. Quel nun mi par che fi debba lajciare in 
drieto, che in molti luogho cifiamo ramaricati de ifoUett 
' uamenti.^ guerre fi di tutti iprccipi chriftiani infieme^ 
si anchora de i Yin:tiani€T i Genouefi da i quai Qenoue*^ 
fi per quafi dugento anniicìò e dopò la copra deWlfoU di 
S^dia^per fino aUa fignoria. di Vhilippo maria duca di Mi 
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tdtto^ mai uni hora di quiete hdnnohauutd i Vinitim. 
II che diede non poca commcditk i / Turchi k mettere in 
fuind CT per mirep per terrd Wmperio d:YÌ\\idno .con 
€Ìofid che mentre con l'drmdte giunte infieme s'oppo^ 
Jeto d i Turchi , i Turchi più tojlo fi ritirarono in irte 
to ^ che fi Ifinjero indnzi . Mtt rotte le tregue jcon le qua 
li dmbcduei popoli erdtio giunti^ in flcmc con Cioumni 
Vontefìce X X 1 1. CT hlcffo ìmperadore di Cojldntino^ 
poli cominciarono lun V altro a mouereguerrd . hUhora 
Morbdffanofoggiogò V Achaia . Appreffo Bdiffetedjfe^i 
dio Cofiantinopoli . fe riuolgere in fuga con fegnalatOi 
Vittoria SigìfmonioRed'Vngheridp' Gioudnni Duca, 
di Borgogna preffo ^icopolijbauendo fatti prigioni mol 
ti Trencipi » Etje Tomiri di nation Tartaro , ilquxle il 
uulgo chiama anchora Tamborlano , per que giorni non 
foffc andato addoffo alPAfta con un miUione difoldati, 
. affrontato fi d battaglia con Baiffete Turco , V rottolo, 
pr e fo prigione Jn queUo effito aUhora^ cr per quelle arm 
mi farebbe caduto Vlmperio di CoflantinopoU : per le 
quali dopò cinquanta annifuefj^ugnato ,cr f\yento da l/id 
chometo nipote di Baiflete . Que fio breuemente habbia^ 
tno uoluto dir de i Turchi . Ud per tornare d Gregorio^ 
CT Aflulfo . Ajlulfo hauendo intefo de i meffagieri miun 
datijmoffo a sdegno ^f apendo beniffi mo , che poteano jj^e 
rare il Pontefice i Romani dalToriente , mandato un 
meffo d Gregorio ^diffe ^ tu dunque cerchi di minacciarmi t 
cara ticofìara quefla legatione nell'Oriente. Si che oltre 
Vdltre conditioni pofle dd me ciafcuno del popolo Roma 
no mi iebbd dare per tributo uno feudo g uno ogHi amiOm 



— I* — 

t / 

^ VNDECIMO ^: CLV 
f7 fe non acccturete il partito^ hor bora ci uedrete dlk^ 
porte deUd cittì jSX affetta da noi ogni cofu per ncmicx 
fi ne i uo l^i corpi fCome ne gli edifici deUd cittd Sbigotti 
to di pdwrd d ({UeUd ambafciatd il Votefice^e'l popolo Ro 
iw^noj conofcenio che eglino forze baftati no bauèano ì 
reftflergli^ne ajji)ettddojalute uertmd dallo Imperio^ pen 
fdrono di doutre fìmukre prima che ad altri confU 
glifi riuolgefferoi^di dar lunghe alla cofa fino a tanto ch^ 
<Paolo frateUo del Pontefice ritornaffed' Or ienteiC cosi 
€0 predenti fi sforzarono di addolcire la crudeltà, deWhuo 
mo barbaro dudro.Cominciò dfdrfi | qucjle^ cofe pia 
ojìinato affai^ che benigno ♦ Talmente che accorgendofì^ 
che ciò era fatto per prolungar la cofa , una altra uoltd 
tnxniò a dire , che^e ben tojìo non accettauano i partiti 
offerti, che non era per rimanere fj^eranza ueruna a ([uc 
gli difalute^p' che uoleua nelle fue mani la citta con tut 
te le cofe [acre, CT profane . Ma riferita quefla jecondd 
^mbafciata^affali un cordoglio mi/erabiliffimo gli animi 
di tuttiM Pontefice riuoltoft a Uè Ugrimep' alle oratio 
tiijcominciò a domadare con figlio dal cielo agli afflit ti^ 
V alle cofe già ridotte alVelìremo, di continuo fifaceud 
no proceffioni conhabitomefchino ^ZS'con lagrimeuole 
ornamcto di corpo.era ungra concorfo a c[ueUe di tuttofi 
popolo. Siportaua auanti il ueffiUo della croce , CT fotta 
queUa legate pendeuano leleghe fatte, col Longobardo^^ 
cgni cofd s*empieua di lagrime^di uoci^di firidi. Ma po% 
jcia che parue affai placata la diuina clementia per Id 
contritione del popolo , aUhora fu fatto il configlio ,cr 
U rdgmanzd di tnttigU ordini Jui tritato del pigUdrf 
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ktcuno dìtro nuouo rimedio -ma io non ri trotto fcritfo <tp 
frejjo dlcuno.qude fifone in que tempi U forma ddgoà 
uerno di Romdife non qiwito fi può comprendere da quel 
le cofe^chefono fiate lajciate JcritteXonciofia che l'Hef* 
(arco gouermua tutte le co/e in Italia per l'Imperio in 
Rauennat^J a, lui erano riferite tutte le cofe^che apparti 
tcneuano aUaJomma dellolmperio* Le cofe mil tari priH 
cipdtmente ',crle ragioni di tutti i danari fi apportaua^ 
no à queUa Camera.Leggiamodnchord^chedarHelTai co 
'erafolito mandar fi capitani d, ^oma^ma io non fo certo 
fe 4 gouernare le coje publiche^o uero a giudicare le cojè 
friuate , Eglj" nondimeno era arbitro p gouernatore del 
Mio. Ud d. Romrf le cofe urbane , cr ciuili erano ga* 
vernate del Senato , del Vopolo . Et quelle cofe , che 
'appdrteneuano dUo fiato dettd Republicd.erdnogouern* 
te per l'duttoritd del Pontefice: percioche nonfipoteuds 
W trattare apprejfo lo tieffarco , ilquale lontano dimom 
raud 5 ne era dlcuno altro magifirato oltre^ l*Heffarco di 
'Hauenna : nella cui fede p uirtu s'dcquetdffe ò l'Impem 
<rto,ò'I popòlo^omdno . Ma il Pontefice determinaua le 
xofe ò co'I Senato detto a ciò , òco i primi della cittì, 
non per amhitione , ma per pietà, era di mifìiero che 
'^fcoltaffe il popolo , ammoniffe , confortaffe , CT altre 
'cofe così fdtte . Quefìofipuò jì^ecialmente uedere daU 
le epiflole di Gregorio dNiduritio Imperddore Mqudle 
Imperddore riprefe Gregorio in certe cofe non altri* 
^nienti , che fe in lui folo confifleffe Id cura del gouerm 
«0 dì tuttd la Republicd . F« necejfdrio dunque , che 
■ejfenio lontano l'imperdiore ,0" l'Heffmo , che go* 
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HfrMUd in uece di lui , che fi port afferò i negotìiai dU 
cuM maggiore auttorita ^fi perconfultarfì^ come per 
metter fi ai effetto . Uaquaifuffero flati inomi aU 
hora ò de imagifirati yòdei configli , non [e ne può ha^i 
uer certezza . Conciojia che per la uariatione de tempi 
fi fono mutati . liabl>iamo letto , CT udito , che i Con^ 
foli furono d'altra auttorita , che quei difopra , CT cofì 
anche i Banderefti , i Senatori , i Prendenti , CT i capi 
deUe regioni. Hor per tornare l i confulti di Gregorio^ 
& de i Romani. Ritornato Paolo [ratei di Gregorio d'oà 
riente , racco ntò quel , che haueua fatto . dicendo che 
glie^ano fiate date molte parole da Co}lantinO:,m4 che in 
queUenon erada metter fi fj^eranzd ueruna.DimanieÀ 
ra che par che non fi debba più differir la co fa , che 
s^intendefferoi pareri di tutti, ma tutte le uoci confen^ 
tirono i Ripino Re di Francia, come quelfolo , che può 
dar rimedio à tanti mali. et f e non effaudifce effere del tut 
to rouinato lo flato Romano,^ la chiefa.'Et cosi per con 
fenfo di tutto determinarono la legationeja quale fuppli 
cheuolmète domandi aiuto aUe cofe d'Italia hor mai l tut 
ti compaffioneuoli. Determinati gli ambafciadori à queU 
h:il primo di quella famiglia per auttorita del Pontefice 
Saccheria hauea confeguito il Regno di fracia.Allhoré 
era molto celebre quafiper tuttol modo il nome di Pipino, 
ne punto diffimile da quello del padre Carlo^GT delVauo 
lo Pipino . Hauea fatte nella guerra cofe mQlto famos 
Je^cr daua grandiffima fperanza Veffempio del padre 
Martello. Lacuiuirtu O' auttorita hauea fattò che^i 
Re Lmtprando alle prime lettere di queUo hauea rie 
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mojfa k gente ddU'affedio di Romu. Mentre dunque fi fdti 
no quejie coje a Ronidii \finitiani,cbcintendeuxno tutte 
quefìe coje^cy congiettura poteuano comprendere k che 
fine erano per riuscire ^pure non poteuano non hauer pau 
ra unch^ del fatto loro j,principalm ente per la perdita del 
la cittì di Rauenna . Sendo uenuta quella città con tutto 
tEfJarcato nelle mani deW empio jcy auaro Longobardoi 
CT dubitauino che più non fi aliar gaffe queflo incendio^ ' 
Concio fia che fendo uicine le lagune di Vinegia a quelle 
di Rauenna come dicemmo difopra)et i lidi aperti ^prin 
cipalmente daUd citta di Chioggia per infino alla foffa^ 
che bora le fornaci , CT anticamente Carbonaria fi chia^ 
mauaXa bocca del fiume Adige foUmente troncaua il 
do di Brondolo^donde entra in mar e. Ma queflo luogo er<t 
jenz<i riparo J) fortezza alcuna Mccioche dunque ^fe alcu 
fia uolta il nimico premeffeda quel capo ^poteffe effere 
ributtato indietro , negli fuffe aperto per tutti i lidi il 
libero paffaggio, piacque fortificare Brondolo d'un forte 
cafiello , qua fi propugnacolo a foflenere da, quella parte 
tutti gU impeti. Et accioche quel paffo diquelporto fem 
prefoffe in poteflk de i Vinitianijendoui dunque andato 
il Doge Deodato il terzodecimo anno delfuo ducato ai 
affrettare produrre à fine V opera: Galla cittadino di 
l/lalamocco audace ad ogni reo fatto , ma a tutte V altre 
co fesche uagliono d far meritare gli honori del tutto ri 
meffo^ fatto urto aguato con una fquairadi congiurati, 
affaltò Deodato aUa f^roueduta , ilqualeera tutto inten 
to dW opera: faffi Id zu^d j:ongrm difaguaglianzaJen0 
dochei proHcduti dffalirono gU fji>roHeduti . ^qmen 
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tdti qudyche fi ritrou.xrono col Doge, fi mi fero 1 fuggi 
re. Il Doge o^preffo^fu fatto prigione da Galla fi^ friwi 
to del Vucato^et degli occhi, z^ondimcno la commeffa fce 
leraggine di Galla non gli fu di troppo lunga allegrezza 
tagioneXonciofia chea pena finito Vanno per CQnjenfo 
di tutti i Vinitianifu cacciato dal ducato maUwente ac* 
i^uiftatop' quel^che a Deodato ingiuftamente hauea fat 
to^egUyfendogligiuflmcntecauaiigli occhi, fini la fua 
uita.Fu eletto Coge Vanenico Menegazzo negli anni del 
Signore fettecento cinquanta nato in Malamocco.Fu di^ 
minuita la potefìà del Doge ^fcndoui aggiunti due tribt^^ 
ni algouerno di tutte le cauje^ CT ejfenio che quello non 
poteua patire quegli , diffe uoi hauete pofli due ceppi al 
uofiro Doge J?rimier mente fu notato difuperbia , per^ 
cioche ingiuftamente , CT contumaceìnente ubbidiua aUc 
leggi della Patria et metriche fi sferza di ridtare il 04 
cato aUa primiera poteftk^fdegnatofi contra di lui il pon 
folo^egli Vottauo anno fu cacciato del Ducato, CJ' priua ; 
to della uiftaManto quel che fifacefferogli ambafciai9 
ri mandati dal Pontefice da i Romani, non diremo pri 
majche breuemente non habbiamo raccontatole la natio 
. ne,cr nome ir ance fe fi a Gallico, ouero altronde fiadifcc 
foAl nome de francefi è chiaro , che hebbe origine daU 
la Vranconia prouincia di Lamagna. Quella prouincia c 
4 confine con borgognoni . Clodio,<S' Moroueo, prenci 
pi di quelle genti, nel tempo dello imperio di Valentinia 
no,furono i primi a paffare il Rheno , moffi per cagioni 
di cercar nucua flanza.Etio capitano Romano, il quom^ 
U aUhora poffedeua la G^Uia , quantunque non gUpia^ 
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ctffericememoua gente entro laGaUia^pure hduendOi 
ànnimo yVU cura d igraniilfnni romori , ches^udiuaa 
no d'Athili ^nongli parue di ributtar quegli in dietro 
per commodita della Republica, Concedi tte a quegli he» 
nignamente le jlanze , acciò che più tofto fi poteffe fer^i ■ 
uire detta loro opera contra il potentiffimo , CT ordina^ 
tiffimo inimico , che accrescer Athila di nuoui aiuti :fli ' 
mando ufficio dilanio non fi fare molti nemici ad un 
tempo mede fimo ^ in quella battaglia dunque , della qua- 
le nitàia ne fu maggiore ^fattta nel territorio di Ca^ 
talogna , Etio diede reggere à Meroueo la banda dea'' 
fìra. Succede a Meroi^o nel Regno il fuo figliuolo C/oas» 
doueo . Queflo Clodoueo hauendo fatte molte guerci 
re felicemente acqui jlo un grandiffimo nome neWarmi^ 
Uarauigliofa co/a è quella ^ che prima Clodoueo 
tutti gli altri Re y che fono uenuti dopò lui per fino- 
d queflo giorno per più di mille anni hanno feguitct 
la regola della fede^fenza macchiarla pur un punto 
d'herefia . Qj^ei dopò , che fuccedettero nel Regno per 
più di dugeuto cinquanta anni per infino à T heodorica . 
Re^furonodigroffo ingegno inetti ad ogni ufficia 
Regio . Ne/ qual tempo per auetura teneua il principatoì^ 
Fipino nell Auflria anche egli di nationTedefca^giò 
nane d^ ingegno accorto , CT pronto di mano. Queflo rim 
uolfe lanimo al Regno di Francia , (limando quel grado 
molto opportuno ^fe cacciati gli altri , egli entraffe nel 
gouerno del Regno , impojìo a {Certi huomini di mam 
la mniera. Et effmdofuor dif\>eranza di poter mai confe 
gHir.^UiiUa per pacejraguwato quanto maggior, numero di 
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vente potè ^uarcuto il Rfcc/io JV rie andò addofto aUtt 
trancia j CT azznjfiU ma crudel battaglia co i gcuernx 
tori del Regno p' fracafjatìli.cr uoltatiUinfuga,fubè^ 
nignamente riceuuto dal Re. fu fatto maeftro di caja del 
Re,Ic^«ciI dignitì è (limata molto in Francia.SuccedeU 
te al padre Vipino Carlo cognominato MarteUo . qk?* 
fio di uirtiip gloria di prodezze cofefatte^non ce 
dette qua fi k niuno di tutti i Re di fopra ■ ne ricercò aU 
tro honore altramente àje , ò altro titolo nel regno ques 
fio MarteUoyche Uaeflro di cafajlquale haueua riceuu* 
to dal padre fuo PipìnoMori Martello , la/ciato ilfecon 
'do Pipino fuo figliuolo.Quefio non tralignò punto dal p4 
dre , ne daU'auo : CT hauendo fatte graniiffime cofe per 
h Re Chilperico j & acquiflata a Jesi gloria grandif^ 
'fìma,come appreffo tutti iprencipi del Regno gratia, 
■infinita y con quella arte, che Pipino fuoauo s'haueU 
'guadagnato di efferediuenuto majìerodi cafain tran* 
eia , egliconfegui il regno . Conciojìa che fendo jlimato 
' Chilperico mal atto algouernloii tanto regno-, i Prenci* 
■ pi di quel regno ( è in certo fe da lor moffi , ò j^enti daP.i 
perfuajìoni di Pipino ciò faceffero ) fi deliberarono confi 
gliarficonZi-c'eria Pontefice Romano ,qual fufje più di 
miftiero douer fi proporre alregno . Rij^ofeil Pontefice^ 
che quello era più degno del regno, che era per effere più 
utile al rtgnoM quejla foggia principalmente Pipino di 
maeftro di cafa di Re fu dichiarato prencipe di tuttofi 
regno . Et rosi da quel tcpo quel regno di Francia da GkI 
Uco fi cominciò à chiamar Fràcefe.A quefio Pipino fecon 
do dunqite furono màiatii legati dalPotefice, ^da i Ro 
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mdtù^ fy henigìumme furono riceuuti , Dr / c^tMU ilpiit 
dttempato di tutti pian/e con una lunga oratione il mife 
rabilep' Ugrimofo fiato dcUa chiefa Romanap" di tut 
ta Italia [otto la gente Lagobarda^ pianfe le dejolate cit 
Pì^Ii arfì campila' lajciatifenza coltiuatore. Molte cit 
ti con tutti i cittadini aniatein ruinx.Kiuno ftapur 
qualfi uoglia.ilquale una uolta hauejje ueduta cjueQa ter 
ra.conojcerebbc inuittifJlmo^Re.quella effer dejfa . nuUx 
del primo ornamento le è rimalo. Chi potrebbe mai ractz 
comare Vinfatiabile auaritia di quella gente : Rubbano 
traggono ogni cojàò per forzalo per caluwiieMon potre 
ftetrouare in cape di Italian cittadino coja ueruna ne d'o 
ro.ne d'argento. Ricercano i tributi ncUe tcfle de iciitaa 
dini Romani . incrudelì [confi ne i corpi Uberi non altrin 
menti che in queideUe beflie . Che dirò io delle uergini^ 
de i fanciulli ^GT deU'altre cofe difimile manierdXe uern 
gini non pomo effere ficure nel grembo^ delle madri ^ CT 
de i padri Je mogli ne i letti de i mariti Xa medefima cru 
deità p' auaritia effercitano ne i tempii , CT in tutte le 
altre cofefacre.Uhorain hora il Votefìce/l Senato Ro 
mano afj^ettano, che nel mezzo deUa città fieno per pian^ 
tarfile infegne de'Langobardi.Viue il Poniefìce col cor 
palpitanteiè peggio talhora la paura jchelacofa in effetti 
to. La co fa ha finejia paura non Ihà.La crudeltà deji Co 
thi dirai effere fiata nuUa Je con quella de i Langobarài 
Vaguagli. Concio fia che quegU guerreggiauano pernon 
effere cacciati d'Italia Jiaqual tanti anni giuflamcnte ha^ 
ueuano poffeduta: ma quefla federata gente hanno occut^ 
p^ta k terra altrui, per mandar uia ad habi tare gli habi 
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dtorifmi timi ,fe pateffero , nelVlfole deferte . ìAdiit 
q udtito appartiene dUd religion chrijlidndjidnno per ne 
mici tutti quegli ^cle fauno proftff on dicdtholici. Ado^ 
^dno Arrhio per Chriflo^ente perfìdd^ CT peggior deUd 
Saracina. Il uelcno di quegli e dpertop' chiaro^ ma que 
jlt bejlemmiano Id diuiniti di Chrifìo fatto zelo dipiea 
tl.wnfu cosi Theoiorico^e i Cothi^^ma erd lecito i cU 
fcunofeguire queUd herejìd^che piuglipicfceud. Md quem\ 
fìi fanno forza a i Cdtholici^li cdccidno ddUe chiefe^U 
jj^ogliano dei frutti: in una cofddirdiche fiojferua li 
pietdyche niund €ofd ddnno dUe chief eAn'hidne* ogni co 
pi rubbano per loro. Che mi ejlendo più oltre:fueUdno^fe 
pomo il ponti fcdto daUe rddicijC^ Id citta di Romd dn* 
thord con tutte le cofefacre. Aggi unfe^oltre ciò quejìe 
cof eccome jjffcjfe fiate haueuano domandato aiuto focm 
toY^o aU^lmperatore Cojlantino ^ne altro ne haueuano 
potuto trarre ^che parole.ì^iuna altra fferaza già ci prò 
mette fdlute^^ ò Pipino deiKe tutti il molto più potenti 
te Je non in quella ^che tu ci darai. Laqualfe tu ci neghi ^ 
fìaforz4,chegli Italiani udddno di habitdre di dltre ter 
re.it c da penfare alla fede di qual genti fieno da raccom 
mandare i capi de i prencipi de gli Apofloli, CT oltre ciò 
'di tante migliaia di Martiri. Hai fatte tu ucr amente , e'I 
padre p' Vauo tuo molte guerre perlafacro/antafede di 
Chrifto^ ma tutte quelle uittorie non fono fiate già rap* 
portate aUa uofìra natiom dalla cieca fortuna ma ddUo 
cnnipotentelddio Signore degliefferciti. Qudfìd dun^ 
' que il frutto di quelle Je tu uincerai qui neUa GdUid , CT 

"^^V inimici tuoi ìuaniarano in rtàna la fortezza della chic 
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. fiJldclUdle è Romd . Vero noi dunque dontaniidmo il tuo 
joccorfo ò Vipino^ ricerchiamo il tuo aiuto^te dico fconn 
giuriamo per la fede dcW onnipotente Dio^GT degli huo^ 
mimiche tu non uogli abbandonarla hora , che é pofla in 
tdnti mali/a^ in tanti perigli ^ma uogli renderla falua^et 
libera da quefta gente nemica a D/o,cr agli huominiifen 
do che tu job puoi fare ciocche tu uuoi : CT di maggior 
gloria di gran lunga ti fìa^hauer uoluto più tojlo^che poti 
tuto^qucfte parole Vipino fortemente ficommoffeneU 
Vdmmo, fendo che i legati non fi poteuano afien er dalle U 
grime^Rij^^ofe^che acerbo fopramodo gUera flato ad udi^ 
ve in quali affanni era molejlato da i Langobardi il Vonle 
fice/l popolo Romano y CT che egli era flatolegato pri* 
mier amente dalla chic fa Romana con Uccio di tal benefi 
ciocche non era per difcioglierfi cofì tofto^ concio fU che{ 
del Regno di tracia arqueUd era obligatoJC che era per 
faropera.fe ben f offe dimifliero di metterui delfuo fans 
guejche non farebbe mai giudicato per ingrato. Però jlef 
j^ero di buono animo ^che egli era per rejlituire in breue et 
Rqm4,e'I Ponte f ce nella primiera digniti. Sono di quei^ 
the dicono^che queflc co/e furono fatte per lettere^ accio 
hjlulfo no'l potejfe rifapere:ilche a me cofì non pare^con 
tiofìache non mi par ucrijìmile, che una cofa di tanta im 
portanzdyO' pofìa nel mezzo di tanti trauagli,'non fìfd 
ceffeprefentialmenteper Legati ^mafolamente per lettera 
re foffe raccomandataMa poteua effere dubbio ad AftuU 
fo^feco'l Pontefice non rimaneffero d'accordo, che queflo 
Gregorio non f offe fiato per fare il mede fimo con Pipino 
jtgUuolo^che l'dUroQregorio^Jìmu ^omaddtodMartello 
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: pdJreXafcio di dir molte cofe^ che tra quefla fi sforisi 
' di fare Aflulfo fi co mimccie^ fi co promefle, | rimouere 
Cregorio^che no ricercaffe Vdiuto di Pipino.ll medefimo 
• tentò di fare Cofixntino nonf€nz<xfntione^iumdo cont 
municdto il configlio con hfiulfoj:J congiuntigli Ambd^ 
fciudorCfidpprcffo il Pontcfìce^come dppreffo Pipino. No 
potendo patire ne Vuno , ne V altro che il Re di Francia 
s^hMiejfc punto da trauagliare nelle cofe d'Italia j quafi 
fujfero iniouini d che haueua da riufcire finalmente la ca 
fa.Ogniloro opera fuinuano^^conciofiache perii Lango^ 
bardo rima fesche la pace non uenijfe ad eletto , per non 
poterfi indurre giamai k rendere Rauena , CT VHcffarco^ 
Sendo dunque tolta ogni fl^eraza di pace fircgorio fi traf 
ferì in Francia. furiceuutocongrandi/simohonore^& 
liberalifsimamente confegui ciòcche domandò Mor Pipis 
no tmendofene uerfo Italia conpotentiffimo ejjercito^s^ac 
tampò aWafìèdio di Pauia. Ma intanto Aflulfo non cefjo 
mai d'ingannare fi Pipino, come Gregorio con uarie pro^ 
mejfe^^J arti ^talmente che confermati una altra uolta co 
folenne promcffa i primi patti , induffe Pi pino, che prima 
chefoffe fatto quel, che ne i patti fi uietaua ^fene ritorci 
na[fe in Francia con tutte le genti. Per la partita di Pipi* 
no, Aflulfo fife uia più infoiente, CT crudele -/agunò uno 
effercito quato puote maggiorerei fe ne aniò uerfo di Ro 
ma,non rifj[*amiadojorteueruna di crudeltà jnijc a Jacco 
tutte le uille^i V le diflruffe à ferro,CT a foco. Tre me fi 
intieri oppr e ffeU città con duri/simo affedio ^ talmen^ 
tee he per adietro giamai non haueua patiti tanti danu 
W To/Jo Pontefice , CT i Romatù à feconda del .T^ 
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tontdnJdrono uolcdo due AmbafcUdori in Fmida^per fd 
re intèdere l Pipino in che flato Jìritroudtww le cofe di 
'RomaMu cfpndofene certificato auanti^cofìantìffmto ue 
ramente ncUa fede data ai Romani /t mcttcua in ordine 
d ritorno. A gran giornate dunque , hauendo una altrd 
' uolta paffate lAlpi/i mife alVaffedio di Pma. Cofirinx 
fe Afiulfo migliore da flutie^C^ di bugie ^di forza a ren^ 
dcrglifi^ CT dfare tutte le cofe^che uoUe^CJ' chegli era^ 
no fiate comandate, fendo dunque tra queflo fatto certo 
Coftantino imperadore di tutte quelle cofe^che fìfaceua^ 
no in Italia ^mandati CT per terra^GJ' per mare ambafcia 
.dori a Pipino /i sforzò d'impedire CT il tutto, k tanto fi 
lafciò trafj^ortare dalla maligna inuidia^che fi contenta-^ 
ua^ché^lfuo antichifTmo^et mortale inimico otteneffe più 
toflo Rauenna , cr tUeffarcato , cheuoler concedalo al 
Pontefice^et a Romaniiaccio che la gente di Francia non 
poffedeffe lagloria della pace acquetatMltalia.ma auan 
ti che Pipinole ne ritornale in Francia^ infermato Afìul 
fo d'^Apopkffi^fì mori. Gli amkafciadori di Coflantino co 
minciaron a contendere apprejjo Pipino ^ che fi rendeffe 
KauennajCX iHeffarcato jil quale fempre era flato deU 
/ VlmperioScu f iff Pipino ^che tutte le cofe fi tdlid erano 
fiate cojlituite nella potejlk d'un filo Pontefice . Dicono 
mòlti^ che Pipino^prima che ji parti ffe d'Italia , diede in 
dono alla Chiefa tHeffarcato.ctnejìo Ueffarcato rinchiti 
deua in fe ciòcche fi Contiene di qui del territorio di Pia 
cenzd nel Pò^nelV Apenninojnel mare Adriatico jcy nelle 
paludi de Vinitiani inftno a Kimino.Tal, che dubiti tal 
hora , che da Pipino furono f^iu tofto permeffo al Pontec 

ficc 
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fice^che donate queUc cofe^ che mai Pipino hebbe.inPOm 
tcfli nz per armi , nt per altra ragione cheta haueffel 
Queìla di Carlo Magna credcrei più toftOychefuffe }iat4 
dpnatione , Uciual fegui dopai. Comunque eglifia jlato^ 
tnqueflo tempo mancò iHefJarcato de Greci in Italiajit 
x^uale per cento Jet^antacinque anniui s'era mantenuto^ 
Cofiantino in tanto infermato per morbo di lepra , 
tnolejlato da grandiffimi tormenti ^mori tal , che kfam(i 
fuona^chegli u/cifjeil fiato gridandolo jowio danatoitt 
una fiamma ineflinguibile . 1/ corpo di quello Theodor d 
jua nuora donna chriflianiffma a perfuafione di Theodo 
fio pitriarcha comandò che fi cauajje fuori del jepolcro^ 
CT publicamente fi brugiaffe , CT la poluere figittajfe iti 
mare. Mentre fi fanno quefle cofc in Italia JCT in orien% 
te,le cofei CofiantinopoU atiiauano di continuo di male 
in peggio* fendo che fempre i figliuoli più maludgidei 
padri pigliauano quello fcettro infelice . Concio fio, che 
Leone figliuolo di Coftantinoheretico , morto chefuHl 
padre ^egli Jòlo tolfe ìgouernireVlmperio.et s'inuaghi^ 
anzi diucnne folle fopra Vamor deUe gioie . Talché non 
contento di quelle j:he logni parte bauea raccoltòy diffe 
i che bado ioiperche fiperdono in quejlo luogo facro 
tanto 0*^0 , tante gemme^ tanti carbonchi , tante pcrle^ 
tanti Giacinthi:s^aff erma che Chriflo lodòlapouiTt à^ 
V non le gemme. Cauiamo queUe fuori in lucep'ormd 
mone il capo degli Imperatori . Po/e mano ai una co^ 
tona farà di marauigliofa bellezza j U quale per molti 
dnnififerbauacongrandiffimariuerenza nel luogo fa f 
ero di Santa Sophia ^ornata di Carbonchi, Zaffiri^ ^ rfi 

X 
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pirlf. yid mentre s* dccòmiciud queUd al cdpo , & eoji 
fuperbdmentegloriojoje tfanddud in publico^tojlogotu 
fio d quello il cdpo con un4 pojìemd d'un Carbonchio ^tal 
the pochi giórni dopò morendo , con fuo eflremo danno fi 
penti d'hauer mdi pofto mano per fuo ufo dUe co/e jacrei 
Vigliò Vlmperio Hirene i i ndtione hthemtfc , \d quale 
Cofldntino pddrehaueud data d queflo Leone in matria 
htohio per lafua beUezZd ejhremd ♦ D/ce/i anche che eUà 
nonfu men prcfÌMe di prudenzd , che di beltd fifojje. 
iìueftà amminiftrando Vlmperio per lo figliuolo di Coe 
flantino anchora giouanrtto , come donna di mdggior 
prudenzd di Leone già fuo marito , CT delfuocero Com 
flantino , tofl<? diedi' opera , che fi ragunxjfe à Coflun:t 
ttnópoli ilfettimo còncilio^per torre VHereftd delle ima 
girli . Ragunarotft trecento cinquanta Padri , CJ iui 
con fommo confenfo di quegli fu findlmente dannata 
TUereftd: CT dice fi ^che iui aRhora furono publicati due 
uerfì 5 1 qudli dopò uoltatiin Idtitio , hora fi leggono nel 
la Chiefa di San Niarco^La cuifentenzd c quejid* 
Iddio e quél^che /' Imagine infegna^ 
Mdnonèellàueramentelddio: 
Vedrdi tu quefìà^md 'cori meniti ddord 
. QueUo ^ che coHpen fiero in effafcorgi » VLentre quefle 
còfe fi fanno in oriente ^dópo moki fùccceffi infelici , 
di male augwrio^ò di Dogi , ò di Maeflri di CauaUieri;fu 
ilettòV^oge Mauritio d MakìH'occo* ér'à quejlo'di pdtrid 
Heraclea , di natione nobile , CT difdcoltdgrdnie,Vri^ 
ma di tutto diede opera di conciliare V amore ciuile , toU 
tedi mezzo ledifcordieinel che fu mito ducnturato^lni 
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yeroche per uentitre anni^che egli tenne il Ducato , md' 
^on nacque una intefuna dìjcordia apprùffo Vìnìtiani.} 
Ter la cjual cofa le cofe di fuori anchora andarono {em^i 

re projlpere . Conciojìache la quiete , confmfo citd%\ 
le fa che anche le cofe di fuori uadano tranqirìUe]^ iJòU 
^^leuamenti di fuori jji^cffo fi fanno per le gare ciuHiMdi^ 
Langobardi diedero molti incommodi aWHiflria , CT al 
'friulip' parimente alla citta diRoma^C^ alla Chiefa,: 
di qua da Langobardi ^di II da Greci mole jlata . Ne an^c 
'4:he a quel tempo anchora mdncaro le continue o^efe da 
i Langobardi alla Chiefa di Grado: conciofìacofa che^ 
<liouanni Patriarca di Aquileia^prefa occafìone della di^ 
(cardia nata tra Stephano Votefìcep' hfidforileuò gU^ 

animi contrala Chiefa Romana 5 talché ciò che gli pa:^, 
reu^ijenza guardare a uitupero ueruno haueua ardire^ 
di comettere ftiadoft nella poteza de Lagobardi.Primie 
ramète s'apparecchiò et cominciò ad abaffare quato più 
può la chiefa di Grado. traffe afe quafì tutti iVefcoui del 
Vlìijlria^acciò cheMti^ CT feparati dalla fede di Graio^ 
foffero in aiuto a quella d'Aquileia. Di maniera che queU 
li in tutte le cofe talmente fi portarono , quafì nulla ha 
ueffero da fare con quel di Grado . Ma non potendo 
€iò Sopportare Mauritio , gli altri V initiani ^^ka 
mentatojì per meffi . Uauritio Doge , & Ciouanni 
'Patriarcha di Grado a Stephano Pontefice^domandaro^t 
no foccorfo contra lingurie .Tojloil pontefice mandò 
le lettere alfAquilefe piene di dolorep' diminaccie.Co 
madAdogli co a^re ^ole^che ceffajfe VAquilefe da fi mal 
^Mgio fatto. U fimile fece co gli altri Vefcoui d*HiJlria. 

X II 
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mi non ^louitido punto quelle/ VinitUni radunato if 
Confìglio^deliberarono per parer di Maurino ^che prima 
che ricerchino U uendetu con l armi , tentino una altra 
uolta per i legati ^lamentiti fi ì Stephano^che le lettere ncn 
hanno ualuto a nuUaiche era iibifogno di più a^ro rime 
dio.furono deliberati due amha/ciadorijl Fatriarcha^eH 
Secretarioi& Coflantino tribuno/ quali aniafjero infìe 
meco'^l Patriarcha k Roma a StepUno.Oue efjenio per^ 
venuti prima che potejfero parlare al Pontefice Stephano 
fi parti di quella uita prefcnteju eletto nel Ponte ficato 
Adriano di patria Romàno fiirpe nobile ài uirtu , CT 
fdntiti di colìumi molto adorno .Chiamati al Pontefice 
gli m^afciadori Vinitianip' impoflo foro, che doueffe 
ro dire i che coja erano uenutiiraUegratift^feconio ufan 
Za/elniiouo Vont e ficat oleosi cominciò il Patriarcha^ 

Qsjatunque ne animo ^ne forze machino^per benigni 
ti Juperna^aUe genti Vinitiane^Beatiffimo Padre 
di uendicarfl delle ingiurie fatteli dal Patriarca d'Aqui^ 
leia^nondìmeno il DogeìAauritio p' i V initiani jmentre 
penfano che fi debba hauere più toflo riguardo aWhonor 
del Potefìce^che di Vinegia^fiano ftimato^ che fia ufficio 
di ubbidiste figliuolo prima che ad altro rimedio fi metta 
mano ^con figliar fi con quefla facrofanta Sede^chele par 
the quegli debbano far eida i cui con figli ^et comandamen 
ti non penfano per niente pirtirfi . Qiouanni Patriarcha 
d' hqwMa alzato in fuperbiaperil pallio della chiefx 
concedutogli d preghiere di Luitpr andò Jcor dato fi di co 
tanto beneficio riceuuto dalla chiefa Romana ^ non e cefc 
Jkto per uno anno intero di foUecitarei Vefcotu i'tìit 
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• fhrU parte con minaccic, parte con promejje , che abbàn 
donata JCJ' trudìtaUchiefa di Grado ^jotto U Cui Diocesi 
fianno , ne paffafjero k quelhi d'Aquileia . Ne ciò dice 
che fa tanto per deprimere la chiefa di Grado ^quanto per 
.far/l uguale^ CT di dignità , & di potenza al r omano.il 
cui giogo lungo tempo fi sforza di fctMerfì dal coUo^ 
nanne alcuni ageuolmcnte con lujinghe indotti alfuo pa 
rere.Ha deftrutti i campi mandate à facco le \ illeso 
brugiate , di molti altri , i quali erano cojlanti neUd 
. tua fede^affalendoli per forza • E trajcor fo anchora ì co 
tanta pazzia , chedifpregiata tutta la religion Chriflid 
najno dubita di confondtre le co^ acrationi di tutte le chic 
/c, de gli ordini contra i decreti de i fanti Pontefici. 
Lamentamnioci i Stephano Vontejice^mentre uiffeifopra 
modo fi turbò neW animo : mandò accerbijfime lettere ì 
qu?floGiouanni. che fiimi tu Padre fanto:Con qualuol 
to^con qualfuperbia credi che le riceuetteiche non pojjb 
Mire le leffeichenonrif^ofenuUafodicerto^si per altre 
cagioni, si anchora perche aggiunfedopò piu^ maggio 
ri uiUanie aUe ingiurie paffate . D (Te più uolte publica 
mente jche egli non hauea nuUada fare col Pontefice Ko 
mano^ chehauea per compagni \efcoui , chefojìcnuto 
daUa auttoritk di quegli, non hauea paura, che gli auenif 
ft male ueruno. lo credo , che uoglia dire quello di Mi 
UnofiT di Rauenna. A te fia dunque Beatiffimo Padre 
prouedere alla dignità Romana 3 CT uedere fe tu dei 
patire qu^fia indigniti , CTtàllania. Not non pof 
fiamo più foppor tarla , eccetto fe tu uoleffi , anzi co^ 
maniaffi^ O noi habbiamo abbandonare !e nojlrc chi^ 

X ìli 
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Jlr o/^rro tu che puoi^prohiln/ci che non fimo offe fi: Che 
fecìociauetiifjè per qualche nofìro merito, farebbe forfè 
alcuno rimedio k confoUrci.md qud ingiuria fu fatta i<t 
noi mai alla fede d*AquilciafChifu il primò.che impetrò 
fede ftabile a Qradoìnon fu Uelid: ma quejìo chi fu : Fi4 
neramente prima il uefcouodi Aquileia ^chedi Grado* 
^Quefla fanti ffnna fede lodò queUo , CT per duttorita di 
^quello , CT non per propria fu trasferita la chicfa d^Au 
quileia a Grado : CT acciò che in nome teftimonialfe ejl 
^jk cofa^uolfero che Grddo fi chiamaffe nuoua AquU 
leia . Quefìo c noflro pcccató Padre Santo ^ "Però 
^n fcendano ne i nojbri lidi , CT dijhruggano , Jir« 
cheggino ogni cofa . Che dirò io di quante uolte han^ 
no affalito il Patriarcato i Quante uolte effa chiefai 
ifinalmeute , per rappattumare la pace , piacque a que^ 
'fla/ede di diuidere le chiefe , CT qrei , che erano fotta 
la Diocefi di quelle • A pena determinata quella cojtim 
tutione , Seuero d'Aquileia affali lì/ole Centenaria^ 
Perdonami Padre Santo . La liberalità , CT bontà di 
^Gregorio Pontefice j il quale gli mandò in dono quel 
'pallio k compiacenza delKe Langobardo *hkj}[fintel€ 
Thiefe di Vinegia a quefli trauagli . Quello primerd 
mente da fe era fuperbifjìmo , iopò ilpaUio mandato^ 
gli da Gregorio lo riduffe ad ejlrana pazzia • talmente 
te che infino a queflo giorno non fi c mxi ceffato daUa 
ingiuria della gente crudeliffima . Et fe pure queìla é 
Vinuidia degli huomini , che fi dolgano ^ che quefle 
ifole ftano già adorne di molte fedi Vefcouali : prea 
goti Piidre Smto , doueuanft riceuere , ouero cucdd^ 



^ VNDECIMO ^ CLXtni 
re ìuefóQui meschini k noi ricorji jendo fiati cacddtl 
da gli Ueretici hnhim i cingono UmenUrfi di noii 
v 'I quali in cofa ueruM non habhim cmmeffo fallo. La 
ftientanft i maluagi huomini di.qHella j'acr of anta fede ^ 
'Crdei Pontefici paffati-, per' V imperio , CT auttoriti 
^dé'quali rifuggirono in quefliflagni già cinque fedi Ve 
zfcouali sfuggendo le ff>ade barbareggia perfìdia Ar* 
rhim : le quài fedi ]e.tu udrai griinate fi per lafre^ 
^quentia del Clero ^ CT de ipopoli , W peri Temp/, 
93' monafleri ^ parranno uer amente che Ji%bHm riftm,^ 
'rito gratie alla chiefa Romana . Non ponno pitire 
the quelle di continuo s'aumentino ,cr qrefcanoihatf 
'nofì imaginata la uia di mandarle in ruìna , fe eflin^ 
^ueno la dignitì di Grado ^ Conciofta che fetu cot^ 
fenti à queflo Padre Santo ^ di certo fia forza che t ut 
te V altre chiefe s'abbandonino: ne ciò fio, à baflan^ 
'Zd , che è di mifiiero che tutte llfole ,jCr le terre 
ritornino nelle prime paludi , CT che fliano foggette 
ì quelle i'hquileia • Credi tu Padre fanto che hau 
ranno à tentare altro ai più i Prencipi Langobardi^ 
fe non che s'abbandonino tante belliffitne terre fi nel 
Udo ^ come nett'lfole: Tutte queUe cofe dunque fop^ 
portarai ^ fe comporti che fifpogU deUe dignità Cra^ 
do j la quale è capo . No /non poffiamo (limare che di 
ti paia giufio : cr ueramente i quella fanta fede non^ 
farà ne honore ne ornamento ^ che non effcndo mai 
fiate macchiate quefle chiefe di niuna herefia^necon 
imindte di neffuno fcisma , CT fempre ubbidienti 

X tilt 
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él detto de i Pontefici, pati fcano per gratiu ^& per me 
rito la diflruttme p r mano di genti bar bar cpermetten 
dolo CT uolenio il L òntepce.EtJe per cafo per hònòre CT 
commodo di quejlafanta fede ti piace dijbruggere qucl^ 
the hai edificato ^comanda come ti piace, lo confefjo che 
ciparrì duro ^GT peggio della morte ^ Ma efiingui il no 
fhe di Grado, di(lruggi la chiefa mia. la quale in troppo md 
gnifìcenza è crefciutairuina la terra da i fondamenti 3 ri 
uolgi in arena il uoto lido j ogni cofa fopportaremo : iti 
fei Vadre , tu Vicario di Chriflo* non meno ui faremo 
ubbidienti nel dishalntare queUe cofe , che habbiamoeii 
fcate , che fummo , quando per gli corrotti precetti di 
quefli ^ci partimmo per commaniamaito di quefla fede 
dada prattic a loro. Ogni cofa attribuiremo a i nofìripei 
tati. Sequefie cofe ti piacciono falle tu^non le facciam 
no quegli. Uon attribuire ano a loro queUo,che tu folo puoi 
far e. Ma fe , come più feriamo ti aggradirà conferuare 
te chiefe flatuite una uolta , CT già produtte a buonfrut^ 
to^non uolere, Beatiffìmo Padre ^ attribuire tanto k quel 
d*Aquileia , che poffa diflruggere quello , che la tua Bei 
. titudine non può patire . Percioche puoi fare ciò , che 
moi,che quegli , non uolendo tu, non potranno. A te è fìa 
lodato in potere da Chrifto Ihonore del Sommo Dio^noH 
dire k corromperlo nelle mani deUe genti vefatìde.Qt eflo 
mluto iirui perme ^GJ* per tanti Geleri , CT chie/e k te 
del tutto date . Ma acciò che k te Padre Santo fia ogni 
cofa notajniuna cofa per quefla caufa par tanto acerba^ 
molefia k quegli , quanto che comprendono, che fe to 

fio nonjìfoccorrc ,cr uUe primiere conuentim non fi 



^ VNDECIMO CLXV 
riduce y che ciafcuna chicfd jiix contenti ieUd fudgiUt. 
riiitione , fÌ4 mdageuole k riparure cheH popolo non 
ioncorra dVarmi , cr alla guerra. Del che più che k tut 
l'altre^ alle k teieuotiffimechiejedij^iacerebbe. A«« 
^i, prima che ciò auenga , si deliberano patire infe,& 
tnle fue cofe ognifuppticio^ggiunje dopò U Tribuno 
da parte del Doge MauritiS^certe altre poche parole nel 
medefimofenfo/J fj^ecialmente deUa ejirema par te. Tur 
lojfi Adriano j'opramcdo deVa oratione di qticglip* diji» 
fe dolergli molto dette loro ajjflittionip' dette riuolutiom 
ni di ([uegU hauer compaffione , ne permettere giamai^ 
the'l nimico commtme delgenerehumano habbiaoccafio 
he di far prendere il ferro, C 1^ armi. procuro fubito che 
fi fcriueffero molte ajj[>re Ietterete quali comandaffero fi 
4 Vefcoui d'Aquileia^come i quei d'Hiflria^che ritornino 
4 / decreti detta jacrojànta Chiefa Romana, ne habbia no 
tcrdire di conf aerare nella chiefa altruiioltre lo flatuto de 
ì Vadri, fatto pena d'eterna dannationeiCrfe faranno po 
to conto di far ciòcche eglifia per prefeguitar la loro per 
fìdia con più af^re pene . Uon furono i mandati del tutto 
in nano, ma fe più profitto la paura delfoprajiante perim 
gUo^che le parole. conciojìache non prima quegli effequim 
rono Vopera , che dopò la uenuta di Carlo in Italia ^fu 
annullato il nome de' Langobardi'Mlmentejheffeuoltc U 
paura più tojlo^che thonejlà induce gli huomini^ 
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) Vanto io più m'auuicino l tmm 
pi di CurloMagno/t alle maggio 
ri differenze di quella gente tati^ 
topiu cofemifi prefeiftano dem 
gne di memoria. Concio fìa che et 
lamiutadel grandiffmo Re in 
Italia ^e*l fine del Regno de Lìtim 
gobardi^e'l fopramodo cresciuto prencipato della Chic 
d Romana ^et la diui/ìone,ouero , come molti uogìiono^ 
t^apnutatige dello Imj^io Romano^ fono gran cofe tutte^ 
ne daeffere tacciute da noiiprincipalmente che prima per 
dquati anni fi flette in grandiff imi perigli ^dopò riuolta 
,ta la fortuna^coe f^ejfo fuoleja citta di Vinegia in mal 
te guerre fu grandemente nobilitata , ìAondimeno tocca 
remo ogni coja hreuemcnte. 'Et f e per aucntura molta di 
uerftta fi trouara negli anni de i ^oteficijo' degli Impe 
r adori jmi è parafo farai anche auifati inanziyche noi fa 
remo ^ feguire le còfe più probabili Morto dUque à i La 
gobardi il Re hfiulfo^^ rimanendo anchora in ulta Stc 
phano Potefìce^quafi tuttCi prècipi Langohardi cofenti 
nano a Rachifio^ huomo molto ecceUète nella uirtu della 
guerra Alqual Rachifìo ; come dicemmo difopr a) fu frau 
dato del Rt^^icf dal fuo fratello Aflulfo^ a perfuafìone di 
Zaccheria Pontefice . Dopò più tojìo per ifiegnojchc 
per uoto^s'era uejlito monaco. Teneua in quel tempo De 
ftderio Duca detl'Bìftria il gouerno della Thofcana 
anchora era in ordine di gente affai gagliarde com 
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ìtifficlo iunc[uc ai occupare il Regno yG' mandati amm 
ba^ciadorià Stephano ^ il quale atihora tcneud il fom^ 
Pontejìcato^ con preghiere lufingheuoU promeffc 
gli domandò y che lo uolejfe /occorrere con le forze del 
fonteficato a prendere quel Regno, llchehauendo in* 
tefo Rachifio ^gia uecchio inimico di Vefiderio^fj^into 
da gii mici a riceuere il Regno fendoche due mite i 
lui fi doueua , uscito del mona^ero ^ragunò quanta piti 
gente puote de Langobardi , iquali per poco tutti ha* 
iieuanogli occhi à lui , eccetto i Thojcani . Sgomentato 
-per queUx paura Defiderio , che non fi ajfrontajje ì 
Zujfd con Rachifio con forze di/eguali ^ fece lega con 
•Stephano ^^CT promiferefìituirgli ciò , che dai Lango^ 
harii era flato tolto alla chieja . Et aggiuntetd si qud 
ielufinghe ^che puote , fi anchora terribili [fimi gim 
rm'ennfefojfe mancato mai di fede • fu DefideriodHn 
gegno molto accomodato ad ingannare ^ò di minaccicg 
douefojfe di miftiero , ou::ro di lufinghe . Ifl tal huomo 
non fi trouaua niunx fede , niuna religione . Tanto gU 
era mancare del patto , quanto offeruarlo . Non 'era si 
Heftderofo di gloria joome di potenza . DeìVarti militari • 
ueramente molto ijìrutto ^talmente però che nello fchiui 
re de i perigli gh mancaua più toflo Vanimo talhora^che 
gli auanzxffe V ardire. Stephano placato dalle gran prò 
mt(fe sfatta la lega con Defiderio , mando Amba/ciadòri, 
i Rachifio auifaniolo ^chedaeffoera (lato chiamato 
per ReDeftderto.Però s'ajlengadaWarmi fi gàrii 
deWira deWonntpotente Iddio , com'huomo , che manm 
che del noto di religione , che jblejnnementc unst hoM 
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gli hiued promcffo. Che fi ricordi oltre ciòcche egli &*r 
uerk da fare non foli con Dcfiicrio ,md etiandio con 
IRomni , cr Trance fi , gli aiuti de iqtuil non fieno per 
mancare k Dcfiderio . Confcnùrono finalmente Rachif 
fio yCyi Langobardi al Pontefice. Dcfiderio f ubi to reat 
flitui Ferrara , CT Faenza dUa chicfa. Valtre cofe dati 
do buone parole andaud prolungandole . Nel medefimo 
)^empo quafi y fendo morto Stephano , mori ancho PipU-. 
m in (rancia. La cui morte hauendo intefa Defiderio^ 
ilquale hauea fempre hauuta in fofpetto la potenzd de 
trance fi , quafi liberato da quel freno , cominciò a ritor 
nare aUa malitia , CT 4 dare dande ì i Romani , CT al 
FontefìccTa^che nonfolo non venie ua le cofe tolte jm 
etiiniio , fingendo miUe inganni ^ne toglieua deW altre ^ 
Intanto Stephano molto per tempo fi parti di quefia uiìt 
ta:efu eletto in fuo luogo con confen fo di tuttofi Clero, 
del popolo quello Adriam ^che dicanmo di /òpra j in 
età y oltre Valtre fegnalate uirtUy era lagrandezza deU 
V animo . lAa Defiierio hauendo intefa la ckttione di 
cofigranie huomo nel Ponteficato (pniochealla Tiran 
ma e fempre in odio la uirtu] fic . me era neWunOyCf nel 
laltrolhabito dell'animo fempre pronto CT à minaccia^ 
re^delìberò di acquiflarfi la beniuolenza deU'huomo. Di 
mani&a che domando per ambajciadoriy che fi rinouaf» 
fila lega ^che eglihaueuacongli altriVontefici.Ki^o 
fi Adriano y che egli era apparecchiato * fe Defideria 
uorrà reflituire per la medefima lega , che richiedeua^ 
che fi rinoudfje , quelle cofe y che òà fe^ò à gli altri 
Pontefici pajfati hauea tolteialtrimenti che Adriano na/i 
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hduea bifogno di moua lega: pofcia che VinuecchiaU dge 
uolmfttte l?cdnceUu . Ma Defiderio uedendo che ceti quel 
lo nulla giouaux dargli paróle ^fece pen fiero diminaccia:^ 
re il Pontefice . lyogni parte gli mafie guerra , ogni co/a 
me/colò mandati meffip' lettere per Italia :,dimofìrQ 
di uoler far gran cofejtie però mancaua di farle in effeU 
to Xoncioflache entrato ne\i confini deWUeffarcato , CJ* 
di Rauenna ^cominciò afaccheggiare}^^ a ruin^ire ogni 
cofa.Quei di Rauennaplto lorgià VUefJarcato^ ilquale 
per più di Cento fettantacinque anni dalla morte di iiar^ 
fete haueua ri/erbata la fua dignità fana CT filuajloman 
darono foccorjòper ambnfciadori al Pontefice. Il Pvntefi 
ce auiso Defiderio , che doueffe ceffare dal fuo cattino ca 
minciamentop' che non rompeffe la lega a pena anchord 
Jcritta . Rifj^ofe Defiderio uia più arrogantemente ch^ 
prima ^uenga dice à me Adriano^ dimoflrimi egli quel^ 
cheuuolejche fe mi parrano cofe giuflejiion nel farò mal 
contento, furono fatte , CT riferite due udite le medefime 
da gli ambajciadori^che egli pure non cefsò mai di/oUci^ 
citare , CT di condurre dalla fua banda qualunque cittì 
della chie fa potè. Ogni cofa fece fapere Adriano ò per 
uia di mdffifi di Ambafciadori a, Carlo Magno . In queU 
lo fondò tutte le fuefjperanze . Ma come colui , che diffim 
cihnente uoleua riuolgere la cofa aWarmi , deliberò di 
tentare tutte le cofediuinCy CT humane , prima che chium 
mare nationi forefliere in Italia. Mandò l'Abbate di San 
ta Sabina à Defiderio , CT oltre ciò uenti altri monaci in 
uefle negra , CT di horrenda maniera confcongiuri sì di^ 
nini come humani , che l'mf afferò , che s^afleneffc dalla 
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ingium.et che ridomadafjero le cofe tolte loro.Dif][>regii 
co U miggior fu^hU del modo^et di^ejid cojd s^hd da trat 
tur co le jj^udeyCo ucfle più corti jcy no co cotefte m^^chc 
re et huomim trauefìiti.Kifpofe per i IcgMul Potefice , 
che scegli nouerrk k lui^egli c per mettere capo aìla Ot 
ÙM Potefìce nicte perciò fgomètdto^comSiò che fi fer^ 
rafjero le porte della città, che fi rifaceffcrolcmurap' fi 
fortificajjero. fece aui fato Carlo d'ogni co fa co letere^^! 
di cotinuo haueua tuttoH popolo nelle oratioi^et nelle prò 
ceffionìMa ueicdo Defiderio ^che egli hauea da fare con 
huo^che no hatìea patera di minacciejne dubitauagik che 
Adriano no f offe per andar fene k Carlo phncte era rijcal 
dato ^deliberò 2 ahafciadori far atdfato Carlo altramèteiet 
cosi molto al cotrario di quello ch'era il ucrogli fe faperc 
te cofe d' Italia. Accufo hdrixo dioftinatioep" difuì^bia: 
•et che rejlaua da lui^che le cofe d'Italia no fi ({uetaffero in 
paceiet che egli no defiieraua altro giudice , che Carlo. 
lAa uededo Defiderio, che no era dato puto di fede alle fue 
fay ole ^comincio k twler leuare Carlo da f occorrer e il P5 
tefwe per ima altra ufa. Chi amò k ragunuza kVauia tut 
ti i Vrecipi di Lugokardi .f infe che egli era homai ([uafi 
iaffo di fi fatte fatiche ^et che indotto k penitcza hauea de 
liberato diritornare in gratia co AiruoiCT che egli eri 
tenuto un ifiderio già molto topo di uifitare le [acre chic 
Je de gli apoftoliiCJ' però ha ueua ordinato di uolere andx 
re k RomajC^ paì'lare di tutte le cofe d'Italia co Adriano 
chénohauexduhbio^che di leggiero no haiiejfero ad ac 
'€ordarfi infiemeiZ^ che hauea f atto pc fiero di menar f eco 
^nchori Aldigifio fuo figliuolojCX ifigUuoli di Carlo m< 
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gfìò infietne co la lor madre Berta, quafì ad adorare il PS 
tefice. Oltrc ciò $ tutto mudò ani/i co lettere ^che era acq 
fata la cofa fua col Potefice^accioche il rumor diquefta 
tojìo s'udifje nella Fracia.Hctu^do duqi^e poftoin ordine 
tutte (fuefie co/esprima che fi mettefje in camino, mudò j 
Sbafciadori ai Adricio duede'Precipi Lagobardi^J. quali 
Tduifaffero della uenuta di Defiderioiche il Re hauea deli 
herato di ritornare ingratia co effo lui, che era apparec 
chiato fare ciòcche uoleuaiCT che ageuolmètela cofa era* 
^ rimanere d' accordo *^ne effere di bi fogno tute abafcierie^ 
Et in oltre che egli hauea già lugo tèpo uoto diuifitare le 
chiefe degli Apoflolip' in un uiaggio era ^ fodisfare ai 
Vunop' aW altro ufficio^¥atte duque,et ordinate quejieco 
fe co una grandiffi ma pompa fi mife in camino, acciò che 
più largmente fi j\furgeffe Ufama.ll che era molto à prò 
pofìto no filo a far ritardare re Carlo ^ma etiadio a coftt 
mar nella fedeicopagni.Uaf ut t<>'4uifato Adriano deU'ap 
paratùrdel Re,cr poco dopò inteja la legatioe, no dubita* 
do puto diqHo,ì che effetto erao flette ordinate quefle co* 
fe, deliberò con forte animo di non far fuc ceder e l effetto 
della frode di quello. Comandò fubito a tre uefcoui di Al 
ha, di Prenef1:e,cy di Tiuoli,che aniaffero incontro ì De 
fiderio a proteflarglijche non ariifca d'entrare ne i con 
firn del Ducato Romanoialtrimenti gli riferifcano tutte 
le crudeli effacrationi,G^fcommun!che. Stupì De fiderio 
i cosi fatto auifi , cyfi^efi alquanto che doueffe fare^ 
pur I mantetiere la ripu tatione tra fuoi ,molto minaccia 
do il Pontefice,non ardì di paffar più oltre ^mafe ne tor^ 
mòlcon tutta la fua compagnia à PauiaMa auedutofi cbt 
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mdìgUerajucceduu U fraude 5 G' conofcendo che non 
c più dubbio , che Cdrlo (degnato per qucUu co fa non 
f effe per dure piti prcnt mente aiuto al Pontefice^ deter 
minò d'apparecchiar fi kfoftener la guerra : & lafciare. 
andar uia tutte l altre cofe. Ma Adriano niente pigro co 
ntittao k ragunare il Senato jO' con/ultare di quelle cofcm 
CiT effcnio ragunati ^quantunque tutto' l Qerop' iRomd 
nip^lefemente chiama ffero Carlo, CTfolo queVo dicejfe^ 
rocche poteffe ribattere il feroce animo^del Tiranno ^O', 
in quello filo fi doueffe riponere tutta la jj^eranza.comin 
tiò a richiederei pareri fecondo lufanzàp' giudico che 
nonfuffe da di/prezzare confortar pure , CT rilcuare in 
iuona f^ùranz<i l'afflitto Sr/i^t ) , Ò' inuocato Domenem 
Aio tutta Santi^cosi cominciò. 

Per qual noflro percolo dirò io farli , fratelli carifjìm 
mi in Chrifto , che dit quefiamaluagia gente qua fi 
<g/ a per dugetito annifia fata^ molefata la chiefa , CT fl 
afflig t^a- laceri l'I talia: CT quanto ingiufìamentejo ne 
c hiamo per giuAice Iddio . Perciò che qual ingiuria c fli 
td fatta giamaida noi a quefla genteiUa lafciamo fla^ 
re di quei Re p^fjati^ la f uperbia , CT crudeltà de i quaU 
hanno fentita imefchini ìtaliani.Vurècome , habbiamo 
intefo'da inoflri Vadri^era conceduto loro talhora alcuni 
quieteMa quefla chiamarollaiogcneraticned'huómini^ 
ò di fiereiCome dirò io che fieno fiati quefli due proffi^ 
tniyi quali gii trenta anni hahbiamo patiti , Afiulfo 
Defiderio . Chifì potrebbe mai i hdjlanzd degnamente 
dolere della ingrati tuiin e JO* perfidia loroi Afiulfo gua^ 
dagnò (7 Regno per Gregorio. Defiderio per lo mede fimo 
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Gregorio Stephano.Amedue ottonerò tutta (jueUd ìea 
gauche uolefcrOyCt tutte (Quelle coditioni dipace^che egli 
no fìejf 'jeppero doim dare. Et nondimeno^dimeticatìfi di 
tati benefici ruppero la legga fatta per cju<xràta uni kpe 
na paffuti i ([uuttro me fi. ne folamete no riflituirono cojk 
ueruna^come nella folenne ftipulatione era fiato determi 
nato ^ma] furono tolte anchora altre /opra altre cittì aU 
la chieja.Queflegratie furono redute k i Votejici da gli 
huomini perfidi per benefìcio. duello è uer amente ^Qjte* 
fìi muli putiamo f ^at etti, fi come dice VApofiolo^acciò li 
proua deUa fede noflra fìu più preciofa deWoro , CiT deU 
V argento Jlquale per fuoco fi proua . Dirà forfè alcuno ^ 
che fi debba addolcire V animo deWhuomo , s'è poffibile. 
Sano con figlio uerumente : ma quante uolte di ciò habm 
biam fatta jperienza:Quunte uolte habbiam futto i pat 
tip' con noftro gran danno jCrfempire più crudele jet mal 
uugio flfa:tutto che in quello fede , ne religione uerund 
non fìa. Se noifliumo uUepromeffe^noijiamo ingannati'^' 
Jt neghiamo quel , che demanda , cercano di torcelo per 
fórzdyma in quale fiato fia la Chiefa , che nonferi'auegm 
gai ìia uoltato fotto fopra tutto VHeffarcato . ottiene 
gran parte per forza del Ducuto Romano juttele genti 
d'Italia feguono le infegnede Langobardi.ò mifera , CT 
a^litta conditione CT deUa Chiefap' d'Italia. ìmginafi 
hora Vhuomo fuperbtffimo la noflra feruitu. percioche^ 
che altro uuol dire , quando comanda y che noi andiamo i 
lui iche fe domandar emo cofegiufie non ce ne fora ritor 
nar mal cotenti. Dunque tu Deftderio tu mifuruigiudicei 
ti Chiefa Reina ieUe genti no ba giudicete no quello ^chc 
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dmno forfè più tojìo^ che non uorrehhe. Conciojìx che to 
fio haf>bUmo uuifdto Carlo, che hxbbumo fatto in repuU 
p,cr jcorno di quello. Che cofa potè dunque fare il mefchi 
no ò più acerba a Carlo ^che menar f eco i nipotino più de 
fider abile aUa co/a noflra:checon quello dimoflraffe più 
dpertamente l animo maligno^che hauea contra di Carlo. 
E caduto V infelice neUaf offa, che hauea fatta . acciò che . 
il dolore fi riuolga nel Juo capop' nelfuo doffo difccnia 
lafud iniquita.lo chiamo in teftimonio il Signor jìojlro, . 
CT tutti i Santi, compio contra mia uoglia chiamo le na* 
tioniforejìiereima per gratia ditemi, che altro configlio . 
rimane à quefle fi perdute cofei Spinti aUe cofe efìreme, 
conuieite anchora ifj^erimmf^are tutte le co/e efìreme piu^ 
tòjlo,che perire,che è di mefliero talhora,che Vuno ueké 
no fi cacci con Valtro.^ cosi fi dee torre, quado altrimen 
ti no fi può, col più hreue male la guerra perpetua.Quan 
tunque quefìa fami glia dt iCarU non fi dee annouerare 
tra le jlraniere, il quale da i comandamenti di qucflafe* 
de non s^è partito giamai, ne ha abbandonata ma quella 
uedendola pofh in grandi ffimi trauagli . Conciofia che 
non men quello fi dee filmar cittadinojl quale per uirtu, 
V f angue ha meritato la cittì , che colui, ch: m c nato, 
et ui è per origine, Luitprando al primo aui/o di Mirtei 
loritirò Vinfegie dalla cittàyoglia lddio,che cosi facx 
eia co fiui , lAa perche noi no ha bbiam quefh f^cran^d^è 
ài mefliero, che ifj^erimeti un'altro Pipino. che,comUo f]^e 
ro quejlo Làgobardo no darà ì Carlo dande, parole^ 
come Aflulfo diede à PipinoAofon ben certo deW animo 
di qu^Uoper molti auifUDimaniera che fendocL in aii^to 
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pò, CT dnddrjetie uerfo Italia. Fu queflo prcncipe ecceU 
lente uirtu si iella pace/ome della guerra. Concio fìache 
ò fuperòyò dguagliò la gloria di tutti ifuoi anteceffori ài 
religionep' di pietà in Dioji botiti , digiuflitia,di Um 
her alita con tutti j^T anchora nella grandezza deU'ope^ 
reima nelgouerno delle guerre diffìcilmente fi può dire^ 
scegli uifu più forte J> più felice : pure le cofe fatte da 
lui ne fanno ampia teflimonianZd.lf^i niun Jolo in Etsro 
pafoggiogò tante terre Jtante genti ^ZS' tante nationi. Si 
gnoreggiò la tracia Jia SpagtutJL'AlamagnaJla Volontà, 
la sarmatia , Wngheria/J la SchiauoniaMa in Italia, 
maggior parte jcy la più ahbondante^mò oltre ciò le let 
fere , nonvfpndo egli priuo deUafua parte ^Vhebbe in 
gran pregio gli huomini dotti^ Ordinò una ragunanzs 
d^huomini datti in Lutt^tia di Tarigi , ne è di mcfìiero, 
ci) io racconti con quanto beneficio delle lettere facreXa 
qual ragunanza uer amente per tanti f ecoli non fola no n 
c giamai tramata dal dritto fentiero deUa uer a fede jna 
ha mantenutafermap' falda nella fede tutta queUa re^ 
gione del clima d'occidente^Dilettoffi tra Voccupationi di 
mufica si di uoce^come difuono:<S' coniuffe feto in Fran 
eia tutti coloro yi quali intefe che erano eccellenti neWum 
najO" neW altra mxniera.Quel fu fegnalato dono di Nrf* 
tura in quella jiirpe di Ke : concio jia che dirado dalla] 
pymma uirtu è mandata Vegual uirtu ^et del medefìmogra 1 
do ne i figliuoli più di rado ne i nepoti^ rarijfimo ne i 
nipoti:ma in quejla fìirpeper quejli gradi quattro padri 
eccellenti in ogni uirtu fono flati fuperati da i figliuoli^* 
In tanto VeSder io fatto certo deUd uenuta di Carb, cirm 
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lerofe necejjkrie ^che hauea potutoci fojlenereil lungo af 
ftiio j CT entrò in queUx con tuttofi fiore deUu fortezza 
de i LangoburdLCurlo paffute VMpi^ CT dccortojì deUd 
dfktUÀi Dejìder io, udendo che l'elj[ìUgnatione delU fòr 
tiffima cittì era molto difficile , Cche laffedio era bifo« 
gno che fuffe di molto lungo tempo , mandò parte delle 
genti a riceuere V altre città del nome Langobardo : 
principahnente Verona jieUa ([uale Defiderio haucua ripa 
fio i figliuoli Ja moglie , tutte le fuepiu preciofe cofe. 
Egli andatocene a Roma al Vonteficejuriceuuto con gran 
difjìmo honore . concorde tuttoH popolo aUa Chiefa di fan 
Pietro ; nel qual luogo Vunop' Valtro , ciò c il Romam 
no , cr Francefe confermarono tra loro con giuramento 
folenne perpetua lega , CT amicitia. Intefa che fu la con 
fa y parecchi Prencipi Langobardi, fendo k quei data dal 
Pontefice la fede pub lica , uennero atta citt 4 j CT fitd^ 
gliarono la barbalo* i capegli , i quali molto lunghi 
ufauano*^^ fìpromiferol San Pietro, al Somma 
Pontefice . Carlo dimorato iui alquanti giorni , CT acn^ 
quotate molte cofe injteme con Adriano , dopò il feflo 
me/e dello affedio ritornò à flringere più grauemen x 
tei, Paula j CT chiamatigli aiuti, & comandato che 
d'ogni parte fi portaffero le machine neceffarie aU<t 
^fpugnatione deUa cittì, cominciò prima a tentar queU 
la da queUa parte del fiume , laqual era più debile^ 
O'hauendo bifogno di naui per ridurre ad effetto co ^ 
tal cofa , conobbe che Vinitiani erano quegli , apm 
preffo i quali era copia di tutte le naui , che pote^ 
nano mpi amente prouederh di quante ne uoleuct ^ 
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mo priuUegio . Vinfe pure il purere di quejìi , che erxm 
no pre [enti , jt come fuole neUabtmi forte delle cofe^ 
Di maniera che hirono mattiate i Carlo à Vauia uentim 
ci»<jve nani coperteci riparo delle faette^^Z^ coje che cUt» 
deffero da alto in ordine fi d huominì da remo , come di 
foliati ,LequAÌ}co/e tutte hauendo intejo Defiderio^& 
cono fcendo gii , che non poteua piufojìenere Voppugna 
tione CT per terra , CT per fiume , poflo ognicofa in din 
jj^eratione , fuppUcheuolmentefe , CT la cittk diede in 
mano di Carlo • In quefto modo j^ecialmente hebbe fine 
il V.egno de Langobardi 5 /I quale per dugento uenti an% 
ni haueua ottenuta Italia. Aggiungono gli fcrittori deU 
le cofe^che Carlofeanchora molte altre donationi di ter^ 
re , cr di citta alla Chiefa nella rhofcana , CT neW Vwi 
bria • Ma riferiscono molti , che da Carlo non fu tanto^ 
fatta , quanto confermata aUa Chiefa la donatione di 
VipinojCf oltre ciò di molte altre cittì. Il qual p<trere 
nel uero io non approuo , non apparirà con fcritti più H 
chiari che fia flato confermato , ma più toflo (limo , che \ 
' queflo di Carlo fia flato dono , come di fopra moflram* 
mo. Concio fiache tutta la gloria ieUa guerra fatta co i \ 
Langobardi ^e^lriceuere di qucUe citta^moltopiu ì Cor ^ 
lo appartenne che k Pipino ♦ ma parue al Pontefice , CJ* 
d Carlo di non dijlruggere del tutto la nation Langqbdi^' 
ia jla quale già per U confuftonedel mescolato fangue I« 
fallano per le parentele di tanti Jècoli ^poteua parere uM 
medefima gente , Sendo anchora in gran parte fìmili CT 
di habitop* di lingua, hjf ai parue torre a quello Plmpe 
riaver / mfigijlrati , eccetto 4 parecchi luoghi deÙa Lom 
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he IdfcUre quefìd cefi fegnaUta , CT gloriofu ..loJeguU 
rò più toflo il parere di quegli , i quali hanno fìimato dott 
uerfilafcidre tutta quefta parte di narratione , KiferU 
[tono oltre ciò molti fcrittori di que tempi, che Adriano 
Votefìce fatto il cocilio diede potejìk d Carlo di ceto citi 
x^uatatre Vefcoui di eleggere il Votefìce di co ferire le 
inuejìiture. Ad alcuni no piace, mi m arauigUo perche j 
non piaccia hauèdo fi queflo mede/imo nel decreto de i Si i 
ti Vadri^Cociofia che cojì fc legge neV.a difìintion LXIII ♦ 
'ni Cap.U .Vapa Adriano dcmadò che Re Carlo ueniffe k 
t(oma d difendere le cofe dcHa chiefaMaCarlo uencdo i 
Romd^affediò Vauiajcr ini lafciato l^effeixitojìel giorno 
Janto di Vafqua con grandijfimo hcnore da Vapa Adria o • 
furiceuuto d Roma • Vopò la fanti Refurrettionejritor 
nato d Pauid^pr^feilKe Vefiderio , quitìdi ritornato J 
V-bma 3 cojìituidfeil concilio infìeme con Vapd Adrian 
no nel patriarcato Lateranefe nella Chiefa di fan Salua^ 
t'orci^ilqual concilio fu cckbrdto da cento cinqtuntatrere 
ìigiofì Vefcouip' abbati. ÌAx Papa Adriano con tuttofi 
concilio infieme diedero d Carlo la pcffanzd , cr autto^ 
ritd di eleggere il Pontefice , CT di ordinare la fede Apo 
fiolica : CT concedettoro anchora d quello Id dignità di 
patritio Romano . In oltre di ff ini che gli Arciue/coui , 
\ efcoui ^cia/cheduna prouinciaprcdeffcro rinuefìiturd 
da lui* accioche sé*l uefcouo no uiene lodato, CT inueftito 
dal Re,da niuno fìa confecrato.Et chiunque faceffe cotrd 
queflo decreto,fuffe legato col laccio della jcomunicapi 
quei, eh e non hautffero riguardo d quefta , comandò che 
fi publicaffcro i lor beni Al mcdeftmofe Leone , CT Cre^ 
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alto Ifdper mdt^che cinque 1 fole freqt4enti(f ime di popò 
lo^jendoche d'untichiù k niuna terra cedefjero^mdticaffe 
ro di Vepouo inftno ì que giorni. Accettò benignamente . 
Uduritio , & fatto il configlìo di Vinitianifopra queUd 
cofaju conclufo.che fi maneggiaffe con Adridno^che fi dej 
fe 4 Ridltojc/dUe ifole d'intorno un nuouo uefcouo.ilche 
fu benignamente impetrato da Adriano. Ragunato dunque 
il concilio di tuttoH clero del popolo Jendoui prefente 
il Doge^e'i Vatriarcha ^primieramente fu creato Vefcouo 
Obelidto figliuolo diEneagrio tribuno di Maldmocca. 
fuconflituitala fede uejcouale neWlfola di CafleUo ^Id^ 
quale yCome dicemmo duanti, fi cUamaua Oliuolo . Onde 
fempre è rimafo de che fi dice il Vefcouo di CafteUo.Or 
fa particiacojl quale fu il terzo/hebbe quel Vefcouado 
alzò una chiejajlaquale hora è in effere sdegna della ci tta^ 
CTdelVeJcot^o»*^ quella dedicò al Eeatiffimo Pietro 
Apofiolo . lui perfeuerò infin che neWeta nofbra UicoU 
Quinto VontefìceUaffimo V aumentò del titolo di Tatriar 
chd.Bt cosi trasferì la degniti deUa Ghie fa di Grado in 
^uejia città di Vinegiaplto Vunop* Valtro titolo CT di 
Grado p diCafleHo.¥u creato primo Patri archa di Vim 
negia Lorenzo Giuftimanojilquale CT inuitap' in morm 
te fu chiaro per molti miracoligli trafmutamentofufatm 
ione gli anni del Signore M CDLl.igli otto d'Ottobre. 
In tanto Mauritioper legrandiffimep' preclare uirtufti 
fatto di nome anche più illuflre , & nello undecimo anno 
del fuo Ducato fu ornato ìiaUo Imperatore ^eU'honore 
id coJolatoMetre dunque in tranquiUa pace gouernaud 
l prcncipdto/:^ per la mede firn cofa fcnào l tutti caro^ 
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h(Ws 1,1 fingere i delitti jCX dopò | danari ^donargliene U 
{dare niuno effempio ne d'auantia^ne ii crudeltà.era an 
chor uiuo Qiouanie ilquale tencua lafcdt di Grado ^ che 
iifopra moftramo ejjere adato à Roma ut Potefice Adria 
no.Queflo fanto CTgiulìo Imo gii uecchio d'età era hono 
rato da tutù i Vinitiaico marauigliofo amore JO* riuerè 
Za.Uauèdc dumi ^^^^^ mlu agi tàjer apine ^et le audel 
ti di quefti Dogi^no poteua no turbarcene neW animo, Am 
moniua 1)ora il padre, hcra il figliuolo ^che alc^Aato 
hemgni^U tèperati fi douefjero portare uerfo ifedeUjf^ 
mi lor po polip' che erano da reggere co gratiajU amo 
reXS' no coforzap' ingiurie. Ricordaua a quegli Vaffa 
hilitl^lagiujiitia^ CT k liberalità del lor padre , CT ano 
Mauritio ^ilquale co quejli cojìumi ageuolmente impetrò 
ciòcche uolle.tìauedo ammonite quejle cofeunaò due noi 
te fi come richiedeua il fuo ufficio con aj^tto^ di padre, fi 
mojje ad ira fi il Padre}ome il figliuolo, cociofìa cheniu . 
na co fa e p iu acerba aU'h uomo feci erato che Vammonitio 
nep U cofcictia fi pungeva' ifi crudelifce col rappre/en i 
tar deUe/uleragini.Et quel, che il Sato huomo ricordaud ^ 
4 quegli in falute^et fermezza del Ducato, i deprauati in 
gegni riuoltarono in loro ruina. Ah quato fe ne profumi: 
quefio uecchio arroga te. to fio mi/ero ordine di pigliarlo 
co ingunoAl figliuolo Maurino comadadogli cosi ilpaire 
fingèdo una cagioe/e ne andò l Grado co alquate naui ar 
mate Ài Pontefice ignorate della fraudehauèdo riceuu'o 
Imoratamcte il Djge,fu pre fo da i faldati di quello , 
buttato d capo in giù da una altiff ma torre con rimprdm 
ueratioe,hnpara puzzolente uecchio ixhora inizi di no 
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perdte iaWonde quafi due pie fi dubitò aUhorì cf)9 
d tutti Vinitidni nonfuffe fòrzdper quel diluuio partir 
fi di Minegid.Rifaffi hoggidi il nobile mona jkm di fm 
Vlichele Arca gelo àppreffo brodolo i i Vinitiaiper /«jj>t 
ration diuina^^conciofìa cheicome per certa fmu^CT per 
glifcritti di molti è celebrato apprefjo i conuicim)Serii 
gio prencipe di Sinigaglia fendo infirmo di morbo di lex, 
pra/icerco d'ogni banda rimedio ^ne alcuno ne trono. 
auijato in fogno in uifi one daU^ Archangeb ^ chef e egli 
hdueua deflderio deUafalutefua^je ne andaffe al Mona:» 
ficrio dedicato alfuo nome^pofk appreffo BrondoloÀeU 
Vhonore del quale tiene più cura^che di tutti gli altri ma 
nafkrii dedicatigli. Suegliato Sergio j& narrata la uifio 
ne/icercando del nome del luogo jnon poteniofene inten^ 
4ere cofa ueruna di certo JO* predo fommamente fi ton 
mentaua neW animo , nella feguente notte gli appare la 
^rma deWangelo^che ritornò nella medefima fòggia^ 
mi altra uolta Vaui fórche montaffe in nane allegramene, 
tejchegli uerra uento profj^ero^CT che egli gli far a guim 
da/l condurrà infino al luogo. Onde effendogli apparita 
due uolte la medefima uifione^ non dubitando punto , che 
quella nonfuffe ammonitione diuina^poflo in ordine ogni 
cofa aUa andata^ZT prima ordinatamente hauendo fatto 
i uoti^pieni difj^eranza^ monta in naue . Andiamo , dice 
compagni, noi feguiremo VAngelOyche fra noflra guida. 
Egli ci darà uento proserò jO> ci condurrà al It^go^doue 
noi defideriamo d*andare. La notte partendofi con bonac 
eia di mare girando una aura lenta comandò al gpuerna 
tor deUa nxue^ che dia la uela in poter del uento , CT che 

Z 
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/? tengd <d lido quMo puòp" che non Ufci terra j aedi 
poffino domandare i nomi de i luoghi . Ma Vuura fj^iram 
daiuento Scirocco^' cefi nel giorno fegu^nte al nafcere 
del fole uidero nel lido una chiefa j CT appreffo di lei uft 
monajkro : comundj Sergio che fl domandaffe del nome 
del Iwgo. fu rijì^ojio che era Brondolo , e' I Uonajkro di 
san MicheleMeto f oprmodo tdnto del nome^ciuanto del 
monafkro^ fubitofcendendo daUa naue , s'inuio uerfoil 
monafkroy^ nello andare rimafe purgato dcUalcpra. 
Ter lo miracolo di cofl gran cofa apena capendo in fe fkf 
foJCX rallegrato di {ouerchio gaudio , '^gò i uoti a D/o^ 
CìT dono al monderò gran doni,& uifece ampifpmi ediM 
fidine fu men foUecito hora dcWanima^che auanti del cor 
pojnfiemc confua moglieMavgherita dination greca.per 
cioche erafenz4 figliuoli ^piamente ^Zfjantament e fini là 
jua uita . Vue uolte da quel tempo in qua éjhto ruinuta^ 
C mandato giù fino à Andamenti ^ueftomonafiero^com 
me poco dopò uedremo. 

fine Del Duodecimo Libro. 
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M I diletta hiucr condotto d fine le ed 
Umiti deUe genti Langobardr^per le 
S quali per più di dugento anni fu traua 
gliata V Italia . Uora entraremo ne i 
tem pi più malageuoli d Vinegia. Per 
Cloche ft ben prima nonfugiamai combattuto della falum 
te^et liberty ne co i Qottht^ne co i Langobarii ^^fu fattd 
però talbora preda de'Vinitiani^et apportato qualche di 
no d gli huomini , CT moUjhto il Patriarcato di Grado^ 
Ha pofcia che furono cacciati i Langobardi d'Italia,^ i 
francefi ottennero il Prtncipato^aUhora lafalute^ ZS' U 
liberta fu ridotta ai ejiremo periglio Ma hora ho da nar 
rare inche maniera fu mojfa guerra , CT che co/a fj^infe i 
fraceft a guerreggiare cotraVinitiai ^tuttoché prima brt 
uemete uo dir qu alche coja deUa eUttio dello Imi^sdore^ 
della diuifio dello Im^io^o* della cagio di diuiderloMor 
t o hdriao poteficefù gloria grade, fu elettoinfiu) luogo 
Leone Terzo anche egli cittadino Romano no molto dift 
^gualeda hdriao C7 di satitd di uitap' di cojìumi degni 
di Poteficep' digradezzd d'anìmoXiberata dunque U 
chitfa del timore de i Lagobardi^nofu^ò del tutto eftinc 
ta la p jk humana.cominciò il clero ad attédere aUe lafci 
uie^et a jhiiiar fopramodo à gli honori.Cocioftache par 
cofa naturale ^che po fcia che da i trauaglide firanierifi 
uiene alla quieceyna fcano tojb le partialitl inteftiney per 
la sfrenata cupidigia di fignoreguareMdo duque quafì 
tutta la pofsaz<i delio Imperio ridotta nelle mai del Poh 
tefìce^tofic il Clero Romano alzò la tejh : ^t mentre che 
peggiorando la dijciplina del Clero^come flfuole nelle C9 
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fe projjperejl Pontefice dttenieiu k raffreìWe U Ucenzd 
& i cofiumi di quello* congiurdrono dlf[uanti più audaci 
del Clero contra il P onte fìce *^ acciò che con finte colpe ^ 
fj^into il popolo atti uoìergli male^piu di leggiero lo cac 
ciafjero del papatoMa effendo Leone di grande auttori^ 
ta dpprcffo la plebhejl dijj^ofero di farla per fòrza.dicde 
ro ordine al delitto grande JC^ hauèdolo ojfìfo d'infinite 
ingiurie^firitolojO' cauatigUgÙoccbi^ il misero inpri 
gione.Dio ottimo aiutò il fuo Pontefice , CT in cjwftto mo 
I ftrò un diuino,& memorabile miracolo.perciò che guari 
le piaghe , rìtcrnogli le fòrze , CT quel che fu ì tutti di 
maggior marauiglia^U refiitui la wjhXeone hauendo 
riceuuti da Dio cotai benificijngannati i guardiani Jcam 
pò dalla prigione, &fe n'andò à Carlo in Francia^ & ri 
tornato per il triuli Carlo in ltaUa,fi(rono fatti à queU 
lograndiffimi honorip' tutta la prouincia fi diffufeper 
infìnoaWAlpi.l Dogi Vinitianianchora gli andarono Ut 
contro congratidiffima compagniai,i quali fendo da Carm 

10 benignametericeuutijbumanamente lorfu rendutogra 
tia deWaiuto prefhtogli dette naui aU*affediodi Pauia^ 
tal che nonfoùmcnte era per dimoflrare che gli era jhs 
ta cojàgrata^ìua anchora occorrendo il bifogno^ era per 
farne uedere gliefjtttiMafeparatdìncnte andò anchora 
incontro a queUo Fortunato Vatriarcha di Grado ^ il cui 
Zio dimofbrammo difopra che fu amazz^to da i Dogi^et 
infieme con queUo Obelerio tribuno di Malamoccoicon^ 
ciofia che fono chiamati coloro^ che hanno amminijlrato 

11 tribunato, qua fi riccho deUe ricchezze tribunitie: pron 
tod' ingegno , CT audace ai ogni malfatto : CJ* huomo il 
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(imle occult mente afj^irauaper mettere gare ^ CT partU 
Utd di occupare il Ducato \ Amendue andarono k 'Roma 
con Carlo per honorarlo^y CT con doni anchora cercarono 
la grati /Ài cit4eUo^la quale fìimauano hauer da effere per 
lor mito commodajj^ecialmente contra i Dogi loro ini^ 
mici . Carlo prima che giugnefje aUa Città fi dij\}ofe di 
uolere acquetare la prouincia del Friuli ^^la qual conofcc^ 
ua^che era defiderofa di cofe nuoue. Sendoche quei di Tri 
uigi haueuaho amazZàto il prefidente rictuuto TrU 
tùgip acquetate tutte V altre cofideUa prouincia , ucm 
nendoaUa Citta Jacendofi gli incontro tutti gli ordini^ 
CT tuttoH popolo , fu riceuuto con maggior gloria , che 
primate ragunato il conciliop' recitati da gli accufa^ 
forigli oppofli delitti contra Leone , Carlo ne domandò 
i pareri de Padri .fu rifj^ofto da tutti,che era in effere il 
uecchio decreto de i padri antichi^che non era lecito che'l 
Pontefice Pomano da alcuno altro fuffe giudicato yche dct 
fe fkffo.Ud Leone nel feguente giorno jragunatogli d'inm 
torm il popolo, montato in pergamo tenendogli EuanM 
geli in mano affirmò con giuramento , che egli era inx 
nocente di tutte queUe cofe , che da gli inimici gli erano 
Jhte oppofk : CT cofi d lui per un cotanto miracolo del 
lume reflituito publicamente uedutoju hauuta fede da^ 
tutti per l opinione riuerenza detta fintiti. La on^e 
Carlo contra il capo dei detrattori delil?eròfar cadere 
lagiujìapenaimailpietofo Pontefice non fenza fatici 
imperò da Carlo il perdono de gli inimici JLlJeguete gior 
no ì uoce di tuttofi Popolo Carlo fu dechiarato impera^ 
dore;V Pipino fuo figliuolo Re d'Italia , ne gli anni del 
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Signore D C C C I. Allhora fu fatto un f^rdn mo^gintm 
io dicoJè^&didignùLGlorUfi'U /èie Romina che du 
-quel tempo dufe dipende V Imperio J Iqualcammi figlo 
riiuxjchedd nmt> altro era fuperato^che dalfolo iddio 
Coìiciofid che Vlmpcradore d'Occidente non ha ardi% 
re d'attribuire a [e fkffo Vinfegne imperiali :^jolo ilfomc 
mo Pontefice le porta per propria auttcrità , non conce 
lutagli da alcuno . E ccnf aerato Vlmpcradore ^l^preffo 
Saltare picciolo nel lato deUa chieja di San Pietro p ri 
^ ceue Vinfegne dal Pontefice .Mail Pontefice , mentre jl 
tonfacra ^ornato deUe in/egne dlmperadore riceue Vun% 
tione aW altare maggiore di San Pietro. Qnrflo ho uoln 
to dirui breuemente della elettione del nuouo impeìado 
re.RcJhhora^che diciamo apprtffo pur breuemente del 
la diuijione deWunop' deW altro lmperio,et quale fu U 
cagione del diuiderlo . Mentre fi fanno quefk cofein Ita^t 
Ua^Uirene^gii moglie di Leeone ìmperadoredi Co(hn^ 
tinopoli^non potendo raffrenare Ccfi^ntino fuo figliuom 
hgiouaneribaldo^(CX fcandolojo^ne ridurlo a ercanzd red 
ìejil figliuolo pertinace , CT impatiente della ammenda ^ 
trauagliò la madre ^f^>oglianiola di tutta la prffanz<t del 
lo Impcrio.La Madre in ogni fortuna fauidp' magnani 
ìna^a me tu federato metti mano adioffo^gik imparerai 
che cofafta far fòrza a i genitori jCT tofh ripigliaìo Vlm 
perio^ella cacciò il fig liuo lo^diflurhò tutte ìe co/e regie^ 
e"l confinò neW ì fola di Lesbo ^ la quale hora fi chiama 
Mitilene.Fu quella Donna di natione Mhenefe ^difi legm 
giadro uolto^che Vìmperadore indotto dalla eflrema beU 
./cru4 diJd,U die per moglie al figlio.Okrc ciò dicono^ 
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"xbtfu or ruta di molte uirtu reali Ma futa certa del ntta 
uolmperaiore eletto ì Romd, tutto che comprcniefje U 
prudente Donna, che percojja hxuea riceuuto l Imperio^ 
pfireefjenio molto defiderofa di ^rmare Vlmperio^manm 
dòper ambajciadore Leone prothoj^atario k Carlo in 
trancia j:he primi rallegrato fi del nuouo ImperiOy dopi 
gli domdndafjh di far lega injìeme . Carlo uedéndo ojfi^ 
rir fiocca/ione di poter cominciare cofe maggiori. Vrice 
^ inette molto honoratamenteVambafciadore d^Hirenep" 
} gli parlò molto cortefemente^che eglihauei da mandarfi 
émbafciadorij quali parleranno con la Reina yO' tratm 
teranno di tutte quelle co fesche fieno per effere utili aWu 
M partep aWaltra.Furono mandati il Vefcouo Ambi 
nep^ e"l conte Eligendo ^ a quefli impoje , che trattaffe* 
ro iif<tr la legaci!; in oltre inuit afferò CT confort afferò 
la Donna con quelle parole, che fapranm dire migliori yd 
le nozze ^penf andò che ageuolmente , Je rio ottiene , che 
con quejk nozze l^hnperiofuffe per reintegrar fiMirene 
udite quejk propofk,non hauendo altri figliuoli , CT con 
fiofcendo di quanto honore,& gloriagli fuffe cagione,fc v 
cUa con qtcefk nozze non folamente ftrmaffe Vlmperio^ 
m4 anchota in gra maniera l'accrefceffe^giulicò che no 
fi doueffe jj^ìrezzare lo^jvrto maritaggio diquelprencim 
pe, Prefo dunque f\*atio a deliberare ^Eniiene patritio 
the ciò haneua rifaputo^ tofk rifiri la co/a a l^icephoro 
fuo frateUo.Ciuefb era digradiffima auttoritk apprejfo 
ifoldati,cofvrtò quello à predere Vlmperio,et palc/ato il 
wfiglioeon chi gli par ue , cominciarono primieramète i 
porgere le uocipe'l uulgo^ch: en ucramete cofa troppo 
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indegnu^ch uni Comafenzd confìglio del Senato ^et del 
-popolo de i foldaU\haueffe hduuto ardire di trasferì 
re Vhnperio agente Barbara{conciofiache co fi fono chia 
mate da Greci tutte V altre gcnt Oche non era a bajhnz^^^ 
che haueffero lafciata la macjh dello Imperio troncata^ 
C diuifa in due parti ^et d'uno erano creati due Imperii^ 
fe anchora quelpoco^che è rimafo l Greci non fi trasfi 
riua del tutto a fracffi.Verciòche che altro uogliono dire 
c fk no^iZ^iChi no uede che f ? far ano d' acordo J^'lmper a 
dorè fracefe occupar k Valtraparte anckoraiZT che eflin 
guera del tutto il nome Romano ydal quale depettdonogli 
ìmperii di tutte V altre genti y&nat ioni i Vdiuanfi quea 
fk uoci(com*era debitoyon Jommo dclcre^ CT sdegno del 
Idgete Greca.Con poca fatica dunque i Cogiurati caccia 
tono la Donna dal palagio. ì<licephoro occupò llmperio 
confinando Uirene in Lesbo! fola appreffo al figlio. Altri 
fcriuono , che Uirene prima domandò le nozze di Carb, 
CT Carlo le rifiutjòima io m'accf^jh più al primo parere. 
Uadi gratia haurebbele egli rifiutatejche fe c io hauejfe 
potuto confeguireJ:aurebbe acqui jkto della meta tutto^ 
CT intiero fi Vlmperio/ome lagloria.Non è fuor di foa 
fj[>itione anchora^che Birenefalfamentefuffejhta in coln 
pata di tai nozze^V NiVepboro,cr Entiene fratcgli hd 
ueffero finita quella cofaiaccioche più facilmente fuffe 
cacciata dallo Imperioyfendo per ciò nato un tumulto po 
polare. Nicephorotojlo fi fice chiamare gli Mibafcia% 
dori ja>gli raccoljè con benigniffime parole : dimoflran 
dogli di defiderare Vamicitia di Carlo j che fperaua che 
^ueUa fofje per effere utile aWunojCT aU' altro. Vice che 
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gli. Viaceua la lega che fi contimaranno in queUa^ 
ametidue foranno per hauere Vlmperio intiero . Di mam 
niera che con quejh di leggiero rimane d'accordo, Kitor^ 
natigli Ambajciadori à Carlo , il quale aUhora firitrom 
uaua in Klamagna Saliburgo/ifirirono firma della lega, 
V tutte le cofi , che da loro erano jhte fatte • Carlo gli 
rimandò al Pontefìce^acciò che il facefjero certo di tutte 
quefte cofe.Ma \imtianiy tofto cheintejero che l lmpem 
rio era diuifo che fi trattdua la lega fra i nuoui Im« 
peradori(come é ujanza nelle cofe grandi)cominciarono 
d riuolgerfi molte cefi neW animo ad hauere alquanto 
fofj^etto t Imperio de Francefili quale era troppo poten 
te^V affai uicino.Haueuano poco dianzi fatta ifj[ferienM 
za di queUo de i Gotthi dei Langobardi , dalle quai 
genti non poche uolte haueano dubitato deUa lor liberta. 
B-ano oltre ciò auezzi à quel diCojhntinopoli^doue aU 
Ihora faceuano grandiffimi negotii^pndoche non altronm 
dejche per mare doueano cercare d'acquijhr ricchezz^ì 
CT Vlmperio d'Oriente ualeua molto più per mare , chi 
quello d' Occidente Mtef ero con ogni loro ftudio^ occue 
tainente mandando meffi, che ccrcaffcro d'ottenere ciò ò 
con pregheremo con danarijchefeperauenturagli ìmpe 
raiori trattar anno della cura di diuidere le prouincie, 
che fiano tolti dalla parte d'occidente : che ageuolmente 
Vimpetraranno da Nicephoro . Btgli Ambafciadori di 
Carlo Jquali non ben cono fceuano-qusjk lagune Jtofb di 
fj^regiarono il nome delle paludi. l fommarii patti dun* 
que della lega da miti fono jh tifcritti/he Vuno habbia 
cura delle cofe d'Oriente Jl' altro d'occidente. oltre le prò ^ 



L t B R O 5* 

Uincìe^^ le cìttd,lequ(tU di cidfaot principe co proprià 

Vpriuuto pnuìlegio^Cf legge fufpropo^edute . Ne di 
quel ^che appartiene ad Italia furono dati altri cofini aUc 
prouincie: cdciojìa farebbe fkto CT d'alano infinito.Dut 
cofe furono lafciate in mczzo^O^ che non furono afcritte 
ne aìPuna ne alla altra ite^acciòche quelle poteffero cffere 
fìiuote aU'tmojCy aW altro ìmiadoreXuna fugli Jhgni^et 
te terre di Yenetia^V altra Ecneucto ne i SanìiJlqual Be 
neueto co gradijfima uirtugaQliardiffimamète,Cfcolhn 
tifjìmamente era jhto di fi/o da Qrimoalio delle reliquie 
della gète Lagobarda prima cotra Greci ^ dopò contra U 
furia de Fracejì.scriue il Biodo nel Lib.xL cociofta che 
in qucfta parte ci fermamo uoletieri della fua teflimomi 
za, perche é flraniero^ CT oltre tutti gli altri diligenti ffi 
mamctecercò quefk cofe^deUe quali noi fcriuiamo, Scriu 
I ue dico con quejk paroleMa il Duca di Beneuento nation 
'Lagobarda ^quatunquc più inchinajfc allo Imperadore Gre 
co^noiimeno ne all'uno^ ne aW altro era foggictto . Cofti 
\ initiani parimcte neW altra parte d^ Italia, tutto che più 
al Greco, che al Romano confentiffero^pure no erano del 
tutto nella potcfìa di quello.Voco dopo anchoraMa in fi 
la lega quello co molta accuratezza habbiao letto appref^ 
fogli antichi jcrittori^ che interuenne^che le mar it ime cit 
ti di Vinegia in Italia, portando riuercnzà all'uno , CT 
éValtro im^adore, uiueuano fitto lefue proprie leggi: 
cr nella guerra, et nella pace ny fi flimxjfero ne delhma^ 
ne dell'altra parte. Quejh dice il Biondo.Ne egli allega 
altraragione, perche no f afferò diffiniteXt ueramete pui 
recar marauiglia^che nella diuifioe di tuttoH cerchio del 
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idten<tyqf^e)}i diie luoghi IB.eneiictop' quejli fhxgni fcp4 
' ratmetite firimanefjero intatti,^ non efji fi, qua fi come 
luoghi facnMd io diligctetncte configliUojoprx qucjh 
cofa, quello {òr/e ne potè cfjcre grandiffima cagione , che 
Huelìi luo^n furono Ujcidti qua fi termini tra luno^ 
Valtrolm^aiore.CociofìacofachefcomequeftiJhgmfo 
.fio mezzi tra U Dalmatia,<!r Rauèna^ dell e quai quejhi 
'^ul^bidiua all'Imperio Frice/e, quella d quel d'oriete^cosi 
'"Beneuento anchorajedeua in mezzo tra qucUa parte d'I 
taliajid quale cucita uerfo Settentrione data in potere 
del Fracefe^et quelia^chejh riuolta uerfo mezzogiorno 
conceduta a ^icephoro.Bor quejlifono ip/itti dalla legd 
deiquaiindiuerfeparoletrattayetQotifredo^et \gone^ 
V Vontiop' Eginardop' parecchi altri ^ma quafi tutti \ 
fotio diquffb parere.Cosi habbiamo intefo^che fu celeri 
brata quffh diuifmeihora breuemcte diremo della cagia 
. fje del diuldere. ! mperòche pofcia che le forze dello Im^ 
pcriojn quel topo in gra maniera inchinarono, come mo 
fìrammo di foprajCT nell'Afta nacque la nuoua poteza de 
: i Saracini^et dei Turchi ^iquali malamete fi potcuano fo 
ficnere dagli ìmperaiori di Cofiatinopoli ^ la itaria fòr^ 
urna delle guerre^ horaributtadoglijwra prouocadogU, 
Ma nella Europa per Vimpeto dei Bulgari nella Me fio. 
• et nella Thracia /a tal fi uenne^ che domandando fi aiuta 
da iVont.fici Romani alle cofed'ìt alia, OfhntinopoU 

pq/à f)M que^ genti , a pena hauea fòrz^ à b^jhnza ^ 
ributtare i inimico , V à difindere fe x non puredipom. 
ter e manà, are aiuto alle tene altrui .Ne, come mi pa 
re , qiicfk /i< U mei efvfu cagione di diuidcrc l# 
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patire U religione i<t i LangobdrdiMa queUo anchor no 
i»i par che fi debba Ufciart indrieto^che la Natura coftim 
tuì ogni cofa co'fuoi ordini ^ne uóUe de la potenza di ni* 
un regno ftifjh infinita. Concio fia che fe alcuno ben confi» 
dererà. la moltituiine de i popoli ,C7 dei regni di tuttoH 
mondo, non crederò iogiamai, che dalualor d'una mente 
folafipojfa gouernare: co firn anche dello Imperio j m* 
quanto fìajhto utile-aUaRepublica Chrijliana ,Veffitto 
ìjkjTo l'ha dimoUrcVerciochedurò lo Imperio in Occiden 
tepocomen difeicento anni.Da ({ueltemp) cioè, che Ore 
gorio conjirmò con folenne decreto queUalegge nota al 
uulgo iella elettione dello Imperio ^coja rarafiT ueramen 

te marauigUoJà.fj^ecialmentein tanta leggerezzadicojè 
himaneje non ch'io flimo che D/o ottimo la confèrmò.ac 
tioche con quefii mae)lX del nome imperiale ritenere nel 
laftde,& nell'ufficio la /acrojanta religione appr^o le 
nationidili daU'h Ipi inchinate ad ogninouità . Qt^efia, 
dunque fu la cagione ^ella diuifione dello imperio Ma in 
tanto mentre fi fanno quefk cofeappreffo i nuoui Impera, 
dori inacque indi il primo folleuamento tra \initiani.Co 
ciofia che fortunato Patriarca di Grado non s'hauendo 
fcordato l'ingiu ia del Patriarca paffato uccijo da i Do* 
gi uauritiop' Obelerio Tribuno di Malamocco ardendo 
di^ defiderio di occupare il Ducato^fendo amendue gioua^ 
tli , cr d'ingegno gagliardo Jatta una congiura contra i 
Dogi men che prudentemente j fendo fcoperta j quelfe ite 
fuggi in trancia , confidato molto nella f4migliarìtk dì 
Carlo prefa nella città di Roma , come dicemmo difopra 
Obelerio,^ gli altri congiurati je ne r. fuggirono a Tri 
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uigt. fortunato intanto yper dcquijhre ifegratid^ft d gli\ 
inimici odio dprc^oCdrloJmj'c Ucdgion della andata,. 
V quella f^ecialmenteypcr dcchiararc aCarlo quanto datti 
no fifcffe riceuuto nella lega di Kicephorojhytale ha per\ 
dute le atta maritime della Dalmatia per ing.tmo dei 
Vogi di Vinegia, che eglino haueuano cercato ciò co ogni 
loro sfòrzo. Vece intendere che t opportunità di que paeft 
tra molto comoda k fare delle facende^ò a pujfare co gli, 
ifferciti nella Eauicra^ oucro nella Vnghcria-^oucro ari 
luttaregli inimici dalla Italia . Ricordò quanto di la fu 
ccnimoQOgid ìlpaffiggio k i^arfete^td che fu preja per 
tarmi di Vinitiani yCr di que dellaDalmatia primdgii 
Ancona J:ora noueUamcnteRauèna . Quejhfu la prima 
tfca della guerra de Trance fi. Nondimeno Carlo non l;<t« 
vea potuto per anchora attèdere molto alle cofe della Ua 
Ha intricato in cure maggiori 3 ma ne haucud lafciato il 
penfiero d T^ipitio.Vipino haueua udito fheffeuolte il mem 
djfimo dagli habitatori d'intorno Vinetia^iquAi non po 
teuano patire di ueder crefcere ogni giorno, più taliberm 
tdj^ le ricchezze di vinegia.Vure jìimaua chefujfe a^ai 
meglio fngere^ V int.mto affettare ^mentre più common 
da occafionegli uenìffe nelle mani . E(Tendo chiare a Vr « 
nuiani tutte qucfk cofe , accio che per cafo aUa jj^roar* 
Muta non fvffero oppreffi da Vipino ^deliberarono dim 
mandar amlafciadori a Nicephoro-: e'I minor rfVfi, 
■ cerne è ufanza dcUa natione , ccminciò 4 parlare in 
x^uefh forma. 

Oifìamo mandati , olmperadore.dal Doge^ ^xlal 
popolo Viniliano , accio che^per lo beneficio , 
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per k fede ^ per Uqude da i maggiori fempre furono col 
legati con Vhnferio/agua'gliamo la maefìa tua di queUe 
cofe.che tuttauiafl trattano in Italia^acciò forfè Vltnpem 
rio non patifca aUun danno . Qa ti dee effer chiaro , com, 
me nella lega di Francia nuouamente fatta , la Dalmati^ 
t toccata aUe parti d'Orientep' congrandifpma ragion 
ne nel moiconciofia che fendo diuifa dal mare AdriatitM 
tutta e rimlta uerfo Oriente. Ma fi é comincialo à (\>arm 
gerfi per tutta Italia i rumori , che di ciò fa molto male i 
i Prenci pi Francefì . non tanto perche da quella co fa f^e 
rino gran frutto , quanto che afj^irano aUo imperio del 
mar difopra.Conciofìa che aggiunte le città deUa Dalma 
tia^il che grandemente defiderano , chi potrà difendere il 
rejhnte paefe di quel mare daUe loro armate ♦ ogni 
huomo fa di quanta importanza fra Jhtofempre ilmd 
re Adriatico allolmperio d'Italia . Conciojlxche ne iteìtt 
pi di Qiujiiniano ^ quando Totila Re de^GoftU potenm 
te per marciar per terra ,h^ueua efclufa da gli ejfem 
citi , 3^ armate Romane qua fi tutta Vitalia , V armate 
di Dlamatia , CT de'Vinitiani aprirono primieramente 4 
Uar/ete l'entrata d' Italia . Percioche Vda quelle fu rot 
tat annata de Gotthi.GT prefa la città d'Ancona:^ 
cr per opra deUe naui Vinitiane furono traghettate 
k Rauenna le gemi di Narfetejn pochi giorni kam 
uendo pafjato fette grandi ffimi fiumi . Etfe perauenm 
tura al mar Thirreno , che pofftede , fi aggiugne quel 
4^ Adria anchora , c di mefiierojche la maefià tua ceda k 
tutta l mar e. per che non hanno tante fòrze Vinitiani^chc 
di ^ui fipojfano difiniere Ì4 ^idi ^auenijli là da \u:i 
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iDilntitid . Dì minieri che loKrfhlgrftiq^àto^TD/'?:^^^» 
Iti inchmrfidUdmedefima fif tutta ^aUc^f^JigU uUt\fom 

no inchin4tiAl che fc duerri, per dotimi lmperadore^f\fc, 
ri tu che fii per ritetiere cittì , ò porto alcutto iti Itulidl 
Setido combattuti per mare^GT per terra tutti fì rcbeUari 
tìo.et quella parte d'Italia Jlaqualefettipre hapguito Vitti 
perio^gik atiticamcnte chiatnata Grecia gratide ^feruirì 
aWlttiperadoreFranceJe . Dopò andrà addoffoà Sicilia^ 
CT dCorfup' uerraffene^quattdo uorrd tieìld Uorea 
pretìierd tutta la Grecia. Qi4efk Jotto uer amente gran co 
fe,ma queUe fino maggiori , che ottenendo il Erancefe U 
maggior parte della Eia' epa , c da conjiderar molto , CT 
molto in qual periglio fìa per efjère CojhntinopoU j noti 
folamcnte lAlbatìia^ la Mijìa ^ CTUUdce4otna ancho 
ra non uengano in difjvrenza.ìldelì^erio di regnare noti 
ha termine alcuno M quale Jmendo tirato afeperfraum 1 
de d'una Do:ma qua fi la meta dello Imperio, non s^acquex 
tara maife tion metterà il giogo d tutta tìtaliap' i Ro 
maMor quanto appartiene a Vinitiani , egUno fono aps 
parecchiatt dfoffrire Vultimd ruittd , pur che non uogli 
far poco conto della gloria^ CT del tuo Imperio , CT deU<i> 
Dalmatia^la quale cifopraflìl^el medefìmo tempo ancho 
ra uennerogli ambafciadori di quei della Dalmatia^i qua 
li chiedeuano a Nicephoro quefk coje medejlme . Per le 
quaicofe turbato Nicephoro , comandando che fkjfero di 
buono animo , rifpofe , che egli era per mandar tojk t4tut 
armata nel mare Adriatico jO' che a quelle cofe prouedcfi 
irebbe con molta accuratezza Ma perciòche quejhgucrti^ 
¥it£ra molfajenza dubbio per quei di Dalmatia juicini hd 

bitatori 
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bitc tori di Vinetid j non fira fuor di propofito Jcriuerc 
breuemente ({miche coja di queUcc prouincia no indegna^ 
iipLperfì . Noi ueggìmo ^ che i termini di queUd per U 
uwridtion de tempi ^ mo molto mutati ^ fi comefuole due^ 
nire i tutte Vdltre prouincie, Conciofidche hord chidmid 
mo Ddlmatid quettd^U qudle fi fknie dd Pold cittì ieU^ 
Vtìiftridy infino k Cdtdro cittì confine dWAlbatUd • M4 
ne i tempi dntichi i Croudtti , iqudUfono tenuti deUd 
Ddlmdtid,furonpuicimhabitdtorideWHiftri , tenne 
ro la prima parte di quel paefe dopò que d'Hijlrid . tu 
UettropoU di quegli Id citta di Zdra. Onde è che molta 
. mimarduiglio cheH Biodo forliuefe hdbbi Idfciato fcritn 
tojchei mede finti ficio i CrouattijÓ' ìBurlaniJendoche ol 
tre gli altri auttorijl celebrdto nome delle ndui diCroudt 
tidgU donerebbe ejjere flìito teftimone a bdft^nzdlche no 
erd dd cercare queUa gente in terra firma jma alla riuie%, 
radei mare yU quale ufaua nauidicofi fatta maniem 
ra. Il che uerdmente non potè duenire a ^urUni^ i quali 
non hebbero giamai fvrza ueruna nel mare . Ma il poeta 
anelerà ordinatamente Jeguendo il corfo d'Antenore, rd 
gioneuolmentepropofciRegnide.Crouatti a i porti del 
Tim'auOyaccio Antenore prima paffafTe quegl^he per% 
ueniffe di finte Timauo il qual fónte ancbora jmanti che 
tu tocchi il Friuli ^sbocca in mare preffo i lapidi. Ma sUn 
gannò il Biondo , quale fiimò cheH fiume TimMo non 
nafcejfe in lapidia^ ma apprefjo Vadouap chefujfe 
to queUoyChe produce il fiume Brenta ; CT che Antenore 
prima fuffe arriuato al paefe di friuli , che uenuto aUd 
Brenta • Magia c rifiutato quejb parer del Timauo dd 
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tutti i dottorili tutt ({ud.che c prcfjo i moti fi chimi 
hoggi di Croatia^d cui fono cofinigli Schiduoni^^ i Bof 
fìnejìjnel tcpo paffdtà chiamdti lC/rà*,cr TribaUi. Vopò 
quegli dd fiimc Drino infino k Durazo, hoggifono detti 
Albani p' dnticmète Eptrìotiiappreffo ì qualijiguonoi 
Rafìui.Tutte qfle prouincie dal Ùto di Settètrioe uer/o 
il Danubio s'accojhno aUx Vngheriap- atta MiffU:a' 
' prono fempref oggiette allo Imj^io,^ di lì furono dati 
duchi yCr di la i Ke.Da quefk citta fi ricoglieuao gra da 
cii.Wtre dticiue i Vinittai fi trauagliao di quefti pe fieri 
di Pipino ^ne cefjando però di cotinuo i Dogi di aggiugerc 
fceleragineafceieraginè^icogiurati^iquaU dicèmo^ che 
fèn'erao rifugiti a Triuigi/agunati d'ogtx intorno ifuo 
rujciti Viniti^ip fatti lor palefi icofigli, gridarono tut 
ti ad una uocc che Obelerio Tribuno foffe Doge. \ Dogi 
Mauritiiil padre /l figliuolo ^prima che i cogirati uenif 
^ fero a \inegia iiffidadofl deUe cofeji partirono daUa pd 
tria infìemecon Chrijlophoro Vcjcouo di Caftello, CT ji 
trasferirono à Matoua.Obelèrió Ojccopàgnato da una bo 
na fquadra di que'partigiaije ne uolò i Vinegia , CT /c 
impatroni del Ducato . Uà fortunato Vatriarcba , ilqua 
le fi ritrcmuà in Fracia/ehdo raguagliato della fuga de 
i Dogij^el nuouo ducato dermico Obelerio, liberato 
dalloMauraJe ne ri' ornò ì Crado.Otènne da Carlo uno 
Spilmo priuilegio alla chiefa di Grado.DaU'effhmpio di 
I ql^che e apprejfo Andrea Dadolo fi può uedere,che aWho 
' ra lo Im^io f racefe no hebbe potefli ueruna neUa riule 
radiVinetia.Agigìigefì a Uacofa una memoria molto ef 
' ficice^^cioche Carlo dopòVacqtata kga co Hicephoro^^ti 
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Ucdopropo% fine e un certo GioumìguernareU proa 
uincUd*Ui)ìrUiZ:r vendo molejhta ([aci prouincU i'injoli 
tep' nuoue aiigme furono mUdti da Cariò tre inquifito 
ri(coe ft chiamdU4o)fopra qUe eojèiiqudli no agrauxjjero 
ptito il Clero /l popolo gli rejiituijjero alle primiere^ 
CT ufute pcfioni de' Greci. Delle terre di Vinitiainofl ra 
giod co fi alcuna. Fer le quai cofefacilmeteap^e^che ficoe 
U promcix ttijiria cedette ìqld'^Occidète^cQfì la mariti 
tnUydi Vinegìa rimafelihera da queUo.lnùto i Vinitiai l 
richiefh d'ObeMò rrearono ^ copagno nel Ducato ilfuo 
fratello Beato.Aggiungonui parecchi altri il terzo Doge 
dnchora 'Valetmiano fratello di minore età . Ma fra tato 
Obelerio hauèdo acquijhto il Ducato, fi come era d'inge 
gno molto gagliardo^CT deftierojo delle cofe nuoue fentc 
do di cotinuo che gli Dogi cacciati teneuano maneggio co 
gli amicifdcl ritorno alla patria,etprincipjihnete co quei 
d'HeracleaJode traheuano l origine, cominciò afauoreg 
giare à quei d'Equilonim ci di^d'Hcraclea^^et/èminare 
di continuo miggiori odii tra quegli ^Cociofìache tra que' 
popoli era appigliata quella pcjk comune di tutte legè 
tiyche crefcèdo le ricchezz<t,ct tolto uia il timor de i han 
gohardi^Jl quale haueafempre tenuti quegli ingrandiffix 
ma difcordia^eglino tra loro fimolejhuano co nuoue par 
tialitd.Auenne dunque, che molti cittadini d Equilo occutt 
parono il lido, che appartiene daUa Uuèzd àUa Fofja di 
KaimodoMiui ft fortificarono concalklla,€tfoffi. Quei 
d'iìeraclea afjvrmauano,che quella parte de i lidi era de 
ibro confini . Ne mancò il fi jj^ etto che ciò fu fatto con 
€on confenfo ,cr perfuafione del Doge OMtrio , Ud 
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Gregorio Giouannafio gentilhuomo i'Heraclea potente, 
C amico dei Dogi paffuti /agwutu una gradiffimafqua 
ira di Heracliefi CT da terra ferma ,^dai lidi , alfaltò 
con Varmi le fortezze degli Equilaniientrò neìle a^Ud, 
CT le mSdò in r ma. Defiuti gli Ec{uiluni uWimprouifo tu 
mlto/omunque poterono ^pigliarono Varmip" cUuma 
Tono mfoccorfoi uicini^dundo loro il fegno da akoMUCm 
que tra quegli una pugnUyCT una occifione maggiore, che 
pé* l numero .Gaulo gentilhuomo Equiluno, fendog li flati 
uccifi quattro fratelli^ fe ne fuggi con una barchetta , CT 
riferi la cofa d i Dogi à Malamocco.Toflo Obelerio uo* 
lò inEquilo^^mando auifi per tutte Vi fole terre cr ^e 
cialmente a gli amici degli Equilani, che correderò al tu 
multo. Si rugunarono i Tribuni: & iui dicendofiuariipa 
reri^p' quefti fauorendo a quegli ^come è ufunza^ concio 
fìa che quefli accufauano gli tìeracleani dUnfokntia , 
difuperbiap* che non poteuuno piuiàefchini. EquiliUm 
ni trarre il fiato fendo lor uicinigli Heracleaniiche di con 
tinuo erano battuti ^bruggiati^fuccheggiati: Guuh tutto 
tinto del f angue de i fratelli domandaua in aiuto la fede 
di Diop' degli huomini.Uagli altri aW incontro rimpro 
uerauano , che da gli Equilani s*era prima incominciato 
ad offendere Jquali haueuano turbati i confini, CT ui ham 
ueuuno edificato cufleUa.Che era dime[liero , che prima 
s'haueffero lamentato deWoffefa j CT che à niuno e lecito 
farli ragione da Je medejimo.ln quejlo modo nacque mag 
gior difcordia tra quei, che erano concorfì al tumulto, tal 
che era già uicino il periglio, che non metteffero mano ul 
Vàrmi. Gii non ji poteuano intendere i pareri di chi par^ 
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UtiuMu Obelerio da un luogo alquanto altojlqualey co^ 
me dicemmo jmUd più defideraua, chemandare kdifbrutt: 
tione lìerucled,preje diuerfo parere , per acquiflar maga 
gior fede t,per ciò che era non meno inedito di lingua , che 
di manojiicendo. 

>ji T Edete uoi, ottimi cittadini ^che cofa minacciano que 
fk partialitìjcr oiii:quejh male fi dijknierì più 
d lun gpyche uoi non ui penfite^^ fi non nifi prende rimett 
dioiQuì^ bi fogna prudenzdyconciofia chefe quejh man 
ladettd pejk fi fj^drgerd per tutti i popoli , noi fidmo in 
grandiffimo perigliop* quel male^che bora é di due ter^ 
refolamente , fid poi di tutti . Queflifono affaliti da un 
morbo infanabile , come uedete * tre uolte fono fhti dUe 
mani infìno dlld lor ruind.Gia fra loro fi fino dmmd^a* 
tiiche cofa rimane di più di quejk cittkijj^erate che hah^ 
hidnó dd mettere giù mdi Varmi ^mero flreppdregU odi 
entrdti nelle midoUedeWoffaiQual famiglia non ha auan 
'tigliochi Voccifìoni/lf angue ò de ifrateUiy ò de i figlia 
uoUiTorrl mainegiudicio^ne couentione alcuna il ricor^ 
do di quefk co feiVeramente^contra mia uoglii il dicòjo 
ho compaffione della pdzzi^ di quegli ipure io non pcffo 
fcorgere niuno rimedio d quejk fi gran mdle^fenon fi td 
gono uid le reliquie d'dmbedue^p' fitranfinutino in ditte 
citta i^primdche quejb ueleno ammorbi gli altri . Quc 
fio parrà forfè ad alcuno duro , CT acerbo'^ ma non uedete 
come in oltre Ueraclea Jendo congiunta con terra fermd^ 
minaccia qualche gran periglio a tutti ^ fi perauentura 
cadendo in def^eratione domandi aiuto altronde . A me 
par maggior quejh perigli o^che quel dano. Coueté gui^ 

A A iii 
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ddruiuoi òcitt Udini dettu, potenza dello Imperio Vnnce 
fc:/lqual tnttma^Unctlz^.Emipardiuedere un perita 
; giro jche no pajjl ({f^Ui ripari jCX qud poco delle, pahiii 
gii quafì inarenato ^CT agu agitato al terreno con grandi/ 
fimo danno deUe rimanenti città.Che farebbe fequel^che 
dubitiamo d'tìeraclia , ruinajje Equilo anchora^gia laffo 
perle lunghe continue gue^reilopermenonueggo altra 
. rimedio a qucfh male^ che Vuno , CT laltrp popolo fe ne 
uadino ad altre I fole^ouero lidi Molte molto buone ue ne 
fono cofiituite per dono del fommo Iddio. Niuna uen'e^ 
la quale no dia luogo a quegli ^d' gli commodi anchora i 
trasfiriruifì uolentieri^a gente ^che era ragunata d'in 
torno fktte pr intieramente al quanto fofj^eja al nuouo^ZT 
borrendo con figlio. AU hora gli amici d' Obeleriop' quei 
di Ualamocco i quali dubitauano , che U citta ripiena cU 
famiglie nobili non alzajj^ anchora il capo^^ f t rejj^ira 
fe i ripetere la fede del Ducato^tirarono ageuolmentt gli 
aquilani nel lor parere yCome dunque gli aquilani ancho 
ra comimarono a uolere ilmedefìmop* Sgridare , che 
eglino uoleuanof più to^h andar di^erfi pe'l mondo con 
le mogli co i figliuoli , che patir più la tirannia deUd 
^ gente d^Heraclea^finalmente uinfe il parere^ il qual deli 
Jberò^che fi ruinaffero ambedue le cittì j acàòche quelle 
no potcffero effere prejejCT fortificate dal nemico lìranie 
ro,Di maniera che in pochi giorni fu ejfeguito co fi fatta 
hi fognai^ tanto più prejlo^quanto di continuo più cren 
fceua la p^uri{iCheJorfaceua bauer VipinoMolte nobili 
famiglie di numero in gran parte fi tra^fir irono à M iU 
mocco^et k Rialto. Anchora appaiono i uefiigi di queUe 
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cittd^dd i <\mlifì può coprèiere qudmcte furono allhorx 
fio /alo quelle cìtti^ma etuiio le altre unUte in ruina^et 
dijìrutteg uarii dcciièti di fòrtuna. Lx griiezzd di 
le dppire daWornmeto de J'cpi^da i porti ^ dalla dtez 
za delle torri i,et daUa ampiezza de i luoghi accomodati 
ai ogni ufoitakhe no c marauigliafe dilìrutte quelle. Ri 
alto fia cresciuto in quella ampiez^^a^che uediamo.Nojo 
noma cati di coloro J qu tli hano la/ciato fcrittojche VU 
fino Rf dltalid diflruffqquelle città ;^et rifirifcono che cii 
fatto in due uoltc . Molti dicono , che fu fatto in quel 
tempo, quando fi trasmutò a Ualamocco ,come poco dopò 
diremo. Altri uogliono chefuffe fhto fatto auanti^cbe Pi 
pinofuffe andato due uolte aidoffo a Vinitiani.k me pia 
ce più la Uifloria no flr a. Concio fia che coloro ^che fcriuò 
no che furono diflrutte da Vipino , uogliono^che fa Jht(% 
fatto per comandamento di Carlo fuo padre jcy a perfut 
fione di Fortunato FatriarchaMa lafcio di dire quato fi^i 
indegno di credere, che un Prencipe di tal uir tu, Sgrani 
ti, no effendojhto protmato da ofjèfa alcuna, ftfuffetal 
mete incrudelito co tra popoli, da quali no hauea riceuuto 
altro che piacere, che haueffe cercati di fj^egerli del tutto 
dalmoio:V oltre ciò che haueffe rotta /ènzd caufa,cotra 
ogni debito, et ragioe, la lega fatta co ^icephoro.il quale 
figrademcte Vhauea deftdcrata,et hauea curato,cheinuio 
lata paffaffe ne i pofkri: jì come fcriuono tutti, et n(?i po 
co dopi mofiraremo^Vltimamete io no ueggo ^che cagio 
nefortunato doueffe cercare la ruina deUa patria ^fe he d 
era qUa deWodìo, chehauea hauuto cotra Yinitìai.lo «5 
nego, che egli no haucffc dejìierato la morte de i Djgi^,ma 
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che % vinitidnUi quali ìmeimo fatta piangere la petti 
tenzii talmente amara degli inimici di Fortunato^che hit 
uendo cacciati quegli dalDucato,gli haueudnómUati in 
effìglio.non erano egli jhti cacciata Dogi dalla patriaì 
é" ejfendojhti difìrutta tìeraclia non andauauo difcerfi 
pe'l mÓdoJenzt hauer proprio albergo: Ef in oltre erao ^ 
jhti creati quei Dogi,t quali erano Jhti fauoreuoli à for 
tunato l cacciare i Dogi primieri f uoi nitniei. Tal che è 
uerifimile , che nelfuo petto nonfuffe gii rima/o odio 
alcunojò cantra la nationeJaUa quale gli era jhto fatto 
tìuel beneficio j£t hauea riceuuto qudlo honore^ouero^con 
traiDogi amici,eletti incambio de gli inimici. Ma qual 
érgomento maggiore di quello che cerchiamo , che tojk 
che furono creati i Dogi fuoi amici, Fortunato non dubi* 
^ to iitornarfenefubito neUa Patria. Et ritornato apportò 
àmpio priuilcgio l Vinìtianìyjì detta fede di Grado, delm 
la quale era Vutriarcha'ycome anchora il certijfimo tefU* 
. monto detl'hauere ottenutocele V enetia fuffe jhta effen 
te dallo imperio tt Occidente . No» fi ueie dunque niund 
^mojiratione d^odio ò di Carlo contra Vinitiani^ iìqu<t 
"ìf ornò quegli di cotal dono^ouero del "Patriarca, che tot 
' tenne.Ma noi breuemente diremo la cagion della guerra 
' hauendojì riguardo atlagrandezzafta^Sendo Ipena con 
fermata la lega tragli Imper adori, come è ufanza delle 
cofe humane, cominciò a nafcereunadifcordia tra ipren 
àpi emuU della medefima gloria . Mentre Carlo, ouero 
quel,ehe è più uerifimilep' che da molti éjhto rieordà 
to, IPipinofuo figliuolo Re d'Italia ji fòrzdua tirar daUd 
Jua banda la Dalmatia:ma l^icephoro , oltre lo fcemàto 
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imperio da Hirene^non puote jbppcrtare che quejh mr 
tal firitd anchordfojje iuta dUo Imperio . A Vipino dttx 
chordfdpeui molto mdle.che egli non hdueffe ddUd deflrd 
riuierd del mdre Superiore porto dlcuno , de i qudli era 

' molto ripiena, oltre il golfo deU'liijlrid 51I qudle erd ru 
cUufo di qui dd Vinitidni.di II dd quei di DdlmdtidiO' 
che tutti fufjero in potejlì di mephoro.Oltre ciò i que 
porti era grdndiffima copid.fi di ogni forte di nmgli.co 
mednchord di ndui lunghe di Liburmd ^le qudli erano 
molto neceffdriedguerreggìdre | mdreiCT che l lui er4 
fhto kfcidto il Idtofiniftro d' Italia Jenzd porti.Zffj^o^ 
gUato d'ogni maniera di namtal che egli contra uoglia 
di tiicephoroje cui armate fempre conuerfauano per 
^ueUa rimerà,^ Je nona preghiere , nonpoteuapajfare 
nella Dahnatia^^ne del tutto nauigare per mar e. Oltre ciò 
dunque Sendo injkndbite ildefìderio de gli huominidi 
domindre^fì sdegnaua infiemeanchora, che gli fufje fhtc 
po^iltermineiilidid'ltaliaiqudfiper prigione. Ognii 
co fa dtique deliberò di t et are per tirare ddUdfud ha dd li 
Ddlmatid ò con promeffe , 0 con preghiere , ouero,Jè eia 
nonfuccedeffe per fòrzd^et per drmi. Soj\>ingeudlo ancho 
Yd molto queUd f^erdnzdyche ogni di uedenio dnddr peg 
giordndo lo Imperio d' Orìentefiimaua che nonfujfe dif^ 

h, ficile potere auenirejcbe hauenio Soggiogato il mare di 
joprajù dggiungeffe anchora lo Imperio d'Oriente , co« 
me per lo pacato erajhto. 

tineDelterzodecimo Libro. 
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pciòfucclJcro.firebbe cofdgratiffima aìVtmo.et aUUltrò 
afTdl gli dnimi di tutti ^,€t gli pofe in iuhbii trauaglii Ve 
dèdo che j quelhiomdx erao coiotti kgra j^iglio ò d'in 
correre neWodio di colui Je negaffero quel^che intedeud* 
nojche defìierdMUn fi potete Re^ouero di mucdre deUdfi 
de ddtd dUo im ^ddore d'Oriète.Vdrue dunque cofd degna , 
j Id quile fi doueffe rdgunare il co figlio, Bt iuiejjkndo rim 
jiritdlddomUddi Vipino^^primd quujì mutoli no fdpe^ 
Udno che fi dire^dopo 1 pocoji poco cominciarono i bucm 
cindrne injìeme Jeconio ciajcuno più ì quefk,che d quel 
Id pdrte inchindUd.Puredj^ettddo molti , cominciò i pdTm 
Idre Obelerio ddl tribwule^ inchinaio dUd bddd di Vipim 
no. Comddò di comSddtore che comdddffe di Honorio Tri 
buno di Udldmocco d dire ilfuo purerejl^ual jkpeud^che 
erd molto iefiderofo delld medefimd bddd.ErdUonorio dp 
preffo Vinitidni huomo di gride duttoritip' ài no picm 
ciold eloquenzdy fecondo patiudno que tempi j di mdnic^ 
rd che intenio^che cofl cominciò d dire. 

Vorrei, ottimi Dogi^ chefuffe pidciuto diVottimo 
Iddio jche jì come i nojlri mdggiori fi trdsftr irono 
in quefti luoghi p Cdgione 4i/dlute,cojì hdueffero kjcidto 
àipofkrifdcoltd ychelotdnidiogni trdUdglio di mete 
poteffero menxre Id uitd lorofenzd difconcio dicano . Md 
ne dncho le forze dcquijhte fono pdri ìgV incerti perigli. 
Et gli diuti^ne iquxli talhord ci cofìdaudmo ^ fono fi joprd 
modo fcemdtiycoe dnchord pofli forfè più luge^che Id grR 
iezzd de i prefenti perigli norichieie.Cociofldche impor 
td molto la Uigh^zZd'del cdmino di domdddre^et di cocede 
re degli diuti.J^e i tepi de Qotthi noi uiuemo gli dnni nom 
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jìri affai quiettyCT tranquilli. Seguir, no poco dipol i Li 
gobardi. con quegli habbiamo paffuti uarii cajì . ne i 
mali ^quello ci era di grandiffimo aiuto cagione , che gli 
Heffarchi dello ImperadoreJ quali teneuano Kauenna^U 
V.omagna^O' la Marca in Vinetia anchora alcune cit 
tirCr 4 quegli f :ndo congiunta iauttorita de i Vontefici 
Romani erano sgomentati i conuicinidaWofjinderci^^ZT 
dauano animo à noi ì difinderci^ CT à ributtare le offtje 
fatteci.Ua bora fon troppo mutati i tcpi,troppo mutate 
le coJ^^Vercioche che diro ioinoi habbiamo uicino un Re 
potenti ffimo accojhtoci troppo neUe interiora, tioi hau 
remo quello molto molejhje non prouederemo^poffeden 
do egli tutti i luoghi ^che ci fono dintorno, CT quaji tenen 
doci affediatiMa lo imperio diCojhntinopoli, neUecui 
^rz^ cifoleuamo appoggiare JC^ nel quale era tutta la no 
fira f^eranza^pofcìachefu ditdfo in due parti , e di me^ 
fliero anchora ,che habbia perduta la metà delle fòrze. 
Quello di Francia noueìlamentenatoci foprafìa nel cas 
pop* gii fi dimojlra talmente ^che fé noi difpregiaremo 
Vamicitia di quello Jaremo cojìretti far proua detta ini 
micitia.Della qualcofa quanta flima fi debba fare quan^ 
dop meco jkjfo la conjìdero^auengacheV animo mio mal 
uolentieri s'intrichi in quefìi mmipen fieri, nondimeno 
la paura mi cofkinge talhora à iubitare,che la nuoua co 
ditio dette cofe richeggia achora nuouo cofiglio.Cocioffd 
clic fe le cofe bimane jkfferofempre nel mede fimo fhto, 
neramente non farebbe di mefliero di mutar con figlio: 
mp croche altro che pazzia non è ftando bene uoler mu 
areftunza.Ma uedendo noi, che di continuo lufie cofejh 
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praV altre ficonompono.fi mut ano nufcono di nuo^ 
uo^chi e quel^che non comprenda^che fi come quelle fi ri^ 
uolgono , cofi anche noi debbiamo uariar ne i pareri: 
neUa maniera che mutar fenza cagione queUe^che perifj^e 
rienza proni che fia utile x cofa difciocco , cofi anchora 
ojjirendofi nuouacagione^et non mutdrb è coja altutto di 
pazzoXaqual coja fendo cofidebbiumo molto , CT molto 
coftderare qual fia lofltito delle cofe^quale il periglio: Et 
prouederejiìo mentre uoglimofhr troppo ojlinati ne i 
pacati configli^ fiamo oppreffi da futuri pericoli. Pipino 
Re d' Italiana' figliuolo di Carlo Imperadore defidera 
far lega conefjb noi. 6 è dariceuerUjo dar i fiutarla^ aWù 
na delle due e fòrza attener ci. Dirà alcuno , che la delibe 
ratione è malageuole. Della pace/f deUa guerra fi tratta 
unauolta.Ma perche bifogna,chefi dia rif^ofhjchic 
quel ^che rio preporr ila pace à cofi maluagia guerra. Et 
per cominciar da quello yConfideriamo noi quale qua 

10 fia colui, có*l quale noi habbiamo da pigliar Uguerra. 
hggiugniuijcheègiouanejCy fecodo intedojmolto facile 
air ira, aUosdegno.lnanziàpena haueuamo ardire 
d'inimicarci alquanto i Duchi de LangobardijU de popò 

11 mini dintorno, che non dubitaffimo che impetuofamc 
te non correffero in quejk lagune rompendo i ripari pofli 
nelle fóci de i fiumi hora follerremo m Re d'Italia di 
fpregiato,^ rifiutato da noi /e ci mouerà guerra contro 
per mAre,0 per terra.Ne i Langobardi quello ci era di 
grandiffimo aiuto, che il più delle uolte i Duchi erano in 
iiffirèza tra brojet Vu V altro co gue\rè fi lacerauano in 
jlcmc.Noi in (^ucl mezzojàuamo ^riguardare ilfuccef 
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io.fenzii dtìfietkfe tuttofò l altro rimdneffe uincitore.tT 
ìnft tdlbord ci era conceduto alcun ripofo. Ma ber a fen 
ttoU potenzd deUe cofe in mano d'un folo.CT cfjendo tut^ 
orquc^ riuiera,tutto'l Friuli, lUillrid, CT ogni cofa in 
cdno in pojfanzd di Pipino folo:/e rotti i ripm de i fiu 
io inpiu luoghi J quali dgeuolmente romper i ^aborAan^ 
do U moltitudinejnun mede fimo tempo ciuerra addoffo 
in chemodorefi^remo.fìrettida tatiimpetuojl dffaltiC 
Che fdremo Jc Kaucnna , k qual femprefu per diietro 
ddUd banda noflra, horajendo in potefìk di colui , ci fard 
tontraiCT farkjcorrere per ilidi quella fux inuitta cdm 
uaUeria:chefaremo:dite:ributf aremo forje takinimico 
con bar chettep" gondole. che fe dd hquileia.if da i la^ 
pidii:Siamoci dimenticati, Vadri miei maggiori .quanto 
dgeuolmente pajfo nel lido Lupo ducadel friuliiopprefm 
jejCT taccheggio Gradoicuero quel. che fi colui. non hau 
ri ardire di far cofhiii Che faremo ^e nel mede fimo tent 
po pajferl ne i no jlri lidi dall' uno, (CT daW altro capoccio 
dal friulip" da Rauennascon quali arme ne difinderen 
moiomandaremo ambajciadori a Cojhnt nopoli.Vrima, 
che arriuino co li iuojlri ambafciadori.fia prcfd^facheg 
gidtd, cr deftrutta tutta quejh riuierd . Et perche moki 
p ongono tuttd lafj^eranza nelle armate dello Imperado 
retjio non nego, che quello non fia qualche cofa^md uedete 
digratid quel,che fatte yche dopò non ui pentiate in uano. 
Conciofla che prima chi mi prometterà , che NiVepbora 
hdbbid dd prendere i uoflri pgli per uoi,et chefìd ppro 
porre Vamicitid uojlrd k quella di Carlof che direte, je 
egli in tricdto in qualche guerracotra i Saracini,ò i B« 
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gdri no potrà uenire che certezza hauete che egUfla per 
mandar ui aiutaihauendone egli forfè di meftÌ€ro:Mu di 
ri alcuno Jl mandarh'Gy fe noi mandaraic forfè da met 
ter fi quefh in potere deUe beffi della Fortuna / A chi fu 
mai attribuito k prudera che fi commetteffe à perigliosi 
fine delqualefuffe incerto: principalmente feda queUoji 
può gu:trdare : onde è nato quel prouerbio , che è cofa 
i'huom fduio no far cofajdetta qual poi fi debba petire. il 
che fejiediamo approuato daWufo^doue ci debbiamo più 
guardar di quello jchè nel prendere deUa guerra : CT f^e, 
ciabnente tanto piu^quanto che con alcuna agualianza di 
fòrze no fì prede. Secarlo di certo/otto'l cuifcettrò ueg 
giamo CT la franciap' la Spagnap' Vhlamagna, deli 
ber ara trasfirirfi nella Vngheria^accioche accozzato co 
i Bulgari muoua guerra a Hicephoro ^quel non fapra che 
partito prendere perfe^non che dì pigliar la guerra per 
uoiìAbandonard lecofe proprie, per efferein aiutocUc 
altrui.che fia anche queUoiche fe Pipino uorra^ toltala 
mercatancia diftruggerà tutte quefk terre fenza armi. 
Io non uo che Pipino metta mano aWarmi^no ui meni ne 
cauaUeria , ne fanteria, folamenteprohibifca che per le 
bocche de i fiumi in fu no fi porti punto deUe noflre mer 
catantie.Se farà quejh^che uigiouarkiluofkoorientei 
la uojhra CoJhntinopoU:che prudéza fa dunque far guer 
ra con quello ^1 quale fenza far guerra ui poffa uincerei 
Ma ui doura non men mouer quello ^ c):e tutta la maeflì 
del F onte fice^GT di Roma è obli gat a per molti benefìcii 
> mfieme a quejlo nuouo Imperadore. Ricordateui quanto 
Jèmprehmtegiuiic4toj:hefidebbadcfirire alla Sede 
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Romani . No« dubitaffe di prender nimicitia con Leo^ 
ne Quarto con Cofìantino Quinto per le imagini de 
i Santi. "Et fe ingratia del Votefice hauete ftimato per nul 
Id i priuilegi 4e gli Imperadori j i quai priuilegi lord 
odo rimprouerarui^ quanto più dee ualere la falute/l co 
modo di tanti popoU'j ilqual commodo , CT faluteft mette 
in grandiffimo periglio ìQiudico dunque ^ che non c da ri^ 
fiutare Vamìcitia delVie ^ ma r.he fe gli debbano mandare 
4mbaJciadori:,iqualigli rendano gratie della offerta amim 
citia , CT che fiamp apparecchiati abbracciar quella con 
partiti conueneuoliplonorio hauendo ciò detto ^^parue che 
U ragunanza de i cittadini inchinalfe a lamicitia di ?ipi 
no\U forfè Vhaucrebbon lodata con gli effetti^ fe hnge% 
lo d'Herackay ilqual poi fu il primo Doge di Rialto , pò* 
tenteJCS' de ricchezze p' di nobiltà jma di eloc^ertza age 
iiolmente il primo jion haueffe parlato così . 

Non poca ingiuria(come a me pare)ci ha fatta Hono 
rio^Vadri ottimiiilquale hauendo propofto nelprin 
àpio della fua oratione ò che la lega era da far fi con P/« 
pino^ouero da negar fU Ucntre dice che fi debba fare , r/s 
Uolta tuttoH parlare allo fchi far de i perigli ^quafi accet^ 
tandola del tutto alcuno non ne rimaneffe . Ma parendo A 
me y che f e fi f ala lega molto più maggiori ci fopra^ 
flianOyflimo che debbiamo grandemente guardarci ^ che 
non inganniti da uano timore , pianghiamo la penitenza 
della leggerezza. Che dirai tu lìonorio , sUo moflro , che 
perniunacofa più farsbbono fof^intiacapoin giuaUa 
guerra guerra ine fìinguibile , che per quefh lega con 
Vipinoi Tu hai paura , che ti jìa moffa guerra ia Carlo, 

io non 
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io non temo punto ciò da Carlo^ma da tìicephoro fi,Z^- 
grandemente ,VeggUmo chi di noi due ha miglior dia 
fcorfo.Cominciamo da Carlo. Dimmi di gratta per qual . 
cagione fì dee hauer timore diquel Re / che é dubbio fe 
quel prencipe jìa più chiaro nell'armi^ nella religione. 
lo non crederò giamii , che quel fia cosi ignorante deUd 
giuflitia diuina,Gr humana,che fi sfrenatamente uoglid. 
incrudelirli fi cantra la lega giurata con Nicephoro^co 
me contra gli amici da quali non ha hauuto aUrojchepi^ 
cere,fenza effere prouocato da niuna affi fa . se i noflri 
maggiori Imeffero atte/o alle mindccie del Re Agibdpho 
a quale dijlruffe Vadoua,cr à quelle di Rotario, che m 
no V derzo^no fi farebbonofottratti dal giogo della ferui 
tu.Non conuiene aUa grauità tua girarti intorno qu^ji ì 
fil di paglia k un' empito di uento.Egran diffirenzn d4l 
U parole a ifatti.Di quel femprefìdebbe guardare il fa 
uiop fempre dewà^che no entrine i perigli certi^^fug 
gire li incerti. Di maniera che io no trouo in Carlo cagioe 
akuna-.eccetto fe j^auètura tu credi, che Pipino cÓtra la ito 
Iota del Padre fia per prcder l'armi. Il che quato fia uerx 
mente inaudito^G" fuor di ragione uedremo poco dapoi. 
Ma io ueggo in t^icephoro molte jet tutte importanti con 
fe , fi noi abandoniamo quello. Lafcio di dire i benifici^ 
che habbiamo riceuutidaglilmperaiori pajfati.loti 
fò un prefente di tutti i uecchi-uengo a i nuoui . Ckiecfem 
fk à quello il rinouamento della lega ;,ageuolmente acque 
toffi . Liberalifjimamente concedette ilrifhro de i pri* 
uilegi^V delle ejfentionì .Patifce anche quel , cheuoi 
fiate mezzani tra lui, ^Carh.HoranoueUmentehu 
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domdftidto aiuto cantra le mimccie di Vipino , U 
bcralmente ha proììieffo di trasfvriruìfi . Per quejli tsris 
ti ,cr fi gran benefici uoi fate penfiero di abbandonar 
Quello acccjhrui à i nimicip(OÌi Con quale atiima 
dunque fiimatedifar quejk mancamento di fide ^ per 
cioche io non fo con qual nome debba chiamar quejh 
lega z Veramente à me non paiono pari lecaufe jÉtf^ 
Vuno non habbiamo fatto oltraggio giamai , atizi gli 
habhiamo giouato anchora quando habbiamo potuto^ 
dU'altro , il quale fempre ci fu amici ffimo , mancar- 
di fede , CT accojhrci al fuo nimico . Che cofafì pui 
Aggiungere a quejh iniquità i Concio fia che non fti^ 
moche pojfa cffcre peggior fatto ^ che per un granz^ 
dijjìmo benefìcio rendere una grandiffima ingiuria^ 
Si che non è cofano Honorio , che tu debba dubitar pun^ 
to di Carlo . tutto il dubbio fi dee hauer di Nicepho^- 
ro . Togit anchor quello , che Pipino non può mouer 
guerra a noi ^ che prima tra Carlo fiicephoronon 
/f prendan Varmi . Conciofla che fe Carlo prende Var^ 
mi y è di mefliero ò che Hicephoro faccia il medefìmo^ 
oucro perdutolo Imperio d'Occidente ^ fia cacciato 
anchora da quel d'Oriente. Imperochefe Pipino fog^ 
^iogara Vinitiani, cria Dalmatia^ in pochi anni c 
neceffario che metta il giogo à tutto' l mar di Jopra.Et 
fe congiungeri il mar Adriatico col Tirrheno tiicen 
^phoro è ^rza che ceda Italia , Sicilia ,er Corfuiin 
niuna parte apparirà naue deUo Imperadoreinmax 
. re di qual fi fta natione . Rejh dunque , come diffi di 
fop(r4 > Ptp//io mouera guerra contr^di noi, gli 
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Imperudori anchoru tra loro con lami in mano conta * 
battano . Ma chi non ucde quanto ftapocoda credcs 
re y che Carlo uoglia ciò i Che quel , che noueUamente^ 
é jhto eletto Imperadore di gran parte dtimondo dal 
Pontefice y CJ' dal popolo Romano ^ acciò che difindd 
l'Italia da gli heretici , CT infedeli 5 egli contra lo Imn 
peradore de chrijìfani , CT per dir cofì ^ fuo coUes 
ga , col quale ha fj^artito quefh cura d'Imperio , rot* 
t4 la lega , contra ogni ragione , CT dou^re , gli uok 
glia mouere ingiujhmente guerra i chi crederà que^ 
jk co/e fimofiruo/e: Crederà anchora^chel Ponte^ 
fice Romano f oh giudice ^Cf arbitro trai Re , uoglia 
difindere un che rompefjè la lega , che tiene nelle mani. 
Uche Uonorio dubito perfeguitare più gagli ardamene 
te • Qj4el , che hauendo patito fenza molto sdegno che 
gli fia fhta tolta la metà deUa dignità , non cercherà 
di ojjvniere , ma di ributtar Vojftfe i Veramente tanm 
to meno è forzai ^che s'adiri coneffo noi il Pontefice^ 
quanto più fempre habbiamo antepojb la dignità della 
Chiefa à i mmdati deUo Imperadore , fi nel brugiar 
ielle imagini , del che da te èjhtofatto mentione affai 
fuor di propofUo , CT di tempo , come in tutte le altre 
cofe che appartengono aUa religion Chriftìana • Co/i« 
uien dunque^ che tu fta fuor di quejh paura. Ma per 
ritornare i Carlo ^ non mancano à queUe ipenfieri , CT 
I trauagli fuoi : dal quale noueUamente , mentre era aU 
^ato al cielo coi gridi ^fi fino ribellati CT la Saffonìa, 

Datiamo' la Spagna . Mai fono jhte quiete quelle 
Mtioni} ne mai s'acquetaranno ^ fendo indomite, 
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impitienti del giogo . Lequai cofe jhnio cofi , io non^ 
foffo fcorgere cagione dlcuiu , che Carlo fi debba moue:^ 
nin danno di noi^ cr contra ^icepboroMa qualguer^ 
ra ci potrebbe uenire ò padri di f^icephoro l animo mi fi 
sgomenta a ricordarlo . Non ha egli la Schiauonia :U 
Sicilia di qua/ay di la dal Vharo : non ha Cor fu i non ha 
tutti i luoghi , cr i mari yche gli jhnno dintorno :non ha 
quafi tutto Voricnte : Hor jè egli ^ingannato da noi^ mei 
ter a in ordine una gagliarda armata 5 laquale ageuoU 
mente può mettere ^haucndo fi gran potenza mare, 
V effendo prouocato da quefh ingiuria ,,Jlenier a in que^ 
jii luoghi più baffi y in che modo ci difinderetnoda quel 
la:in che maniera fi [chi farà il fuo empitoi^on fon pom 
fk tutte le cofi nofire in grondiamo trauaglioi Che nei 
foldati k piedi , ne i cauaìlo ci poffono uendicare ds 
x^uefio periglio • hggiungauifi in quaV periglio fi tro^ 
tàno le facoltà di tutti i no fritte quali per i trafichi de 
i noflri huominijono tutte pofk in man di q^'ieUo, Si tor^ 
ranno primieramente ^ quejlo non fi può negare , tutti i 
danari , le mercatantie , e'I credito , che hanno gli huo^ 
'miniuoftriin Leuante , Quejh) fie poco . Si metteranno 
in prigione gli huomini noflri me f chini J quali non hann 
no colpa in co fa alcuna * ouero ui lafcieranno anche U 
uita . Quai pianti ,c lagrime io ueggo aU hor a i Sàtia^ 
raffi a quejk^.non certoifcenderk in que fie paludi p' ci 
ritornar ano i molto più ingrati di tutti. Cil uedrete pre 
,fent€ ne i uofìri porti una armata ga^iarda^^ potei te, 
cr piena di sdegno ^ CT a^etata di ucnietta impetuof u 
^mente ui fi cacciar a dentro per in fino nelle interiora.Et 
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p fé fi riuolgerì queUd contrd di noi , /rrzYr ii tante caU^ 
miti lune fopTA l'altn ^fofknete uoiquejk inimicoi 
ò fi rifugg rl l gli aiuti di Pipino . A me pare ò Vadri^ 
^ìthe qui fu di mejìiero della uofbra fauiezza . Et ueie^ 
te per l'immortale lidio , che non fia per efferui più fo^ 
fletta , er periglio fa la pace con Pipino , abbandonan» 
do tìicephoro , che l aperta guerra col compagno Pipi^ 
-no. Veramente nello eleggere de i compagni io giudico^ 
che i quelle due Co/è fi debba hauer riguardo ^dòc li 
fede , cr /4 potenza del compagno, DeUa fide , i bajhn^ 
ci fia queUo ^ che diffi dcUa religione di Carlo . Ma ì 
me , ò Padri , quella fide mifuole piacere principalmenm 
te in quefk co Je grandi , la quale nafce dal confenfo de 
gli animi • non jòlamente qucUajche fi contiene per ferita 
tura y V nelle tauole . Io ueggo che i Vicini d'intorno 
fi come Jono nimici i noi cosi fono cariffimi a Pipino^ 
Egli fi ferue del configlio^deW opera dicofhro . Primien 
ramente dunque io non Jo in che maniera mipoffafida* 
re ficur amente nelle mani d'un molto flretto amico de* 
miei nimici : appreffo , che è giouane , CT ( come iiffe 
Honorio) molto inchinato all'eira : oltre qucUo anchon 
^ ranche i Ke tutto quel^ chelor piace , giudicano perfan^ 
to ,cr giufb . Bora effenio così quefk cofe Je fi abm 
landona Nicephoro,^ Pipino ci farà ingiuria^aUafeM 
de^ouer ficcorfo di chi ricorrerete ò Padri (di iiice^ 
phoro firfercon quàl facci aUn che maniera ifarrte ne 
' gli /chernidell^ uno p' deli* altro. CT farete pure in odio 
gradiff.mo a qucUo.a cui Jempr e fujfe cariffimi:eH quale 
-haureteindif^regiocontraognigiufìitia diuina^ CT hu^ 
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mini , ImeniogU rottala fide . cr P/pmo hdftenio tiita 
uoltu comincuto,non firajfrcMri d4 niutu offvfa.ff fer 
uirì ditéoicomedi /erui.'Sletipdrrd honore allhora il 
troppo dì prefjo Pipino li pace fix più méudgii d'ogni 
guerra tCotejh pdce^Vadri^ui torrìlalibertk . Sardi tti 
Doge Obeleriofiuero tu furai Beatoci farano dati i Do 
gi francefl^ouero T edefchiji quali a hi piacerà . Bifo^ 
gnerci patire ogm ingiuria . Ojlantb contraria fi dimox 
^firara la faccia deUe cofe.Aggiungiui^che fi dice ^ che 
tentarono talbora i Vadouani appreso Narfete di ridur 
fi Riaitò in mano. Se hora trattar anno di far qualche co 
fafimile appreffo Pipimi^compagni amici del Re, 
^ual qua fi Dio ci torri da quella ingiuria rCongittfh ue 
jramentedimoflrationeficontrariark.fi jbigottifce Vcu 
inimoreplicare mille perigli cosi fatti, hguagliatc hora 
fe ui piace gli Imper adori di Cojhntinopoli con Pipino. 
JAdi trouammo punto di fedeltà in quegU^infiniti benefit 
ciyV priuilegi habbiamo riceuuti da quegli , fè ben ne 
fiamo lontani gran jj^acio di terra ^Et ciò c gran benefit 
,cioaUa liberti Jd/ciarci tuuere a nofìro maio. No/ effer 
.Mtiamo la mercatantia appreffo quegli con grandiffimd 
^libertà ^comda aloro^inoi abonÌAnti(fima . 'Rejh 
^hora,che didumo qualche co fa della p'^tenza. Aucga che 
^amo gran j]>atio lontani da Cojhntinopoli , nondimeno 
M Imperio di quella Jì lunghi larghi ha ifuoi termini 

per mare^ct per terra^che noi fiamo confini a quella. 
^Conciofiache fe tu uguagli le fòrze di Pipino con quelle 

f<licephoro , quatUo appartiene alle cofe noftre, fono 
^ neramente molto piccioli Carlo poffiede nel mar difo^ 
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prd dd KcLuem in fino a fipotomel mare di JoHo^dti 
Nxpoli in fino a Gdii.Nia che cofa e u copurutÌGni di 
bùcepboro:fottol cuifcettro fla et qua fi tutto l mar 
xlìfopra^et l' Ionio ^et VEgeo il mar maggiore ancbox 
rd er lo ftreto di Galli poli. Ope ciò tutte hfole^che 
f ono tra i mar maggiore ^et l'oceano et in oltre^Maio 
lica et mnorica*ht tutto che l'impiolde Saracini neUd 
Boria, nello Egitto, et neWAphrica habbiagia difcac 
ciato il nome Chriftiano,pure i mari fon tutti no firi^ 
Le armate dello Impaiore ftgnoreggiano tutto l mare 
Si eoe duque fendo noipojli^et fituati nel mare^cerchr 
amo il uiu^r noflro p mare^cosi ogni noflra falute^et 
liberta^dipède dalmare^Et fe laneceffita cicojlringe 
radendo che la Fortuna riuolge le fue rote)noi debbia, 
mo cercare gli aiuti per mar€ ^etnon per pianure^ 
i) montagne, noi hora pcffiamo jì imare che fia noflro 
<ÌQ yche hora poffiede lo Imperio per mare . mina 
mchiamo a i luoghi di queUoAuitrafichiamo , non al 
tramente che conuerfajfimo ne i luoghi nojiri . Onde 
duiene , che io nonpoffo far , che non mimarauigli 
chehauendo tu detto , chela nofta rtuiera conjijle 
folo nella mercatantia ,poffa hora indurre V animo 
che fi tolgano uia fybei uiaggi^CT commerciid^ 
Oriente. Perciò che in cj^i d paefi nauicaranno le 
uofirenauiìa Kauemia credo ^ ouero ad Ancona, 
lui uera nenie farete riceuuti liberalmente j fen^^ 
doche eglino non poffono patire , che di continuo^, 
fi diminuifca appreffo loro Umercantia , ne che 
aumenti appo uoi . Rejla dunque , che perduti ima^ 
neggi d'Oriente., cacciati d a quei pochi me reati ^ 
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CT fiere di Pipino /itornidte uUe cdfe de Peccatori ^ 
Ne e dd far dubbio alcuno ^che Vipino uoglid fcedere 
in quefle i fole: farà forfè qualche ofjifa d i lidi^ ntd 
nelle I fole no feeder degli giamaiicocioftd che quelle , 
hano murdjbdnno rocche inefj^ugndbili.Teghidmo Pd 
drijund uid fold^no dniidmo udgdndo p molte.Vercio i 
che niuna naue terrd porto certo a hajìanzd^Uqudle^ 
hord qudyhorald in diuerfepdrti fi uu trdmutdndo: 
altramente e forza che percuotd in jcoglioJo nonfìi 
ma che Vdrmdtd dello l mperddore di amicd ce Id deb 
Udmo fare inimicd.V ft Pipino contrd ogni ragion 
ne douere ci muouerdguerrd cotrd^ il che ne e ue 
riffimile^ne degno di credergli difenderemo Pddrild 
libertà co V arbitrio deUd legd^G!' effcndo Iddio uindi 
cdtor deUd innocczd nofiraStimo duque che fi debba 
pfeuerdre nella lega di Coflatinopoliiet che fi ringrd 
tie pipino che uoi hduete fempre offerudtd Id mde 
fiudilui^GT diCdrlo fuo pddreì^chefdretepfar 
fempre il meiefimoiaUhora fi mandi amba f iadore d 
Carlo accioche fcufino quel^che ci rimprouerano li ini 
rnici.CLueflo e il mio parere ottimo Iddio ueriap 
proui uno miglioreSiauedq A nge lo detto quefle còm 
feyCogra cofènfom tutti fu riceuuto il fuo parere ^et 
fenza dubbio daU'und parte daW altra foprajldua 
dubbiofo il periglio.Md erano talmete tutti inanima 
tiy che flimiuano più toflo douerfì trasmutare in qual 
fi uogUa altre terre xhe in quefle ftaze menir Id uita 
co ]eruitu:md no poteuano uedere uia alcuna^ coepo 
[effero fuggir queUd^ fi p V odio de i uicini^i quali eht 
ho in grudijfimd grdtiddppreffo Pipino^comep Kd^i 
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uennd^che loro era accollata nelle interiora, fiera, o 
mercato Antichiffimo.et comodìfjìmo di tutta Vltalia, 
cr f^cialmete della citta di KomaXonciofia che no 
era dubbio,che Pipino no attedeffe cotuttele fuefor 
Ze ad accrescere ciucila et di frequctia d'huomini^Zf 
di ricchezze:^ che ini erano 1^ trasferir fi tutti ine 
gotii^^ che erano p effcre abbadonati tutti importi, et 
terre de Vinitiani. lmpoche tolti i trafìchi,etmaneg 
gi della mercatatia^che altro ui foprauazdud^fenon 
fottoetrare nella feruitu^pegior della morte iDa quel 
di no^fi ceffo- mai di domadarfi foccorfo dal cielo aUe 
co fede Vinitianitche haueuano molta f^erazd neUi 
c ùmentia di Carlo, la cui giuflitia, cr mknfuetudi^ 
ne era in quel tempo molto in bocca delle genti. Dr= 
terminati dunque gli ambafciadori a Carlo.ne i qua 
liuogliono molti^cheuifuffcro jlatii Dogi obelerio 
cr Beato ritrouaronoqueUo,chejìuua a Theodonio 
neUa Alamagna.ll medefimo fecero quei deUa DaU 
matia.quatunque in caufa diuerfa.CT quejli, CT que 
gli in uno ifieffo topo A f^o fero i vinitiani qiwUa ca 
gione della loro anddta,che haueuano intefo^che era 
no molti fi de i uicini.comede ifuorufciti Vinitiani^ 
da i quali e flato riferito, cheU nome de Francefl era 
molefloaUdgent^ VinitianaiO' che ciò era rimpro^ 
uerato da i maledici no tanto p cagion dUngunnai^da 
uerita,qvato p acqui flarft co arti uane la gratia ap^ 
preffo di luiima cÌK tuttd la f^raza de' Vinitiani erd 
pofla^ netta fauiezzd,et giujìitiafua,eUhequato ciò 
fia lotano dal uero.neffuno no ne può effer più chiaro 
di quel^che fi fia Carlo ^Hqualc fi dcurebbe ricordare. 
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the quanio Defìderio , CT / Ldngohdrdi ottetieudtto 
quafì tuttd Viulujurono m.mdatc ni primo duifo di 
hiuenticinciue naui tutte in ordine di [oliati- er che 
in queUa guerra non fu mica inutile l'opera de vini* 
tianiMd fe nellu kgafdttacon Nicephoro noi non 
fiamo unnoueratL ne neU'und , ne neW altra parte, <t 
chi habbiamo fatta ingiuria imi fiamo gente , che <t 
niuno non cercammo di nocere giamai, jìudiofi foto 
della mercatàtia.noinon hdbbiamo ne territorio, ne 
uigne/iamo natip- nòdriti nett'acque.i noflrimag^ 
giorifì trasferirono in quegli fìagni p cagione di fi 
l tf.^di liberta.Siamo da quegli talmcte àmacflra. 
ti,checoognigenerati6 d'huotnini ci piace efferé in 
pace.ci rafft marno dalia ingiuria di tutti gUhuomi 
ni,(:X cerchiamo di fare piacere a tutti p quanto eie 
poffibile. Vinitiani no hanno alcuno p nemico : altro 
che perauètura i cor [ali nimici comuni di tutte le gen 
ti.mn pmettere dunque jinuittiffmo Cefare^per Dio 
ìmmortale^che gli inimici no jlricihabbiano fatti de 
gni della tua difgratia:pofcia chedaWun càto la gin 
fìitiajcr la clemetiaidaWaltro l'innocèza, a' la pie 
ciola fortuna no ce ne fa certamète degnhCarlo mof 
fo dalla oratio di quegli^come era d'ingegno màfue» 
to/ij^ofs co parole benigne,che egli no giudico mai 
cofa migliore uincereil nimico nella guerra, che ferx 
uare la fede neUa pace. Perciò riguardata la lega,co» 
mudo che fc ne ritornaffero d i juoi,et fi godeffe!-o le 
leggi deUa palria,c^e auati erao ufati^Ja ^iceta p* 
tritio madato dallo Impadore con una armata beniTt 
mo m ordine a difefa di Dalma, et di Vinetia et paf 
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^ando per la riuiera AlbittU ^fe peraueutura potefje 
ucdere in que luoghi Vamutu di Pipinolo' no itjtenien 
'Àone mila ^nauicando diritto confortò le cittì della DaU 
malia Jie quali haueua inte/o^che erano jh te tentate da Fi 
pinoyche per feuer afferò netta ftiep" nell'ufficio. Tra fi 
viutofTi à Vinegiap'iui fendo prejente Nicetafu tratm 
tato della pace tra Vipinop' quei detta DalmatiaiGTin 
^quelyche non poterono rimaner d' accordo Ju prolungata 
la tregua in fino ad AgojboMa io no trouo fo'itto da nité 
no auttore^che trattaff e Pipino contra quei detta D^t/w4 
Majii maniera che ui fuffedi mefliero di tregua , talché 
Mnonio fcrittor France/e anchora Jl quale breucmentc 
■fcriffe di qucjh guerra certe cofe no del tutto abhorren 
tidattenoflrejbabbialafciata tutta quettii.cofa.Tofb chf 
Fortunato Patriurcha fu fatto certo detta uenutà di Nice 
^ta^fe ne fuggi unaltra uolta in Fraciaulquale Jènz^ dub 
bioera jlimato^che fauoreggiaffe le parti de i Frante fu 
Mceta effendo dimorato alquanti g 'orni à Vinegiaje ne 
parti, hauenio dichiarato per Doge Obelerio Spatario 
ornandolo . anchora di molti altri doni Ma fendo andato 
xon Uiceta Beato Fratel d'Ojeler io, mandato fi per ren 
iergratic atto Imperaìor eccome per confirmarlo netto 
amore di quatto fu impofio che aniafferoco quello ancho 
ra alquanti altri huomini di grande auttoritx : ne iquali 
furono Chrifbfero Vefcouo di Cafktto^et Felice Tribum 
, no di quetta I fola .Intanto Carlo pieno d'anni, di glom 
4'ia metteua ogni curap' (hidio in dif^onere,et ordinare 
i ncgotiidei Regni , defiderofiffimo diofferuare la tegi 
iletto imperadorep' di farla paffare ne ipofieri Ma PÌm 
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pino fi più firoce per Vetd , come anchora per la troppo 
jiliciti del Padre fatto più potente ^flriuolgeua neWani* 
mo gran cofe ^granii Imperv , apparecchiò una armata 
contraqujUa dello Imperadore fe ritornerà nel mare 
Adriatico . I Vinitiani nel principio dcWanno Jequente, 
conofcendo in che periglio fi trouauxno , fi dif^o/èro di 
non mancare in co fa alcuna . Vrimieramente auifarono 
Kicephoro una altra uolta co uelociffimi nani gli di ciò, 
che tentaua di fare il Franceje CT per mare , CT per ters 
ranche mandaffe ({uxnto piutofh potè ffe una armata. Ah 
^hora tojh eglino mifcro in ordine le mani^ che haucano 
iui prefenti ^CT richiamarono quelle^che loro erano Iona 
'tane ^Fortificarono con ottimi ripari quel Cafkllo^ cìye di 
"cemmo^ che fu edificato da Orfo figliuolo del Doge Deo 
dato. apparecchiarono d'altre cofe^ lequali paruero ne 
ceffarie àfofknere la guerra di lontano. Niccphoro non 
per ciofhua con le mani i cintola ^unaltra uolta comants 
"rfà i Paolo patritiojiauendo accrefciuta l'armata delCan 
no paffato , che moucffe la maggior guerra , che poteffe 
contra Pipino. Qucflc' trasfiritofì nel mar Tirrheno^per 
Horre la guerra da ioffo a quei di Dahnatia^ CT di Vincm 
tia .fxcchegg ò Populonia città di Thofcana preffo queU 
la , che hora fi chiama Piombinojjauendolaprefa parte 
perfraude^partepcr fòrz^i* Trauaglio tutte l altre città 
^di quella riuieracolfuccoibrugiandofiuero affondando 
tutti gli altri naui gli. oltre ciò Valtr a armata di Nicepljo 
roydoueera propcjÌD t^icéfa^ trasferita fi nel mareAdria^^ 
tico ^corfe per lariuier ai' Italia delle parti di Pipino. 
Kn^o aidoffo ai una ^err a arnica detta Comachio !^ la qu<i 
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le e pojh non lungi dd Rauennu in jhgni pdudofi . me( , 
perche le onde mar itime, appena notando V acque ne igud 
di^no erano bajhnti ci poteruifare entrare nauigligran 
di^ fu fòrzd alla armata jhrfì in mare lungi da terra 
non potendoli acrojhre alle mura della città. ciò che po^ 
te difhruggere intorno nelle terre p u picc iole mandò i 
ftrro , CT a fuoco . tinxhnente hauendo dijirutta tutta 
queUxriuiera^fè n'andò nella Dalmatia^^C^ confòrto quel 
le cittì^che fkjfero falde nella fide, trasfirifi a Vinegia: 
fu riceuuto con grande honore^CJ* allegrezza Ma intan 
to fendo ritornato il D.i^e Tiìeato da Cojhntinopoli . ac» 
crefciuto di molti honorijcy fj^ecialmente del Confolatoj 
li quale honore era tenuto maggiore del Protofj^athàrio. 
Obelerio per inuidia fi sdegnò fopramodo contrailfram 
teUo, tutto che tra loro inanzi gid erano molti rancori 
non occulti. Dicefi che Beato fu d ingegno amabile , CT 
piaceuole: ma Obelerio fu di natura più infoiente , CJ* 
feroce CT nelle pirole^ ne i fatti ^come dicemmo. Oltre 
ciò quefti empiti Francefi fi come hmeuano fcemata la 
gratiajCy Vauttoritk d'Obelerio^come colui , che hauea 
tolta moglie Franceje^cofi haueuano accrefciuta quella 
di Beato. Oltre quel , che quando Carlo andò a Rom^r, 
Obelerio con Fortunato andò(come dicemmo) à uifitarm. 
h:i quali furono riceuutida Vìpinocon molta beniuoM 
tnza.Perle quaicojè tutte^fendo crefciuta Vcpiiìione'^ 
the egli confentiua co i Francefi , O che egli era ucn 
'fi in dijj[>regio , come in fojj^etto ^ cominciò ì rìuolge r. 
^tieWanimofuo nuoue t^ofe.Finabnentefe ne fuggi a Cor 
io nella hUmagna. Gli narrò le ingiurie del fratello ^ilqtioi 
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meeufunza di gran pr-empi , proponetmo d quello 
qualche cofaclaff>erareyflimaua che da quei gli fuffcjhtq 
promeffo.lAd non potenio rimanere d^ accordo ne ipatti 
CT ritornandofine l^iceta in oriente conVarmataJafcia 
ta la cofa de Vinitiam^VipinoJl quale già lungo tempo 
duantijiauea hauuto CT in fo^etto^V in odio \initiam 
ni dopo rincalzato neUHra^ poscia che uide ^ che la pace 
non fi poteua ridurre a quei patti ^che haueua detto Ohe 
lerio^ributtò tutta la colpa adojjo i DogiJ quali non ha 
ueuano ofjeruato le promejfe. Lamentofjì che egli era Jh 
to belato da loroiuillaneggiò quegli •( quali haueuano di^ 
fhvrbita la pace , com^egli uanamente diceua ♦ Et da quel 
giorno comincio ad imaginarfi guerra contra quegli* Ag 
giunfejìaWiraychehaueuaudito,che Yinitiani haueuax 
no dato aiuto alla armata dcUo Imperadore fi ncWanno 
f affato, come nel predente CT di tutte lecofe^ che d una 
guerra per mare bifognauano^ Z!}" di danari . Comune 
que le cofe fi andafjero , é chiaro chela cagion deUct 
guerra fu parte iragiotiamenti della p^ce della Dalma 
tia , parte la firme^x^ de Viiiitiani nella fide dello 
Imperadore • Vipino dunque per mouer guerra i Vini 
tiani , tofh ragunò la maggiore armata , che puote ì 
Rauenna ^ parte à molejhrei porti deUa Dalmatia, 
parte acciò con maggiore accuratezza prohihiffe ycbe 
non fi portaffe uittouaglia a Vinegia con quella fj^ea, 
ranzii yche \initiani priuidel uitto per mare ^CT per 
terra ^fofj^inti dalla debolezza più tofb firendeffero. 
Comandò oltre ciò quante più puote naui di fiumi. 
Ha Vinitiani fatti certi , che la guerra fi apparecchia^ 
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W d^di più in fretta^ che non s'hducuano eglino imctit. 
gindto 5 minidrono meffi con diuerfi uduigU dchUs 
tndre lurmdtd dcUolmpcrdiore . Qtdniirdiioppid^ 
tono i ripdri di CdjhUo di Brondolo ò d ributtdre l i' 
mmico ^ fe poteuuno , oucro almeno d ritcnerb infmche. 
giungeffero gli diuti d'Oriente . I meffi s'dhhdtterono. 
con Vdolo Cesfirdno ^cdpitdno deWdltrd drmdtd dello, 
ìmperddore^il qudlc ìmcndo rinfiefcati ifolddti\^ pre 
fokbajhnzd le coje^chedppdrteneudno di uogarep' al 
uiucT e ^drizzò il corjo dctld fud nauigdtione uer/o il md 
re hdridtico. Oltre ciò V initidni dnche eglino fendo dU 
nifi in due pdrti fi mifro in ordine cantra il nimico.Zf 
comandarono ^chek maggiori nani di carico gettdteVdn 
chore ftfkj]ero prefjo la bocca del por top' che impedif^ 
fcroqueUd entrdtd coutrd l'armata di kaucnna,0' in 
oltre anchoraje iaUd pdrte contraria fi fdcef]e empito 
per le paludi ^fofferojubito k ributtarli lunge. Ma conm^ 
tra le naui de fiumi di Vipino ragunarono una armata di 
'^nauiceUe d'ogni forte da tutte Vlfok\ terre de i lidi^ 
CT comandarono che fòffero apparecchiati al fegnoMetì 
tre Rifanno quefk coje apprefjo i Vinitiani^ Pipino con 
J'ejfercito di terra Jhaucndo uarcate le bocche del Po,cr 
4el The fino ^firmato fi dirimpetto a hrondolo ^fldelin 
berò occupare il CajkUoJlquale , po/fo dalla altra riud, 
dicemmo ^che era firtificatcEra fituato allo incontro di 
Brondolo . Ma il borgo , t'I cdfkUo erd longe dal mare 
xiudficinquintd pajfi, Vn cdnuledi larglezZd di i]U:t.rdn 
te pajTI partua l unop V altro . I Francefihiiuenio dp± 
* pogidte in dlqtmti luoghi lefcdle fi sjorzduano d ifdli^^ 

re fu le 
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re fu le murdp' VinitUni^i quxU erano uUu dijifa ga^. 
gliardmenterefi[ku:tno ^^ZT difturbau^inòdnchora coti 
ognimmeru iijlrumenti da kncure coloro ^cbe faìitUn 
ìiò(cbnciofia che fendo il loco picciolo di circuito, CT ifil 
diiti erano molto piu^che per la di fifa del luogo) Pipino 
dccorgeniojì che indarno confumaua il tempo^prefepar 
tito^hauendo lafciatoil cafkUOyCT pofk parte delle genm 
ti nelle naui^ fendo il mare in calma ^di circondare intor 
no la fóce, a' farpaffare le genti nella altra banda del 
do^acciò che hauendo occupato daWuna , CT daUa altrd 
fte la fóce del fiume^piu ageuohncte/2' più ficuropotefftf 
far paffare V altra gente Jl che effendogli fucceffo di lega 
gieri(perciò che Vinitiani non haueuano ardire di aUar^ 
garfi in mare con le nauiceUe minori^ CT le maggiori te* 
neuano aUa dijtfa del porto della Brenta) Pipino ottenne 
la terra di Brondolo. Dopò andandofene k Chioggia ,U 
prefe.Appreffj dopò Paleflina^uicino la fóce del Bacchia 
glionep' Albiola anchora^non molto lontana da MaUn 
mocco.pwrecon alto<cr largo canale. Fennoffi iui alqua 
to Pipino, contemplando la natura de i luoghi p' in che 
modo pot effe fare , che co'lrimanente della guerra , che 
gli r$jhua a fare prendere Ualamocco . I cittadini di 
Malamocco hauendo intefa la perdita del porto di Bron 
Àolop la uenuta del nemico sdegnato contra di loro, fi 
diffidauano poter difindere gli altri porti ,cr impedire 
ilp^ffaggio k Pipino, cominciarono a sgomentar fi,a' 4 
non poter jhr firmi tra loro,^ ad udir fi uarie uocv anm 
chora:principalmete pofcia che lorfu rifirito,che Chiog 
^gideragia neUelormani. Coloro jche confentiuaxio coi 

ce 
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francefl^no ceffuudtto i'infuperbirftcotra di ({uci^ii dir ^ 
foro uilUnUJi quii id principio huneuino uietdto , che - 
non pdffiffe uUe bande di C4r/o,cr di Pipino. E cofhime , 
del uulgo di giuiicure le coje fecoio fuccedono.C^ did<xre > 
U colpa igli dùttoriy{e quelle felicemente no fuccedono. 
oltre ciò rimprouerdUdno anchora^che affai tempo fopra. 
uazaua injino aUhora( {efonfatn)di miiare amhajciado 
ri i Pipino^chc trattaffero la cofa co hii come poteffero, 
più io/fc cheprouure t ultima r uina Ma gli altri, prin 
cipahnete Angelo ^el qtutleft fe mctione di/òprd/onfor 
taua il popolo^che fkffe di buono animo. Dìmofiraua^co^ 
me qucjb periglio nofipotcuafchifdre'j 'cioche i lidi era 
no àperti^ CT e|}>o/l/ i gli efferciti di terraiche llfokfo^ 
no quelle /leUe quali deono mettere la j\feraza della falu^ 
te.che a quelle non fìpuò pàffare co legctip' ejferciti di 
terra Jet che haueuano fatto ijì^erièza fi nei te pi d'Atbf 
U , comejj^effe uolte dopò in quei de i GottU , ouero de i 
Lagobardi, che neWìfole farebbe ogni cofa faluap" fi^^ 
rajd'che tn quefw era poco lotana V armata dello Impe 
tddorc^laquale ageuolmcte dijj^ergerebbe quejli terrori, 
che eglino frdqucfk mezzo f'appartajfero inKialtop'^ 
cofi di leggiero fifurebbono beffe delle mìnaccie de i Fri 
ciofì.cociopa che fe df^etta\fero il nimico in quel luogo no 
ui era j]>eruza alcuna dijalute:,ne douerft fhre alla fide^ 
ouero alle pmmeffe di Pipino: fe bè fi ricordano quate uol 
^tè èfhto domaduto ciò da Pipino^ CT quate da loro nega 
to. che i Re fuperbi no fono u/ati perdonare le ingiurie 
cofi facilmete\principalmete parendo brocche habbiano 
la uittaria nelle mani.Ragunato duque il co figlio JC! fitU 
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U preghiera del fieri ficio falène^ pidcque ilp^ere di 
traj^rirfi i RialtoMufuelettu piuuolentieriVlJoU di- 
Kidltó^percioche erd più mctna al porto della BrenU^ZT 
oltre ciò circondm da qnattro altre i^ole.V che ageuol] 
mente era per effere i hajhnzd i riceuere c\i<al fi uoglicù) , 
moltitudiìie. iu determinato duque^che Ugiouentu mon\ 
tdffe in nauep* che uifi trasfvriffefolo la turU^non attd, 
aUaguerrd con tuttoH tbeforo. TuttoH popolo dunque i 
gara infìeme co i Dogi, & magiftrati , i/acerdoti con le 
reliquie de' Santi ^le mogli ^i figliuoli ogni co/a predo 
fd fi Jacra^come profana fecero trasfirire in Rialto ^ ne 
gli anni del Signore ottocento noue : pochi lajciando di 
Ualamoccoyi quali uol/ero più tojio a^ettare il fucceffo 
di tutta la cofaMa ueiendofi fchernito VlpinojO* fcamà 
fato il nimico dalle mani j che Vaffedio di Kialto era 
per effere molto pigrOyZS' tardo ;conciofiacoja che ne per 
mar e, ne per terramancauauittouagliaperla moltitudine^ 
delle bocche^ le quai non poteuano molto diligentemente, 
guardare fi per la ldrghezZ(t del mare^ come^perche not^ 
piaceua che V armata fi diuiit ffe in molte guardieiafj^etx 
ianiofi di giorno in giorno quella dello lmperadore,fer 
mojfi alquato tutto fol][)eJò. Era alla uifh fuauicino Rial 
to^luogo picciolo p' fenzi riparo ^ ò fortezza dlcund nel 
quale Vinitiani haueuano portate qudfi tutte le lor ric^ 
chezzep" i thejori.Btriuoltofi a ifuoijiicejchef accidia 
mo f oliati frateUiiparid che noi debbiamo paffar quefh 
palude ^ouero ritornarcene d Rduenna fenz^ hauerfat* 
td la coja i Molti , i quali haueuano miglior difcùr^ 
Jb, ricordauanochelpaffaggionon fipoteuafare fenz^ 

ce a 



^ LIBRO ^ V^O - 
fi'dm jHT che di prejente noti uè f?éra dppirecchidtd dìcUi 
itd* oltre ciò il non fdpere i luoghi gli fgomentdud. ìAd' 
dltri non poleuano pdtire^che eglino fufjcrofhtifcherni 
ti dd cofi fatto nimico . Non mdncdUdno ài quegUJ quai 
(fecondo e colìume di quelld gente)per adularlo dicendo 
no . Vedi pazzi d , V ft4perbid d'huomini -^ i quali 
riuolti in fugdjcy qudfi dugeUi cdccidti da frombd, Je ne 
fono uolati in una fiepe di canneùui flimano effere eglim 
tìofalui , CT fxcwriJTar daremo noi più ò imperadore , i 
quali tante uolte habbiamo paffato il Khodano^eH Rhe^ 
nb, d ùdi^édtè quefh jhgno di nuUd , CT d'dcqud mortdi 
fd uenir le naui Jie quali in tanti luoghi a Joprahondanx 
za hora ti truouiin ejjlre.cmpi quelle di foldatiiche tot 
fioche uedranno ^ che per quellijhgni s'andrà a ueld 
CT à remi ^correranno uolando a gittarfi in ginocchioni 
duanti d i tuoi piedi. 'Alzali dunque i gridi a confcrtdre 
y Rf i paffare jCT dfaccheggiare quelle ricchezze ^ le 
quali lor pareua tenere nelle mani. Stimolato "Pipino dd 
quefk ucci * pure perche uedeua che era coji ageuole il 
pajfaggio che/èld cofa nonfuccedeua era per perm 
derne il credito^ deliberò prima di tentaréper un che por 
td le nuoue deUd pace j il quale i Frdnce fi chiamano Arai 
do , jè perauentura fi uolefjero rendere . Comandò , che 
^nddffe in Rialto , cr che rifirijfe jcome egli era u enuto 
da parte di Pipino Re d'Italia , CT di Carlo Imperadore 
fio Padre l riceuère tutte queUe paludip' terre p' che 
Vinitiani erdno degni d'ognifupplicio^i quali tojb non 
fi erano refi per gli oratoriima per ufare la innata cleme 
tiddei Ketrancejì.fefufferojauierddnchord luogo di 
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perdono che fecofx alcuna infìtto i qui hanno prò* 
lungataJ:ora tofh VelJeguifcanoMaJeuogliono più to^c 
fb oflinatamente combattere feco , che egli era per fare 
diRialtop' di UaUmocojCS' di tutte l'altre terre da lui 
prefe quel che fìa degno de i più perfidi ^CT brutti nimicii 
&che difbruggerebbe ogni cofx a jzrrop' foco . Q«e- 
fìì comandameti di Pipino, tutti pareuano pieni di fuper 
biajrancefep' che poca fide fi douea dare al nimico sde 
gnato lontra di loro j nondimeno piacque di mandare i 
quello due ambafciadori CT per honorarlop' per addol 
cirgli Vamaro^che hauea nel petto contra diloro ^ma fpt 
tialmente per prolungare il tempo in fin che appareffc 
Tarmata deUoimperadore*^ nella quale era pojh tutta U 
jj;)éranKà jh^ penfauano , chequeUa fuffe molto lontana^ 
Gli ambafciadori ^come loro erafhto comandato^ con hd 
bitojuoce^et parole fupplicheuoli ^domandarono pace^CT 
perdono QtiellohauendcgU riceuuti con fuperbo ^& 
inp)lerite udito ^ diffejeté uenuti ì chieder pace fi \inim 
^tianifi ueroirenderui:Rifj^ndendo quegli per la pace 
che egli giudicaffe, che fujJegiujhM Re sdegnato per U 
rifj^ofh^diffejo ui chiamai^d renderui^^ nona far pac^^ 
Verciò ritornatcuene rifirite à i uoflri ^che tojb) por 
teranno k pene della lor fuperbia^i quali tante i<oUc han 
ho f\fregiata la nofìra mi fericor dia. Qjmdi comando ^che 
Hcnijjero tofb tutti i nauigli di quella riuiera: CT appOm 
reccbiaffe una guerra nauale quanto potejfe maggiore. 

Il Une Del Qi^artodecimo Libro. 
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LIBRO CÌV INTODECIMO. ? 

I NIT I AM I ,cr prmirfp^f- 
me/ife qm dell ifolc^iì da prin 
i cipio^tojh che lorfu ritrito , che 

V Pipmo er^r uemto i i Uiijtion jkm 

pendo infin doue fu^e per ii m 
fknierfì ^ ft erano apparecchiaii 
alla battaglia^ CT alla fòrtuna del 
comh attere ^fe perauentwra tentaffe di trafji>ortarfi neU 
Tlfole.Verò dubitando, che ciò non auem'fjè^ haueuano da 
'td opera per quel tempo ad eiijicare deUe naui nuoue^et 
•i rifar delle uecchie*tutti in ordine qua/l a r ibuttare tt 
ruina comune . In due cojè era pojhx tutta la loro fj^e^ 
^anza^parte nella prefkzz^ deUe naui^deUe quali hauem 
uano grandifpmo uantaggio^parte nella peritiajet cono 
fcenza de i luogbiiZ^ j^ecialmente de i canali erranti jco 
•mr dicemmo Ànanimati di dar la uia più tojh pé'lf angue 
CT dar in preda i corpi all'armi de i nimici , che lafciar^ 
che mettano il pie in Rialto. La prima cofa^che fu fatta 
Vinitianiyfu di placare Iddio, chiedere da lui per* 
'dono per alquanti giorni con fupplicationi per tutte le 
^'chiefej^ altari. Or dina il Vatriarcha, CT tuttofi Clero 
ijacrificifolenni.hegran Donne, V la fan duUefca eti 
'andauano dintorno le chiefe , doue erano ripofklereli^ 
*quie de Santi ; Vcon noti , CT digiuni chiedeuano aiuto 
dal cielo : CT in quello poneuano la maggiore fj^eranza 
della uittoria.l T^ribuni ,V i magifìrati non fi partiua* 

no ne di giorno jne di notte dalla corte jCT comandanano 
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"tutte^ueÙe àofe^che fi doutùdno appareccfndfè^fdrep'\ 
ordinare. Perei? fòrti ficdrcno tutti i eanali, oltre quello^ 
peH quale doucua uenire Varmatu Francefe^ con quei n J 
fdri^cbe poffono^parte con palate, parte con nauifoint: 
tnerfe piene di pietre ^acciò il nimico non potefje andarm* 
gli dintorno dietro le fj;^aUe . Tolfcro dai gtudi ipa^^ 
acquali chiamimmo mofke^ò mete^donde fufpicauano 
che, douefje uenire il nemico • acciò per non conoscere 
quei guadi Jl nimico non potefje japer la uia.Diuifero in 
^quejh foggia lemut.órdinarono la prima ^quadradeUe 
^nauipiupicciole ^ prouocare^et difturbareil nimicoxhia 
'mano a tepo lemtg'gtorije quali mojìramo difoprajche 
con Vanchore gittate jhuano alporto ^ordinate con cajkl 
li p ripari ^^conciojìa che e^àno uicinep quafi una firn 
ma squadra nel canale, pe"l quale fi diceua,che haueuano^ 
deliberato ueniregli inimici:^ le cojìituiirono con ordine 
^fteme legate. Mentre Vinitiani s'apparecchiano aUO' 
^baìtaglìa^Vipinofenza tener le mani a cintola ^ragtìnai 
^céme dicemmo , da ogni parte tutte le naui , che può i 
fare il paffaggio : che gli pareua grandifTima aergogna 
fé, fendo Re d'Italia ,/e ne tornaffe in dietro, (gomentd 
to difi picciolo paffaggio • l^agwuronfììe naui, CT la 
maggior parte de fiumi , co t fóndi molto lati , CT pia^ 
ni * CT neramente molto atte d condurfi per diritto , C7 
in fii , CT ingiù : ma molto maUgeuolidpoterfi uolta* 
're in quefh , ò in qucUd parte . Empi quelle di Jolddti, 
fendone molto capaci* nella moltituiine , CT fvrtezza dc 
i quali era pofh tuttala fua fperanza. Il capitano deU 
■t'armata de Vinitiani ^ il qmlc hebbe nome Vittorio, 

ce un 



i #r L I B R O 

gentiH)Uomo d'tìerucle4,etdigranome trdiVinituifiii 
fòrtezz^ yConfe di prudenza , manii gli auiftper tutte 
ri|o/e,cr terrèyche nel giorno determinato fi trouufjero 
imrdine.V* appéirecchiati.Vofcta che fi ritrouarcuo injle 
ìiiejrdguMti aUa orcttione i capitani dcUc nata , CT igo^ 
uernatùti , & prencipi di quelle ^daHa poppe della galea 
del Capitanp da un luogo rileuatp, acciò tutti intendeffc 
rOyCofi cominciò à dire. 

A Venga che par che non fi conuenga , che un fauio 
Capitano di guerra troppo fi confidi neUa fvrtund 
nellv azZf^ffar della battaglia^ accioche quel , che a Dio 
fobappartiene^non attribuifca kfiinondimeno fendo ef 
fo mede fimo Iddio propugnatore ^ non poffo dubitare del 
felice fuc ceffo detta battaglia di domani . Concio ftache 
fendo per metter fi mano di qua per offeruare la lega^ di 
la per romperla^debbo io diffidarmi che effo Iddio teflic 
mone della lega , CT tutti ijat)ti non fieno per effere inm 
aiuto atte parti noftreìEt fe la battaglia fi haueffe da fa 
re per terrap', non per mare^ non haurefk noi anchora 
ardire di non concedere la uittoria alfuperbo inimico^al 
tra chepeH fanguejCT la uitatVercio chequal coji è più 
afflitta jche lafciarfi uincerejqual più brutta^ die feruU 
reima doueniofi combatterei battaglia nauate^ detta 
libale quetti non mai hanno fatta prcua^^ noi tutti tut 
ta la uoflra età haucte f^efa in quetta maniera di guera 
ra cón le armate detto Imperadore coir a i Sdracini. Tari 
to fol mi rimane a dubitare di quegli , che io habbia uia 
più paura jche Vipino non fi penta delfuo cominciam 
mento jU fe ne ritorni a cafa fenz4 azz^ffarft^ priuan^ 
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dotte d'una cotanta gloria , non pagando la pena deUi 
fuafuperbiaM prima cofa^ che mi muouead hauer qtie 
Jh buona ^eranza,c la conditione de i luoghi Joue s'ha 
d^Cfar la, battagliai eramente non li haurcjl-c potuti de 
fiderare a noi più comoii^a loro più impediti . A «oi 
Jono noti tutti i guadi jioue fm più alti ^do te più baffi, 
y i jono noti i canali,& i f tuffi JCT, reflujfi di quegU . U 
boUir del mare anchùtàp' a che hora crefconop' a che 
ffpiajccmanQ.tuttequcf^^^^^ fcno incognite al nimico: 
talché /è le nani di quegli ui ^uogliono circondar da i U^^ 
ti^òdaUef^aUe.^cometrala battaglia f^effe uolte èdi 
fnefìiero^uer amente non fi potranno uolgcre^che non per 
xuotano ne i guadi ^ qua fi negli fcoglif]^ecìabnente non 
potcniofi maneggiare, non effendoieflre ,cr leggiere, 
fendo fLte fatte aportar pefop non ad effere ifj^edite. 
(Zhe fia^oltre ciòjeperaumura nelVhorajohc s'attacca, 
tiìa battaglia /inforzar a il uento , cr tonde del mare i 
■Credete che quegli poffano jhr firmi in pid quante uoU 
te uorramo non hauer mai toccati quefli lidi ,cr quejk 
pdhdiihffalitidaUacoUeraj^tdal uomito.quafi dal mal 
caduco Janguiranno Meramente la faccia di quefli campi 
^ parrà a quegli nuouaj!^ molto diuerfa di quel che paren 
ua^quandolarisguardauano daAlbiola. Lauifla degli 
huomini é (kta abbarbagliata daUa fuperbia , cr daU 
sfrenata uoglia della preda , tal che non comprendono 
quel.che fitrauaglianodifareSofciache perfraudeUn 
no rubato la metà dello Imperio ^par che tocchi kloro 
ancheil cielo, Afj^ettauano forfè gli huomini leggieri 
che uoigli inuitafk all'albergo p cheuoigU àpjf^recm 
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^hiafk unaj^lendida cena-V^he^U dejk nelle mani 
Voto , cr le gemme delle uojìre mogli che fi toglie^ 

Jero ciò , che loro piaccffe perfe^CT per le loro moglie 
Condutti con quejh fj^eranza uennero gonfi , CT ^Um 

\perhi col nome di Carlo , et dì Ti pino , Mafejcte huoK 

[mini gagliardi , come talhora ho ifj^erimentato , che 

^fuffe nel mare Ionio ^O' £geo , comprenderanno , che 
la uittoria confi fk neUe fj^ade , CT nel ualòre , CT nck 

' in c^uefli nomi uani . anzi non fi raffrenano punto in 
uiUaneggiarci ^ chiamami pejcatori^et marinari . Beh 
faranno v com'io fpero ) ijperienza domani de i marim 
nari , fe non mancar et e dell'ufficio uofiro j CT c^uéHo 
usamente con non meno accortezza , CT pìaceuolet^ 

^ za } che marinari , Ma acciò che non s'ingannino punm 
tOyfe m^afcoltate^ darete opera di empire le reti, 

^'Vle naui uoflre di pefci trance fi j CT pregar et e quem 
pliche gufìinojè fono più f alfe l'acque di Vinetid^ 

^'^ otiero di Bertagna ^ Dunque non fi uergognano pun 
to , huomini leggieri ffimi , di afr guerra contra ogni 
dovere ragione co i pefcatori i U fea cSbattitori 
giamaifu aUuna fi giuftitia , come neceffità di fpiega 
re ,cr moflrare tutta la uirtu loro, hora ueramenm 
teca noi . Vengono quegli da gli ultimi lidi dèU'Og, 
ceano a faccheggiare le uoflre cafe. Checofafi può 
dir più ingiufìa i Yoi fendo pregati , giouaftt.i 
Carlo appreffo Vauia con le naui ^Ccoi joldati uon 
flri : ecco le gratie , che ue ne rendono . Ma non bajh 
quefb 3 gli Imperadori hanno fatta la lega , quefH 



^ Q.V1NT0D-ECIM0 ^ CCVI 

uengono k gUdjhrU . Voi hfXuete ddibento diofferm 
uare là fide , el giuramento . Qwf/fet è U giujlitidL 
ieWuM^O' deW altra ^ur te,. Ma qual neceffiti, ha 
fofpinti ([ffegli i guérreggiare : asfaltano mi , CJ^ 
le cofe uofìre qua fi per iJcherzQ, CT gioco ,fono 
in ordine a faccheggiare le cafe uofìre , i diflruggex. 
re le uofbre terre . molto più crudeli del Barbaro Atb/f 
cfa ♦ Quello , hauetiio dijìrutte le citta , concedette a 
i uojiri Vairi che poteffero habitare quefti lidi ,q* 
ijole j quefti fono ucnuti l di ftr uggire j CT difolare 
'quefli rifugi lafciatici 'id quello . ìAa che diro di uoii 
Voi andate a difendere la patria J Tempi dei fanti 
'gli altari facri edificati dai uojiri Vadri*^ acciò non 
fieno dift^utti j che non fieno faccheggiate le uoftre 
cafe* ^cannati iuoftri genitori *^ uergognutele uoftre 
mogli ; sfòrz<tte le utrgini ^^ZS' rapiti i figliuoli : CT 
dopò quefti co fi fatte ojfvfe j non fieno ridutti tutti 
in bruttijfima feruitu ♦ Le fiere feluaggie : Je da icaca 
datori fi firifcono i lor figliuoli nelle lor tane : uolonx 
tariamente alla cieca uanno a inftlz^rfi ne gli fpies, 
di per di^nierli *y che douece far uoi finalmente : i qu(U 
li hauete molto più gagliardo Jenjo : CT amore de i uo^ 
fir icari pegni i non può efjere mfcoftoài uoflri con 
qual an.mo difèndiate quegli . La cofa s'ha da fare 
nella prefenza loro» Saran piene le finejìre delle torà 
ri} delle cafe ^ donde con cor palpitante ri sguarn 
daranno le uofìre mogli la pugna j eH Jucceffo , Ma 
ìajciamo di raccontar pia cofe . j acciò che non 
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pdid che dubitUmo ò deHugìuflitia detP onnipotente ìdm 
dio^ouero della uirtu uoflra. lo ui prometto, CT foftcuri 
ti di ({uejloycheje domani perjcucr eranno nelpropofito 
di combattere ^uoi haurete poteflì^di poter prendere qua 
lunque fuppUcio piuui piacerà dclperfido inimico ò col 
ferroso con V acqua ^ifj[>ofero tutti con allegro, CTfor 
te animo ^che eglino erano per feguire il lor Duce. Vutom 
no lodati dal capitano mandati à cafap impoftoloro 
che per la dimane fi gouernafjcrop' metteffero in ordim 
ne . Nel giorno feguente fendo lor riferitojche i trance^ 
fleranodeUberatidi partirji dal lido d'AlbioU^ilcapi 
tano de' Vinitiani , ilquale quafi tutta la notte haueud 
data opra à preparare , CT ammaeftrare V armata^ forni 
ti ifacrifcijmendo dato ordine, che tutti montaffero in 
nauCyComadà che le minori più deflre andaffero cotrd 
il nimico . impofe a quejtiche quanto più lungo tempo 
poffono, ritardino confaettep' altre cofe da lanciare le 
naui de nimici , infino i tanto che il bollir del mare 
mancandojmanchino anchòraVdcque . CT che di lontano 
con le Jaette feri fcano gli huominida remo de Francefl^ 
& che non combattano per niente da preffo . Sendo dun^ 
quepofìa in ordine P armati de'Francefi , tojlo chefciot 
fero dal lido Jcor fero da lunge la moltitudine delle gonn 
dole qua fi nebbia, che andaua contra di loro, pieni dima 
yauiglia Ji fermarono alquato fu iremi^ come lor uenne 
ro nel coietto, fjpregiata la pìcciolczz^y^^^aiarono cht 
Varmita pxffi oltre . Ma quelle de'Vinitiani^lequali ha^ 
ueuano ajj^ettato infino à tcito^cheHfluffo dell'acqua era 
mancato , come uidero il nimico premere a gli huomini 
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da remo, dato ilfegno^pofìi in punto gli ordini dette gon 
dole^ciafcunx al fio luogo ^che per la preflezza haureftc 
penfàto chefuffe fiata una fquaira di cauaUijudnno con* 
tra il nimico • fatte più uicinea un trar di Jaetta^conjìm 
date nella preflezz<^^dinanzi,di dietro ^da i cati^prouo 
i Cauano il nimico con le faette^come loro era flato ordinam 
to • Primieramente dunque con poca fatica diflurbano^et 
intrigano^le naui minori de gli inimici per la poca prati 
ca de i luoghi per effcre male atte ì battaglia nauale^ 
CT dileguali alla preflezzd di quctte de gli inimici, gran 
parte mancando il re f tuffo rimangono in Jecco j parte di 
lunge percuotono le maggiori^ le quali aniauano pel cam 
nalejcon Varcojcon lafrombajC^ con lebalefhre yferifco^ 
no in gran parte gli huomini da remo di/amati di queL 
leMafendofi uenuto ad una uolta del canale Jui haurefle 
potuto uedere,che ne la nauejne ifoldatifi moueuano pun 
to le naui a pena fi poteuano uolger e, & girare effédo 
grauij^ piene difoldati andauano a trauer/o^ne fi potè 
uao preualere de i timoni ^^molte ^cuoteuao ne i guadi. Mé 
ijòldati trance fi non auezzl alle battaglie di mare^tojb 
che nel far del fatto le naui fi cominciarono a moucre fot 
to i lor piedi^eglino non poteuano fermare i pajjticomin 
ciarono i tremare a diflurbarfi ; oltre ciò mo Iti ajm 
f aliti dal uomito del mareijinutéli ad ogni negotioiZX tut 
te le cofe a me/colar fi di fbridi j di contefe . dall' altrs 
parte haueuano in contrariò il uento 9 CT da ogni manie 
ra d'ifìrumenti da lanciare erano mole fiati . Ma <ome le 
iiaui maggiori devinìtiani da luogo alto ueggono j che'l 
mmicQ €raintrig4tonei guudi itofìo il capitano della 



matdjiff< y orfu uoi huuete nelle uojlre mdniU uittó^ 
ridjcìfio tdpromifìy uoi hora no macdh'di queì\che firò 
niettefk^^e pt4refete huominip' Ho fimine. Uduendo ciò 
detto j^omiid che fi did il fegno^et dkdto il grido i mdri 
nmjiutti dUegrid uAdp' l rerttoftntouonó aUdjecoda 
delVdcciudi^fendo portato il FrScefe ddUd cot^drid, il ni 
mico sfòrzddofi dipdjfdreunddltrd uoltd d ii cdndlej^'df 
faltdnop" fdtti figli incotrd piud'dpreffo.firi/cono il ni 
mico du i ripari più diti co fajfi^et co jdcttc.tirao dìicbo 
rd ì poco d poco molte delldltre nini ne i guddi .hduedo 
torogifìdtidddoffo trd Id bdttdgìidgli drpioni dijtrro m 
molte ^effmio loro entrdtd Idcqud dd ildtije ne dnnegi. 
noyouero rimgonòin feccoMd qlld cofa dnchora no pd^. 
ti che molto liigo jj^dtiodi tèpofujfe ritdrddtd Id uittorid: 
Cdcioftdcofdcbeflldcìdronogrdniijfimd moltitudine di 
pignatte piene di pece^et di cdlcind foprd i tduoldti deU 
té nxuidc nimicidequdU fendo rotte ^et fcorfd Id pece/t x 
alzdtd Id nebbid della cdlcitidj frdncefì no poteiiaofldre 
in pie jxe ufar le forze ò d difinderfi^ouero ìfirire. Impt 
'dito d'ognibddi^nedeW animo, ne del corpo a bdjìdZdfr 
mo^.oltre ciò cobdttèdo cogradiffimodifdtmtdggio^ chi 
'4'hduejTe Udutojbdurebbe detto.chegUfcioUifujferofh 
ti dUe maico i legdti.rottd Vdrmdtd ìlegid^fufdttd und 
'^radiffi md occifioeimd no fi /dje ne morirono più neWdc 
ì^udj> col firro: Sedo cheldfcidti dolche ne igudii^no flp(^ 
teudo difirigdrejZ^rfer^d dififd erdnofcoj^ti d tutteleft^ 
coffe. oltre ciò le ndui^che fi cobdtteudno ne i cdndliydndi 
^ dogli dioljò per trduerjo quefle de Vinitidni co Id prodi 
empièdoji iUcqud pe i Idti^s'dffonidronoAÌcdndle 
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{^dle fu fdttd U battaglia Jnfino al dì d'hoggì ritiene il 
nome d' Orfano, per lo gran numero de morti. Certo te^ 
limonio di qtieVa pugna uittoria furono molti J qua 
U molto licetUiof amente ufando malamente U gloria di 
quefh uittoria Jmno detto/hePipino hauendo fatto un 
ponte per le paludi Jhauendo po fk fotto naui^CT altri ua 
fi di legno, je ne pafsò in Rialto , ma Vinitiani offeruan 
do il flujfo deU' acque co uento prof^ero urtarono nel pon 
te fatta la battaglia del ponte Jlpontc finalmente git^ 
tato d terra ji Trance fi s'affogarono nell'acque. Qtfejh^fì 
come non è degno di credere jche i francefi haueffero po 
tuto accozz<i^e il ponte, Je non in lungo tempo, fendo cinn 
que miglia di lunghezza^" che'l Re haueffe fidato la ri 
putationejcy falute defuoi nelle botti jCX legami di ritor 
tote j cosi quel, che è detto, mi par molto più probabile^ 
Aggiunguuifi^che chi crederi, che'lRe non haueffe concj 
fciuto con quanta picciola fatica Vinitiani di notte J> di 
giorno haurebbono potuto mettere fuoco in più parti del 
pónteianchora che no haurebbono fuggito il^icolo delle 
fortune,fe per auctura alcune fc nefoffero leuate itiazi il 
pdffaggioAo ho ueduto d Malamoccouna mmoria antist 
jca,neUaquale fi truoua jcritto , che la battaglia fu Vund 
armata co l'altra, CT che quella de Fra ce fi fu Jc6fitta:& 
per quella cofa, fendo felicemete ^ucceffa la co fa quei di 
.Malamocco furono ampiamente fatti effenti , percioche 
oltre la uirtu, er ^rza^ haueuano aioprfita laftutia, Cf 
t ingegno ad inginarei Fracefì. Vipinfl, f ^ue fh fcofttd 
' incerto dell'animo che cofa deueffe fare jg inazkjuedèdofi 
non folofcampato dalle mani il nimico » ma etiandio ha* 
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uere hduuto ardire di ccniargU incontro^et di comhdtte 
re con Varmiin mdtto , mentre flauu coft fofj^efo pen/àn^ 
do quel^che fi deueffefare^rcco daW altra parte che uenne 
la nuoua deUa uenuta di Paolo Cej]^herano capitano Itn 
periale Jl quale f e ne ueniua per la riuiera iella Dahn^ 
tla.ViniiianiaUegriper quello auifo : con gli animi mol 
to maggiori per la frefca uittoriaijenza dimora montai ^ 
tono un'altra uoltaju le nm maggiori : CT andarono 
ad incontrar Vaolo:per affaltare con tutte le fòrze il nic 
mico ,fe perauentura ajj^ettafje in mare \ Qjiei del Re, 
4 i quali fi faceuano gli aguati intorno ì i porti d'tìis 
fbria^certijìcati eglino anchor a deUa uenuta diquello^dii 
bitando di quel^cke apparecchiaua il Vinitiano^ cioè t^u 
nap' V altra armata non^'unifje infieme/H^gU aniafje^ 
ro ambedue contra : non hebbcro ardire d'a^ettare 
'4 ueliip' a remo fuggendo 'Jl ricouerarono a Kaiienu 
na. Vip ino dunque hauendo gouernate malamente due 
uolte la cofà^fòrte sdegnato 3 hauendo diftrutte le terre 
che prima figli erano refe , Albioli,Valeftina^& Chiog 
gia^jnolfe il camino uerjo Rauenna j CT ogni co fa ruinò 
d fuoco ^^et a ferro,^ne perdano d co/eprophane^ne facre, 
fra quejk cofe ruinò fino d Andamenti il monafkro di 
San Michele j^del quale dicemmo difoprajbauendolo pris 
ma però fj[*ògliato :Cr facchegiato . Ndrraiio 'qui tutti 
gUfcrittori j che poco dopò tra H Capitano dell'armata 
Imperiale fi^ Vinitiani^etVipinofu rinouata Vamicitìa^ 
. CT la lega j CTcfcf Winitianidi pace , cr di guerra fuffe^ 
'roflimati due parti di Nicephoro . Ne/ mede fimo anno 
^iHòri Pipino d Milano molto opportunamente 5 conciom 

fiache 
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che era di troppo più feroce ingegno, che Vinltidtd 
nonhaurebberouoluto. Molti forafiieri hanno Ujcidto 
Jcritto,cheJ?ipinoinquefta guerra figgiogò Vinègiat » 
t'I Biondo già mio fajnigliare ^fcrittore neramente in 
tutte V altre co f e motto diligente, nondimeno in quefh 
egli d Jè mede fimo contr adice. conciofìa che prefjo il fine 
delVundecimo libro ^mentre defcriue la guerra dHera:i 
t lea^dicejohe Pipino affali Heracleap' Equilo, terre di 
Minetia ^ma i cittadini diffidati fi de i ripari de i luoghi 
taìupefiri ^abbandonarono le citta jCT fi trasferirono a 
Vinegia congrandifiimo numero di famiglie, ma jcriue 
poco dopi nel principio del duodecimo libro, che egli ha 
trouato in fcritture de' Vinitianijche Wincgia fu foggio 
gata in quella guerra Ma io per me non poffo comprenx 
derejnchemmera quefle cofe poffanoftare infiemt. 
Concioftache fe fi gran numero di famiglie, uolontaria^^ 
mente hauendo abbandonata Heraclea,fi ne fuggi a V(s 
negiat^in che maniera dunque Pipino jòggiogò Vinegia: 
i cittadini una uolta,hauendo lafciata Heraclea, s'erano 
fuggiti a Vinegiaidiqual Vinegia dunque fai tu mentio 
neiconciofiache uifopra auanzauano poco men di uenti 
altre terre tufcriui che fu foggi ogata Vinegia.ò fòr 
fecoloro,chefuggiuano Pipino,uolontariamentefi daua 
no nella feruitu di Pipino ichi accorderà quejh contradit 
tioneima doue fcriue che ciò fi truoua nelle fcriìture 
'Vinitiani,uer amente hofcritto difopra ciò,che in qud 
le fi cotiene. Perei oche fcriuono, che Heraclea fu dcjìrut 
ta da Vinitianip' non da PipinoMa poco dipoi ageud 
mente ritorna ingratia con ejfo noi j doue egli confeffa^ 

DD 



(he fcriuera quefla guerra fecondo U Jua oppinioneico 
ciofiacofa che Jaiuc^che Pipino ia Raucnna fe ne mine 
rìi^p^Uti di Vinegikp' che prefe tutte le terre in fino di 
AlbioUp' che i Vogi di ìAdlmocco , V tutto il SenM;o 
trasferirono le fedie nell'i foU di Uialtoìeccetto coloro^ 
che non uolfero abbandonjre U patria, hggiugne quello 
anchora, che dopò lauenuta della armata Imperiale^fu 
rinouata la pace intra lo lmperadore,et Pipinoicon quel 
p4tto^che Vinitiaìn per pacep' per guerra fuffero jli% 
vtati delle parti di NicepìxìroMache dirò di Pàolo Dii 
'conod'Aquileianlquale/criue^che joggiogò ^Jinegia, 
perciò che gli fu refada i Dogi Obeleriop' Beato quafì 
non fia alcuna diffirenzd tragli huominifuggitiui^etgli 
auttori della publica donatione:V per coprir la bugia^ 
toflo aggiugne chefu donata la libertà à Vinitiani. Ve± 
rmente qucfk cofc fhnno molto bene in fieme. Tojh Pim 
fino di crudeliffimo inimièofufaìto Uhefale amico. Anà 
zi quejk è gran lode a Vinitiani Squali fuggendo i Do* 
^gi al nimico , eglino punto non fi moffero daUa ftdeimd 
] guanto dijhiacque k Miniti ani il paffaggio k Pipino del 
' Doge Obelerio^di qui chiaramente fi può comprendere^ 
'che Obetérìò fendo fhto cacciato dal Ducato , prefo aU 
quanti annidop? dalDogeGiuliiniano^fu decapitato nel 
U cittk diVegiia.Et cfjo Biondo ageuolmenteciliberd 
da quefio Diacono Mperòche fcriue , che quejb Diacom 
'noydoue può^uolentierifcema la gloria de*\initiani^Di 
quefb errore furono cagione ( che cofì più tofìo m'e lecU 
to penfare) quelle tre^ò quattro terre ej\>ugnate dal pox 
tentiffìmoRetquàjì tutte Valtre anchora fuffe jkto fòrk 
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Zd,chè fujjhro tienute nelle mxni di colùiMu (Quirite uoU 
te hdbbimo ueiuto^che /tfono perduti ipi^fi^periutc 
le cittì ^Z^y le rocxhe^GJ' fòrtezz^fono jhte fcdue: Cf noti 
folo effere jhtefulue^ma anchorahauere reflituito lo Im 
perioìA bdjhnzd fidl'cffempio d'una RomUjlu cui liberm. 
itk ritenuta filo nel Campidoglio/efiitui anche ogni co 
ja.Clfdejkfirfeélhtopìu^chenonera di meftierotma 
fervon parere perauentura ad alcuno^chHo uòglia cottiti 
Àire kglifcrittori fvraftierifenza ragion^ alcuna^ Vin 
€bja ueramehte da non jj^rezz^^ Jho uoluth atHptanimte^ 
Àifiintamente f^iegare qucfk co/e. Raddopiat aia pos 
chi giorni l' allegrezza della uittoriaj^S' della pace ^ViHi 
jtianinm folo fi /cordarono le fatiche jtiélle quali in mal 
' te maniere per que giorni s'erano trauagliatijma àndho 
rd s' empirono gli animi di tutti d'una infinita speranza: 
er che per Vauenire ogni cofa era per /uccciere loro lie 
i:ap' ^lice.^rimieramènte dunque rendute per tuttii 
tempi gratiedDomenedio^G' fattigli uffici deUapie* 
fì.^'Cr liberalità nella faticata Uffa plebe dopo 
'per decreto publico di tutta la gente domandata li% 
cenza a Dio , CT a Santi , ragunato il confìglio di fhrm 
mare la fedia del Ducato , per con/enjo di tutti fu deli^ 
herato^cheft jtrmaffein Rialto , la quale Iddio pareuH 
trfcr Umeffeapprouatu con tanta uittoria j CT in quel 
%ogo,douegiahdueuano cominciatoMolti jilamentauit 
ma^comei m4ggiori non s'erano accorti ^quanto più ftcu 
rd,cr cortimoda farebbe Jhta iuilajedia del Ducato^ 
irir. //li: iierdcleà ou^ro . in. Malamocco . qui è pdf 
^i A^f ^fi^^^^ZU.ò da terra firma ^ ò da. m^rc. 
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<lje lui non era di mefliero ne di murarne di porti ^^ì ripa 
ri ielle pdudi/olo eratip ia non poter ui paffarej^ incé 
j^ugnahìli .Già hduetmo fatta ifperienzà quanto erano 
fiu ficure IHfole ds i liii^in Grado Jpefje uòlte^ CT nouak 
mente in Makmocco.Et perciò cheera filice^ CT di buono 
augurio al nome/J al popolo \imtiano ^ fendo lorfauo 
reuole.Do(aenedio^finnaron(\ iui le fcdie. ìAa pofda che 
"xioftt fdtto^niMa pareìtd che mancale aU^allegrtz^c^ di 
ìiutti i popoli ^^e non che tutti conueniffcro con pari ton^ 
\toriia,neUD eleggere del Doge. Concio fia che erano 'ah^ 
fentiObelerio^cr Beato nonpoteuano ritornare nd^ 
la patria , trattauano con quali artipoteuano per gli 
^mici^CT parénti y che iimpedilJeVelettione del'Ùoge. 
*Molti fauorirono a quegli^fi per la compaf^^ione^^laquale 
molto fuole acquetare gli animi * humani neUe calamiti 
de'i Pr.encipi^comeperla gratia del fratello Beato Jl cui 
ingegno da Jc era amabilc.in ciò /he quello peraumtura 
hauea commeffo errore ^di tutto era dataìa colpa al fras. 
tejlo obelerio.Nondimetio igentilhuomini , CT gran par 
4é del popolo infuperbiti per la uittoria , laquale molto 
piuhaueua inchinato pianimi loro allo Imperadore 
d' Oriente ^non poteuano udire il ritorno di quegli. Obek 
ierio intendendo quefte cefi frct penfiero di cercare aiu* 
io altronde.conciofia che fatta del tutto lapace^^icepho 
to hituea mandati à Carlo due ambafciadori Leone; ^ CT 
^r^af pio gran fcudieri^i quali confermaffero i patti tra 
' X^o^&V.altroprencipeMa Carlotrotmdoft in Aqinftì 
^ano)}auendo fempre auanti portato honore allo Impe 
rio^non pati d'ejfer uinto di liberalitàjrimaHdò egU l Ni 
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fephorcPcltuttro ambafciaiorifiildone Ve/cduo^ Vgone 
conte Turonefe, higonexonìedi. Friuli laggiugneuiArtrz 
nonio fcrittor Francefepcr quarto Obelerio Doge di Vi 
negid^cdccidtoddHd putrioF^Sendo che Obelerio inquiet 
todeU dnimo^ucdmiofieJclufo ddlDucdtofiX ddUdpu^ 
Ma i impetrò dd Carlo unardccommdnidtione ì Nice^ 
phorO'^per lo cuim^zzo dgcuolmente fpermx ottenere 
tiòyche uoleud dd Vinitiani. Conjenti Carlo vVinitidni 
bduendo inte/ù l andata di quello Jmagindndo fi checofa 
trattamm i fratelli ^eglino anchorà duifdronoi lorodmk 
bdfciddoriyiqudU bdueuano manidto a rendere grdtte 
aUo lmperadore^deUd uentitd d' Obelerio p' comandaro 
HQj^b^ diligeji(emente pxceffero d'intendere quelychc sUn 
gegn'amnodi fare.Era aUhordper duenturdkVinegia^ 
Oberfdpio Apocrijario deUo IviperadoreiUquale trd fla 
io femore pref ente nei trattare di tutte le cofe^ le quali 
uppartencffero alla guerra Francefe.VauiJarono, anche 
lui , che dui f affé Uicephoro della uenuta d' Obelerio , CJ; 
the fi guardi dd co ftfdtto huoino inimico dijua Udefiàl 
che (la uoglid udir nulla di quelldje primd non jdra chia 
ro della uolohtì de' Si initiani. Intanto i Tribuni affretta 
nano la elcttiotie del Dogej/na gli dmici d' obelerio ^G* di 
eèdto'cm ogni lórforzd cercauano d'impcdìrld, cornine 
cidrono dd dlzare le uoci^che non fi poteudjne fi doueud 
eleggere il Doge,ef[vìdo uiuiglidltri Dogip' non effeiì 
do jìdto caffdto il lor Ducdtoii quali fe per ingiurid (ìauà 
mo fuor delld Vatria^nondimeno per in fino a qui non erc^ 
fidtofdttqdi quegW legitimo gttidicio : né per decreto 
cdccidtidal Ducato^ancbord eh f afferò dqfenti.,Che ci6 
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^tfdtm mdlijfimo compio, ddnnxr fi una caufa fenzà e/« 
ferie flato dato il termine fir jenza.elJer e fiata giudica 
taxonciofiache qual delitto, quale fceler aggine hanno co 
meffa.cbe meritino d'ejjere jpogliati del Ducato, qT pru 
uati di tutti i lor beni:òe n'era cauja Vambitione di mot 
ti^k i quali' ogni di pareua uno anno di effere eletto egli 
y^Jogr. Dì maniera cheefftniofi ragunato, iL configlio 
per quella cofa , nacque anchora maggior cohtefa: CT fu 
ricbiejh da gli amici d' Obeler io ^ che gli fi^e fatto un 
jaluo condutto , CT che ficiD^amente fi ne poteffe uenire^ 
di fendere prejentiabneftte lacaujafua : che luno^ 
&ì altro di quelli bawrbbe detto per fe cofe , le quaU 
non erano in notitiadlmmo dél monio , CT che quegli 
fapeuanocofe ^chegli altrinon fapeuano . che uolgarn 
mete fìfuol dire^che il pazzo fa meglio il fatto fuo^cbe'l 
fauio ((uel d'altrui. Furono ributtate le domande di quel 
^ il ^jfinxbnente congr/miilfim: contefefi sforzarono, che 
iTribuni trattajjero prìéa la caufa di Vacato che d'Obc 
tèrioyfj^eranio più ageuolm ente mifiricordia per lo in^ 
gegno più benigno di Beato : che s'ottenefjero ciò , non 
era dubbio che V un fratello non re ftituijfel altro . Sen^ 
dofi dunque lungo tempo , CT molto contefo di quejh co 
fajne emendo fhta riceuuta anche qucjh domandayaU'ho 
td daUa maggior parte dei Tribuni fu parlato qua fi fot 
to quejh fórma di parole. Senio fi Obelerio^ CT Beato ma, 
Imenteportati nel gouer no del Ducato, CT hauendocon 
Jentito cogli inimici, fe piacerle che fi creale il nuouo Do 
ge,ò nò: finalmente il Tribuno di MalamoccOyCojì comin 
iiò i dire^ 
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IO fori cojhretto tdhora ò Padri 4 dubiuré , che il no^ . 
me deUuUBcrti ^il quale molti fogliono ufurpare ^ZX 
gloriàrfcne molto ^non fi poffieda più tofh in nome che in 
e^to.Percioche^che cofa è tanto propria della libertini 
qu4to l'eguale ojferuanza dcUe leggi tra cittadini: AUho 
ra diciamo^cbe fi offcrudno gli ordini della ciitì\quanda 
quegli fono fottopojliàperfone^che no e fi ano da quegli^: 
CT rio quado ce ne'difcordiamo p joiisfare Igli ^jreniè[i 
appesiti, de i maggiori, Per che tutte leleggihatio efpref 
Jbnète ordinata ima fórma de i giudici criminali, Frimie 
ramcte che fla accufato il reojCX che appreffo.fia ciidt0^ 
chefia udito, che fìano produtti i teflimoni, CT che co di 
ligéza fìano effaminati. Hota. ogni co fa Ji fa 4 rouerfcio^ 
che co fa di gratia di:^fké jhto offeruato in quejh cau:^ 
faiCT. je queflo fi offerua nelle caufe de i priuati , in che 
maniera no /arano flimati i molto più infelici di tutti Oti 
beleriop* Beato.S arano fj^ogliati in giudicio di tutti i 
lor beni.fenza efferfi offeruato niuno di quegli ordini ^chc 
habbiamo detto.Ditemi per uoflrafi Tribuni^uoi uolete 
cacciare quelli dal Ducato , | qual cagioneiPercioche fi 
fono portati malamete nelgouerno del Ducato . (XBeflo 
no fi douea prouar prima di tutte cotefk co/e: A me par 
che fi a nori altramente, che Jè un però farà giudicato de 
gnodimorte^perchefi dice^che habbiafattoun furto^et 
neh fi proui niente, Chi lodar a qucjh ufanza di conian 
nareiPiacerebbeui ò Tribuni/e alcuno accufaffe uoi in 
quefia maniera. Etfe a niuno di uoi piacer a ^che fifen 
t^^ una co/a co fi fatta^perche non haura compaffio^ 
he de 'gli infiliciffimi Dogi : ììU(( condarmatione de i 
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qudli mlkjìrecita^fe non tre parole: Soccorrete noi Vd 
dn perDioimìnortaley€tper queUaUbertdyU i^ualejetn 
pre là fu più card^che U uitd , 4 qucfhfi gran male . Et 
che co fa dpportmoùhe i Dogi Mauri ti t furono cacciati 
da Obeleriop' Beato. Qtianto queflv fia falfojnon c niu 
no di upi^che no Ifappia Volontariamente /e ne fuggii 
rotto yfenza effereperfiguitati da neffuno ^{enza forza ^ 
fetiza tumulto.V anima dellhuomojantiffimoytrabboca 
to da una torre la con fcienzà deUejcekraggini^agin 
tata dagli in/ogni di notte ^quafì dalle furie Jba cacciati 
quelli dal DucatoMa poco dopò fu eletto per Doge Obe 
lerio/iò è un gran delitto. Vedete Padri la sfacciatez^ 
Zd di molti. Concio fia chefe è difetto defiderare il Ducd 
to .^perche eglino hor a trattano d'hauerlo: Quel ^che flit 
mano lecito per loro, perche il dannano in altrui i DaUd 
mcdefimaradice d'inuidiaglinmprouerano anche queU 
h^éhe ha tolta moglie Fr ance feiqueUa, Padri è difgratid 
non delitto. O mi fer abile conditione della uitd humandi 
colui, che con qkefte nozz^ fti^nò d'honorarejcy non infd 
mare il nome Vinitiatto , e'/ Ducato uofhro , hora dopo 
che ha huuuti trefìgUuoliJquali a pena poffono chiama^ 
reilpaire^uiene infieme co i figliuoli in periglio deUe 
fuefdcoltdAn quel delitto anchor a è attdata in ruinak 
liberta Minitiana , che andò a Koma infime con For< 
tunato , Pia honefiamente credo ^ che farebbe ania^ 
to con m buffone , che col Patriarcha . Andarono 
k quello j^ettacoh non folo molti , i quali ueg^^ 
giamo qui prefenti^ ma anchora quafi tutta Italia. , . 
l/id ha conjèntito con la cmpagnia di Pipino , Padri 
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fe ciò è détitto direCparkrò Ubero) U Uofbri libertd j 
perdutd:,fi kmftuno non é lecito dire t^opinionychegU 
partdelU Republica.OtieJh e ufcinz^de Tirami^iquu 
li non mgliono udire quel, die loro di^Ucep' nondepo 
poli liberi, the ^e l felice fucceffo pur chehébia approm 
Uito ilpctrer contrario , fi deono ricordare ^ che fu dat4 
4jrhuo]np da Pio la mente buond-^^Àa ftde intiera , ma 
tton la ragione d'indouinarejufi grande errore Je Obe 
krio.hmKit panru di pigliar, guerra con fi potentiffimi 
"Re fguerr a dico atroce icyi perigli jcy gli a^annip' le 
f^efe y le quali tutte cofe ueramtnte fono fiate paffate, 
che co fa appartiene più al Doge, che mantenere i popoli 
fuoi in pau:i7 fchifare le gu^r^eì^lerataente fe Pipino 
baueffe dimorato alquanti giorni più in quei lidi Ma non 
mi conuiene paffar più oltre, acciò non paia,ch'io uogli4 
dannare per reo il parere, che Domenedio ha approuato^ ^ 
per buonò, Reft^ il tempo,nel quale dopò la feconda ue^ 
nuta a l^iceta,fi cominciò tra i prencipi a trattare della 
palèi oueodo che fi rimprouera non sò che con baffu uo^ 
ce-^ perche nonparloiw chiaro , accioche da tutti poff ano 
ef]lre intcfi:che e uero quel,che dicono, fi fodisfarà alla 
Kepuhlica * fefa\fo,diiXno cawpo^fhefipoffa riprendere}. 
Di quefhfol mi Umcnto.tìaÌ?biamo pr'egato,che i quelli 
fia conceduto, che poffano uenire lik^r^tnentif^ììm Umì}% ' 
glionointen Ure, Quel ueramentc non mi potete proua^ 
ò Tribuni , che fi pojfafodiffare altramente aUagiu^ 
fiitii , che la. ueritìi daUe tenebre fi metta in luce, in cha 
maniera dunque potrete ciò meglio confeguire, con i ten 
fiimni , più certi ^rgoìnenti ^ onero folo co i biafmi^ 



jò/l^ei^iorte rfe/ ^^/go i Ud acciocfie inteniUte qudttto 
pericolo fu in qucjh coft '^dfcom'*che Vipinó ih wrà'con^ 
tejk hd chiamato Obekrio traditore . Dunque perche il 
giouancimpotente.a' fìegnato(a' come ejfi conftlJkno) 
che non póteua conseguire quel^ che uoleua, flracorfe alle 
ingiurie JCT uiUaniey/e bene ha detta la bugia^doura effe^ 
re tradito Obelcrio^come traditore^ che direte s^io ui fà 
rò toccar con maniache altra co fa fu cagione di queUa uil 
laniai nonfupete uoi ò Padri ^che Pipino più uolte s'è U 
mentato , che uoi hauete aiutato l'armata Imperiale CT 
ii datìarip' di monitionei Hon e degno quefk nodo^ché 
jfi di/doglia con più certi teftimoni. Ver far fine dunque j; 
ò uoi douete offeruare Vufinza antica piena digiujlitia^\ 
ouero ogni cofa è da commettere co i morfì della amhi^ 
ìione^GT della inuidia. Quejli fonoj) Padriy quaji tutti 
, i delitti ji quali con calonnie ragunate d'ogni banda hann, 
no potuto r accorr e gli inimici delgouerno di feianni 
Uel Ducato, t^eho dettò ciò per difendere lafua caufax 
perciò che a che eletto haurei uoluto purgare queUe e& 
fesche non fi oppongonoma folamente per moflrare, che 
fìdaua unmalijfimo effempio^ ordegno d'edere molto 
lontano dalla uojìra equità , cr giujlitia . conciofta che 
\ non è cofa più inchinata alle partialitì , fji>ecialmente ne 
\ i popoli liberi , che la uarieta de i giudici. Ma ultimam 
\ tamentecl)e rimprouerano al fratello Beato , del cui pem 
viglio non meno, che di quel d'obelerio fi tratta • Ha egli 
anchora cacciati i Dogi i ha tolta moglie francefeiouet 
ro ha hauuto nuUa da far con Pipino i il quale non è fta* 

io mandato ambafciddorein Coflantinopoli , injìcme 
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coH frate èìirdto nel pericolo di tutti ijuul beni. le qu4Ì 
eòfe fendo. cofì.,nonpoffo ftirmre Padri, che mi forfè per. 
Vjiltrui fciocdiezzaMogliute piutojlv dure in mano 
gUinifhici uno innocente , Gf che non ha commeffo niun 
malei^xbc.perdonare allaJciocchezzdM'Qbeleriq pcrU 
innocenza del fratello Beato^fu accompagnata iamoU 
ti con graniijfime preghiefe^ & lagrime ancbora l 'orUm 
tione dell'amicone^ parente de i Dogi ^ Ne màncauuno di 
ejfieiy i quali fipiegauano parte per la compaffione , che 
haueuanodi Beatoci giouanejC^ d'ingegno molto am^^ 
bilejp^éanchora , che fendo hr pofh inanzi qua finn 
fimulàcro digiu]ìitia,par^u4.(',ke fuor d'ogni dquere fuf 
ferofhte oppo(k molte cofe a i Dogi, Coloro ^che più de 
gUaltri uakuano di ricchezza Mlf^^^^ d' ambiti one^k pe^ 
na hauenano ardire di far motto in palefe ♦ Conciofiach^ 
gli animi degli huomini non poffono fare di non mouer^ 
fi molto i compafficne neUe calumiti de i Prcncipi * Et 
nernMentè farebbe fhta data à quegli la fide publica di 
poter ueìiirie^ yfe Tiinotheo Tribuno di Rialto ^pregato 
che dicejfe ilfuo parerCyfoffe rimafo da un luogo rileua* 
to di far U fuu oratione. Qjejk , per il lungo ufo dette 
cofCy CT per la confuetudine di parlar liberamente daUa 
JÙ4 fanciullezz<iy principalmente doue con contrarii p<* 
feri fi trattuffe dell'utilità publica, CT priuata, fi riuoU 
ger^ i/eg// occhi di tutti : CT dicono che parlò in quem 
jh g^ifà. 

laceffe a Dio Vadri ottimi , che in qt^efh efpugndm 
tione d'hoggi del male , CT del bene , la natum 
quanta audacia dona i i maluagi ai ingannare^ 
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Uiììo ^iritop' diligeH^à donne i i buoni l JchifargU 
ingdnni ^ueramcn^e tu Antmo noìiiifinicrejiipiu auda^ 
cernente ^pcr non dÌ? piufcioccd\nente^ U ckufit à'ObeìeH 
Ho, che noi con diligenza di^ndeffimo lajalute deUct'Re:^^ 
fublicd. il difvndftore d'Oheterio, il quale ha cercato-^ 
dtìnutldrequejh Republica, fi lamenta delle leggi de 
i giudici. quei, che uogliono, che fìa faluap proj^era^fo 
'ììo àrcUfàtid'vigiuJHtiàiCht pare : Tu Antoniohaù 
trattato lacaufa, td cjuale horaftmatieggia , quafi [offe 
priuatap di coje priuate'hdi trattatocene ciò e marauiit 
gUa^conciofìa che hai confumato gran parte dell'età tud 
neUa corte p ne igindiciima noi (limiamo che queUafia 
pubUcd ,anzi che coHttnga itt fe tutta la Republica ,cr. 
xhe fia di meftiero che motto altramente fi maneggi, che^ 
fijòglióho maneggidrèìecdufepriuate. Impero che nelle 
I (rq/e publiche non fi cerca c he co fa fia utile ad un folojna^ 
cfce d tutta la cittì.QUel/hediceJli deUa citatìone\pero^ 
e necefjdrio nelle caufe priuate,perche di continuo à i ne. 
gota priuati fono lontanigli huomini dalla cittip non 
fifa perche ne fieno lontani. Accio che adunque non fu 
fatta fr4ude alreo abjcnte,pergiujh cagione è fiata crtt 
di nata Idchatione. ma al Vrencipe non e ièàto fiar luti 
ge daUa citta fenza caufa legitima^^ nota k tutta U 
città f e altramente n'è lontano ^come e la caufa della bn 
tanaiìzd d'Obelerio/ion pttò Hkfcerefe non da malara^^ 
dice. Che bifogna dunque allhora citatione alcuna s Las, 
Jcio dì dire quanto ridicolo fia che fi faccia citare il pren 
cipejil quile uólont ari amente dee far fi incontro alle leg^ 
gi.Tu Antonio anchorajl qual ìtiolto ben faiqt^efk co fc^ 
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non doinan^afti mai^ che fi citàffe ^ma cheglifojfe ddU 
^ficoUl publicd^ che fi potcfje difindcre ptejentialmente% 
xCerche non uiene egUdeporté fono dperte^Co maggior 
fuo honore verri fenzu fède publica^ fe egli e innocente. 
:^ronc(irk le lingue de i maledici jìiuno trattaua d'haue^^ 
Te zi Ducdto^niuno il difturhari dalle fue facolù.Verche 
4ton uiene dùnque :La confcienza ^Òi mis fatti fanno^ 
HÌhe Vhuomo uada errando perle terre altrui non menoy 
che come hai detto poco fa per la confcientiafe ne fuggi 
^ono i primi Dogi. Concio fia che non è.mmo tradire U 
patrik^che un patriarcha^ouero torre a tutti i Vinitiani 
'4d Ubertà^che a quel folo la uita. Viua dunque appreffo \ 
di quegli J quali s^ha eletto per Signori. Laf ci ftar que^ 
glij quali^per non uiuere tra gli huomini Uberi, fuggen^ 
4o ha pofti in abbandono. Et acciò che tu intenda^quanto 
tlunge ftimo che fia quefìa caufa da una prtuata, ti domi 
'do^fe i Dogi Mauritii ilpadre^ eHfgUuolo^i quali hpra 
fhmno 4 Mantoua^ ridontandafjero anche eglino il Duci^ts 
ito^che cofa configUarefle:, Diranno ^che loro è fiato, toltft 
§crgli huohini maluagi , &inuidi ^fenza forrria àigiu^ 
dici^fenza tef{imoni ^/enzadarfì il termine aUa cau^ 
'fa 5 che dirai a quefk cofe i perfuaderai . che fi dia co:i 
^tnoditabro di poter dire la lor caufa- i,je tu di dina: 
'perche dunque ([ucl^ che in altrui fi imi ingiufh^ domanti 
M per gli amici tuoi quafigii^ i Nuda dunque tUMiir^i 
'Marne dercofluìni d'Obelerio^delle rapinerie gli ihipri^ 
»èr deV altre fue nefande fcelera^gini. concio fiacopi c¥ 
non cerchiamo di trattarne puntahnente^ che fifuffero 
^a p er una recitate , i pena uibafl^rebbe un mefe . Di 
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ìndtiiérdchc noigUfdccUm un dono didò^ chchjti detm 
to deUu congiura di Triidgi^ della moglie It rancete , dèi 
U amicìtia di Carlo ^ CT di quella elegante oratione^ cón 
li <{uale cercò id per juadete [a lega diPipino^^mk m<a 
fhto per lo pinato di cattiuijfimi^ CT injopponabili co^ 
fumi^comefa ogniuno. Ma hora Meramente mi fUr Are 
fiaritornato huom da bene , pofcia che uolontariamenu 
tes'ha tolto bando dalla patria , per liberar noi da una 
maluagid jeruitu. Vadri noiglifiamo in obligo della uim 
ta^conciofìa che li falutejCJ' la ruina del Regno è in man 
no del Prencipe. ìmperoche dopò quella egregia orationi 
\ nCyCon la quale cercò diper/uadere^ che noi toltoci dalt4 
banda di ^icephoro ci deffinio a quella di Pipinóyuedefìn 
dojcqpertajC^di^regiata la fua opinione^G' che infìem 
l/ne ton la fide haUeà perduta la dignità: , fé hefifggi à 
Carlo in Francia. Rifiutato da Carlo,fe n'iindò2PipÌA 
no.Ógnicofa ci e chiaro ^il tutto ci ejhto fcritto^ CT rim 
firito per mejfi . niente altro foUecitaua Obelerio ildi^ 
da notte dpprefjo Pipino^ fe non del moucre guerra 
comra diwiiG'fe io dico la bugia^dicmixbe altro fim 
ce per tanti me fi: Oglorio/b Doge ^ il quale fo^inge il 
-nimico a mouèr guerra sbigottifceifuoi cittadini ini 
ributtarla, ò non ce l'ha dimftro il fucceffo ifkffo delle 
cofe: perciò che quaiparti ha feguite Obelerio J Uaurai 
ardire , di dire^xhe babbi confentito conM initianit. hìu 
'Uendò fempre ufito con Pipino , CS'tra i compagni di 
' quello ì Q faceua quello per mettere pace , poter tH 
tornar mila patria . Qhe haueua fatto , che non poteffe 
'tornay(!Ì:yedèteyC^ fi manifelhi Ha horo. 
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ò 'Ptdri Jì trkttd unu altra cofa uU piugrandcclTcnon 
penfat€,il che occultano. Bautte deliberato per confenfò 
di tutti di abbandonar MalmoccOyCTtrasfiriruì quà^ 
qudnto/Miamentep' neceffariainente ciò fia Jhto fatté^ 
non èhora tempo di dirlo. Volete dunque flracciàr quel 
detretop' ritorndruene in Ualamocco:fe ui fete pentiti 
'deUonfiglio^ tornate quefb huomo in caft , che tojk r/c 
durrkUcofd adejfettoipercioche che altro (limate ^ che 
faccino quefti horai Que[b uogliono, quejlo sHmagind^ 
no. Euui caduto daUa memoria J?adri^à che coja rifguar 
dò queWhuomo , quanio dijiruffe quelle due nobilifjfime 
utta de'Vinitiani :lion pofjb ricordarmene fenz^ lagri^ 
me. Quel che i noflri maggiori hauewmo accumulato in^ 
fieme in più di dugento anni ad edificare quejk città^que 
fa buon prencipe in uentifcelerati giorni ha ruinato in 
fino k fondamenti. Veramente Athila non haurebbe potti 
to far ciò più diligentemète^Daniunacofa fu f^into a c5 
mettere tale ribalderia Jena dalla paura.V daWinuidia^ 
€he no fi trasfh-iffe una altra uolta il Ducato in Ueraclia. 
Oliai Frccipefudi maggior uirtufiT digra cofefattei 
noiimeno^^<he fi diceua^che no hauea uoluto cScedere la 
pace a quei d' Equilo jno potè [chi far e V odio del popolo jet 
nato un/olleuamctofu ammazzato. Ma à qjh obelerio^ 
il qle in un fatojja diflrutte due delle più nobili città^ap 
'parecchiaremo a farlo ritornare il Bucce toro: Che altro 
pefarhora di.R(alto(farìpiufu]^bo chematip' men po 
tète^pieno difdegnopdiminaccie^O' principalmcte co 
tra pa I fóky^H cagioe deVabadono deUafua patri a.cU 
uietarà^Uo^anzi chi baurÀ ardire 4i aprir pur la bocca 
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tontra di quello.^ fendo dccompdgnato difolditi £r4nóem 
fiy^ andando con c{uegU armd : moflrando ii continuo 
puoue lettere di Pif>ino , CT mihuccUnio Jempre con U 
bocca^cogli occhi jZJ col udito. rifiutat€^nbutt4te2aà 
ivi per Dio immortule coiefli configli mortali , ^'pejìi^ 
firi^Tuttifono neWopera comeuedete^ yappdì'ecchiano 
dd edificare yad atterrar le paluii^ad apprijhr pietre^Ù" 
altra materia. Tofb che ubi lo refUtuirete^tfòrzk che ji 
raffreddi quefh caldo uoìer d'edificare. Conciofiacofa che 
chi fia cofì cieco ^che non ueggia^che qf4cfh Doge in bre^ 
-ue trdfmutardilDucatoda quejh citta nella patria^ prò 
friai^ chele fì^efe^ CT le fatiche pojk in qucjlo Rialto 
tutte andar anno in mina : Qj^ello anchora Vadri fi dee 
•mltOyO' molto confiderar dauoi^quali partiaUtà,quuli 
oii^cr finalmente qud dilhirbatiom fieno per uenireap:i 
preffo.Bifogneràyche gli amici fuoi ueggano colfuo Dos 
ge:^ che ogniuno^ ch e jhto contrario alla sfrenata uo^ 
glia del Doge ariifcd'ahtargli inariti: (^al p^^ dun 
que jjperdtein cafaiqual giujlitia ne igiudicii qual mo^ 
der amento ne i concilii: qual concordia fihalmehtefj^eram 
te giamaiiMa è d'ingegno facile ^O' che fi laf^iaraffrefi 
tiare tutti baurk in un luogo^fel conofcete per tale^ouc:^ 
ro per tale IhaueteprouatOydeliberatecome ui piace :,ma 
fe per fuperbi[fimOjCr implacabile alla,uendetta^non uo 
gliate affettare da quefh huomo moderamento alcuno nel 
le cofe publiche , non hauendone po/fo giamai nelle fue 
priuxte. concio fia che U nialuagita de i cofiumi inerti^ 
del ifceneUe cofe profj^èrey non s'emenda. QuefiofarÀ i 
cafd^che fari fuori /ò Dìo qual fiaaUhora lo jhto deU^ 
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cofeiViuono anchord Nic€phoro,& Vipino 5 le inimicu 
fie. VUveui di fare i^erienz^ una altra uolta delle cofe^ 
che hauete pdtite* CT riuolgerui una altra uolta ne i peà 
rigli pajfatiiuolete da capo riceuere Vipino in quefk pan 
Udì pieno d'ire jcr dijdegnojl quale rifiuta jk per ami^^ 
co pregMòuii ouero uolete uedere di nuouo^ che i uoflri 
lidi s'empiano difoldati a cauaUo^ CT che brugino le ter 
re^ mettano afjedio a i porti: ò s'acquetara Obelerio, , 
dimenticandofi deUecofepafJate.Vhuomo modefbnon 
maniarà niuna epijbla a Vipino , ne ancho ne riceuerl 
niunaXhit chi non comprenda di quanta importanza 
fia quejb^ ò fìgrùfìca altro^ ouero non comprende quello,^ 
quanto fia pericoloso dare la liberta jua in mano de gli 
mici degli inimici, ma di che mi lamento io fbltoi Nofi 
é cojaji che debbiamo temere, ci uerrl tofh à foccorrea 
re il gentilhuomo lìiceta con una grandiffima armata al 
primo perìcolo deUa guerra trancefe rinouata . forfi 
per ciòcche hauete rendute fi ampie gratie per lo riceuux, 
to beneficio Atre ciò quanto fliano bene quefk cojèinfiem 
mecche hora gli mandiate ambajciadori à renderli grom 
tie a Cojhntinopoli^ V di qua rimettiate nel Ducato uno 
inimico di queUoiUa per Dio immortale Je in noi c qual 
che fenjb d'humanita , poffa talhora la uergogna quelyche 
par che non poffa la gratia del riceuuto benefìcio. Vera^ 
mente io defidero intendere con qual faccia^con qual pa* 
role approuarete il uofbro confìglio ad Oberfapio Apo« 
crifario^di queUoJlqualetantimefi^con tanta fide^^ 
more ha ufato con effo uoiJo non mi poffo marauigUa^ 
' re ì bajknxi , in che maniera noi poffiamo non filo non 
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Zd dubbio alcuno non può effer uer^ . iciojidche fi cok 
me non fi iubiu dell'anno^ che fu fatto quejh trafmutcì^ 
mento , cofi damiti de inojlri far it tori èfhto lafciato 
Jcritto^ che nel principio deìVanno feguente fu eletto il 
primo Doge.Qual fia fhta la fòrte di Valentino ilgìom 
nane ^ io per me non fo renderne chiara tejlimonianza^ 
Sendo uenuto ilgiorno di eleggerji il Doge sfatti ifoU 
tenni facrijìci j tutto che altri anchora eccellenti di ric^. 
ehezze^ di uirtu appetiffero quello honore ^ pure uno 
duanzaua tutti gli altri . Quefh era Angelo Varticia^ 
co y il quale haueua fconfortata la lega di Vipino. In 
quello haueuano pofb V occhio tutti gli ordini : di ma^ 
niera che con uniuerfale confentimento del popolo fu 
falutato Doge . Angelo dunque fu il primo , che otm 
tenne quefh honore in Rialto ^ ne gli anni del Signore 
D C C C r X • V'aggiunfero oltre ciò due tribuni , i 
quali non men cheH Doge hauejfero da giudicare j fi 
nelle caufe ciuili , come criminali : quefìi ordinarono, 
che ogni anno fi mutaffero.fu eletto il loco del palazzo, 
nel quale s^amminiflragiuflitiajoue è horaiì canto alm 
quale é edificata la jhnza del Doge. Tuttoché dalla anti 
chita di certe cafejU quale antichità ueramentefuole ap 
portare un certo honore agli edifici maggiori qua fi 
una riuerenza^ftimino molti , che i Dogi in quel tempo 
manteneffero il Ducato nelle cafe priuatei^il che per Vef^ 
fetto ijkffo appare^che fia il contrario ^ne oltre loppinio 
ne del uulgoju punto d'altra auttorità.Cociofiache fem 
pre i Dogi habitarono preffo la chiefajCy la piazza fi de 
igiudici^come dicofeda uendere^difan Marco. Ma piac^ 
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U clttd d'HeracleciJonde ìmeud origine^ prima rum^ 
td^^U chimo citta nuoua ♦ Rimafi alla città Ducale 
per dlquc(nti anni anchora il nome di R idlto . talmente 
che talhora fi chiamaua Rialto , talbora Vinegia. 
l termini di quetta furono daUa città di Grado infino a \ 
ia citta di Capod'aggere.^preffh la quale è Loreo. 
llqual termine neramente fi termina fecondo il lido 
dppreffo il porto nero tra le 1^ ornaci , él Qauro fo^ 
ci del Vò . ma da terra ferma uerfo i confini di Paa , 
doua appartiene per infino ài due CafkUi ^correndo 
per mezzo il fiume Adige. U altro infine al di d'hoggifi 
chiama Vinegia.ma Valtro nella riua aWincontro un po 
co più di [opra e chiamato Cafktto del Doge^pofh neWl 
fola dell'Adige ^la qual fi chiama il VoUefene di Rouigo, 
ma quai fieno flati i confini tra Vinegia^V Padoua age 
uolmente fi può comprendereGJ'da quejli nomi, che hab 
biamo detto , CT daUa donatione fatta al monafkro di 
Santo Ilario da queflo Doge Angelo,^ recitata dal Dan 
dolo nelle fue Croniche. Ver con^eruar e quefli confini fon 
no fiate prefe molte^V grandiffime guerre Jì co'Padoua 
ni^fì con quei , che hanno hauuto il dominio di Vadoua. 
con Federigo fecondo ^con Ezzelino da Romano ^con ^uei 
daUa Scala ultimamente con quei da C^frrari^ \ 




REGISTRO 



ABCDEFGMIICLMNOP Q,R 
S T V X Y Z AA BB CCDD 

tutti fino QtMÌerm eccetto E E eh e duerno. 



\ Stmpàtd in Vinegid per B emardina 

Bindoni MiUnefe* 
M.D.XLV. 



